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PREFAZIONE 



L II Trattato che ora da noi si pubblica, per sè stesso im- 
portantissimo , e che per bocca del principale regolatore delia 
lingua italiana accenna le amiche origini di esso, e discorre i 
diversi dialetti che concorsero a formarla, riescirù, speriamo, ili 
non lieve interesse anche pel corralo de Irl/r-rarii snssidii raccolti 
ad ornarlo, a fame chiaro l'intendimento, e a dimostrare colVap- 
pogijio dì codici non primi d' ora conosciuti o esaminati, e con 
altre irrefragabili prove, essere stata a torta da qualche, oppositore 
contrastata, anzi del latto nc/jala a Dante, la trascuranza da' 
quali sussidi!, come la mancanza di tali prove nelle precedenti' 
edizioni contribuì senza dubbio a render l'Opera men popolare di 
quello che si meritava, impedendo così che se ne traesse quel van- 
taggio che avrebbe potuto offrire non tanto per la conoscenza della 
slessa nostra favella, quanto pure ad evitare le varie e vivaci qui- 
slìoni agitatesi in tempi più o meno remoti intorno alla medesima; 
oltre al riflettere come conducesse alla intclliqenza di parecchi 
luoghi della Divina Commedia -1). attesa la relazione strettissima 
che ha colle dottrine dal sommo A utove punte e spiegate anche negli 
altri sani scritti, cioè la Vita Nuova. r7 Convilo, la Monarchia, 
la Lederà a Cangranrle, ed alcune dell' Epistole da noi remiate pa- 
la prima volta di pubblico diritto -2). Il qnal cenno ci conduce 
naturalmente a rammentare, come fummo sempre nello intendi- 
mento, che le nostre lucubrazioni giovassero all'oggetto di mettere 
in evidenza la conformità dei principii costantemente professati ese- 
guiti dall' Allighisi» in tutte le citate sue Opere, e come ciascke- 

\) Vedami nelle noie al Trnliaio le <■ S»/»m-> ,r natia, ni Vi'irentint, art Àrri- 
rre.)iirnli ril.n/inni d'unii o d'alila parto ./a III. .'.1 ;,i r.,r,l,;,„li fiatimi, (V. l'Enf- 
ili- 1 «in i ini" l'orma, aviario ili lume oc. Lìvornu, ]S«, id-S.) 

2) la ] in r Li col are la Irtlrra ni /'n'nc'ni 
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Ciò quanto all' intendimento del Trattato in discorso, secondo 
l'umile pensar nostro ; nel che. se fossimo per avventura wrati, non 
sarebbe sicuramente che per munto di criterio ; nè fa mai che a 
difesa d'una opinione, invece di correggerci ove occorra, ci tenti la 
voglia di ridestare litigiose discussioni, le quali anzi giova lasciar 
del tutto sopite. Ma riguardo alla sua originalità rispetto a Dante, 
crediamo superfluo lo spender qui molte parole -\0),cessala ormai es- 
sendo ogni cagione di conlesa, dopo che il rinvenimento di codici del 
secolo slesso,in cui egli visse,a lui l'attribuiscono, oltre alle testimo- 
nianze degli storici cuntemporanei ammesse dall'universale consento. 
Sicché, concordi nel sentimento espresso anche dal Corbinclli nella 
nota C), Lib. I, pag. C>, riservammo all' Appendice di questo volume 
(pag. 119) quel tanto che ci pareva necessario doverne dire, onde 
rimanesse tolto appiglio a chi per avventura si avvisasse ancora 
di negare la citata Opera al legittimo Autore, fermi in ogni modo 
nel proponimento ivi espresso nella nota -***) paq. 158. JVè vo- 
lemmo che, tacendo affatto sopra ciò, ci venisse il biasimo di scorte- 
sia verso chi ha pur diritto che le proprie opinioni qualsicusi 
vengano considerate e discusse. 

III. Or»* pertanto ci richiama l' istituto noslro a render pub- 
blica ragione di quello che si è per noi operato nel preparare 
l' edizione che ora diamo in luce. 

Eragià manifesto a chiunque, ohe l'Opera presente ci fu traman- 
data tri più luoghi malconcia dalle stampe susseguenti a quella 
che dobbiamo al fiorentino Jacopo Corbinclli uscita nel 1577 a 
Parigi, oo' egli trovatasi esule ; e quindi senlivasi il bisogno che 
fossero suiuitc le gravi mende ond' erano deturpale. Ma la rarità 
grandissima di quel libro originale ilici-nulo pressoché irreperibile 
in commercio; giacché nel giro di venti c più unni tornarono inutili 
le ricerche da noi fatte in Italia ed all' estero per averne un esem- 
plare in nostro possesso; fu cagione che i diversi editori non po- 
terono consultarlo a lor agio, essendone prive fin anche la maggior 
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Su non che essendosi a noi porta favorevole congiuntura di poter 
esaminare personalmente due antichi eccellenti Codici a Milano ed 
a Roma, e mediante F altrui cortese ajutti un terzo non meno pre- 
gevole esistente a Grenoble -11), non solo ci fu dato di rettificare 
parecchie lezioni delia primitiva edizione parigina surriferita; ma, 
coli' appoggio altresì d'ottime varianti rinvenute in imo o in altro 
de' mentovati tre Codici, ridurre moltissimi passi a più chiaro e 
retto senso, come può riscontrarsi dalle note che andammo ponendo 
in fine ad mjni Capitolo tanto del lesto latino, che della tradu- 
ztonc del Trissino, secondo la stampa che questi, circa mezzo secolo 
prima, ne avea pubblicato in Vicenza pel Janiculo, 1529. Alle quali 
note, come a quelle eruditissima del Corbincllì riguardo al Lib. I 
(chè di nessuna corredò il lib. 17), noi rimetteremo per brevità di 
discorso il Lettore -12), pregalo di por I' occhio un istante anche 
sull' Emendazioni ed Aggiunte a pag. 180. 

IV. Non vogliamo per altro omettere di richiamar l'attenzione 
di lui a tre luoghi, ove la critica ne suggei-ì di scostarci dalle 



principati due stampe sopraccitati: Uno ri è nel Lib. I, Cap. VII, 
note 4-5) paij. 30-31 , concernente alla confusione delle lingue e 
delle opere avvenuta nel costruirsi la torre di Sabelle. Ivi e testo 
latino e volgarizzamento sono parimenti confusi; ma i due Codici 
Triimtziana e Vaticano ci fornirono gli clementi a reUifieure e 
render intera la lezione. 

Il seeoìulo è nello stesso Libro, Cap. XVI, pp. 82-84, ncifrt B), 
in cui, parendoci manchevole, il mrpoiMBumtOj credemmo ben fatto 
ili riempiere la igeano che pretmUmui al veder nostra : il guai 
difetto fu avvertite min meno del eh. cav. Giovanni Galvani -13), 
proponendo egli di sostituire alla pania cacio, certamente sba- 
gliata, la. invito KOHveaevoU per molta somiglianza grafica coeno, 
che noi pure avremmo di buon grado adottala ^ te con questa si 
fosse potuto far disparire 1' evidente vuoto di quel periodo. 

V ultimo passo è nel Capitolo medesimo, pp. 83-85, nata 2), 
ove allnutiiiiatulonì ili troppa la luminili: dall' originate (non di- 
remo mate, inteso da! Traduttore -l i), eanfornmtasi forse ad un 
Codice di diversa dicitura), noi p ensammo di dure rei attenere a 
quella lettera, e.he tanto il testo parigino che i Codici additavano 
per migliore e sicura. E nelle note respettive rendemmo ragione 
dei cangiamenti clic furono introdotti sì nei citali passi, che altrove, 
non tralasciando di riportare in esse le dizioni da noi variale. 

Altra lacuna ajfiwciarasi pure nel Cap. VII!. I.ib. II, pyi. Idl-ljfi , 
nota, -e) , da non potersi togliere colla scoria de' testi JI.Uss. e- 
qualmente difettosi ; ma la traduzione ci ha posti in via di per- 
fezionare ancor questo luogo dell' originale latino coti aggiunta 
della voce CDncndì , die per avventura il Tmsino rinvenne in 
alcuno de Codici mot. 

l'robabil mente la differenza, clic anche Apostolo Zeno ebbe tal- 
volta tul osservare tra il significato de' testi pur dianzi menzio- 
nali, è slata causa eh' egli addebitasse il letterato Vicentino di 

131 IhiMi <wHn wrijii MJr dottrine frr - . ilo (ci oli diceva} che tì inieriicn il 
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XI 

avere frantesi) il senso dell'Autore -15), quando invece può de- 
dursi,che nel tradurre egli tenesse .soli' occhio qualclie altro Co- 
dice che leggeva in modo diverso, e clic a lui sembrò meglio di 
seguire. 

V. Nè vero temiamo <F essere accusati d' intemperanza per la 
multiplieitii delle radunate varianti , risovvenendoci di ciò che 
scriveva il Muratori nella sua Prefazione alle Iti/ne del Petrar- 
ca ; " So anch' io che ad altri sembra ima seccaggine, e mia te- 
„ diosa e imitile fatica quel raccogliere tante varie lesioni; ami 
„ io slessa qualche volta non saprei dar loro il tarlo, veggendosi 
,, accumulale per alcuni e pubblicale delle cose che a nulla possano 
„ servire. Ma chi con riguardo e con fare sediti s'applica ad un 
„ late studio, fa restare talvolta in dubbio se egli più giovi agli 
„ autori, o a chi vuol valersi degli autori medesimi; e massima- 
lmente se questi tali scrittori sono eccellenti maestri, quali ap- 
„ punto noi lutti confessiamo' essere e per la lingua c per la poe- 
., sia il nostro Petrarca „. E noi con ragione ancor maggiore di- 
remo " il nostro Dante ", singolarmente per un'Opera della quale 
non conoscevasi in passato verun HIs. , col cui ajuto procurarne 



* ■ i ili il '■::).■■ ii 1 ii ri ni, lì'-n-iu, in munitile da un Codice la 



■ Li preste ilei mici ri^ii'llr 
■ ÀI Si a .noii.AUiiiMilro Torri, Firenze, sig.cav. Ilerlololli , al «.naie di 
bla nella memoria h no.ira n 
■ Quauilo parlai a N S. ili'tl.i In Inumi.' 1,1 iirinn.'-j ,-ln- li- li i Uh .. 
falla dui CHWt-m del Trnlliili) 1>- f^iri . L-sri di quMln errasionr ^ 
hl'-i/ui". li' illesi ri i-.-i.-ni . liu f.m.; a . Sitila, li li Si'Kiimtin' It 
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VI. Colle cure che abbiamo poste nell' esatto e paziente esame 
delle anteriori edizioni e dei codici, non saremmo però riusciti a 
correggere i molti e strani errori corsi ne' versi provenzali ri- 
portati sì nel testo del Corbinelli, die nella traduzione del Tris- 
sino, non solo perchè V uno e t' altra discordi in più voci e modi 
fra loro, secondoehè starnasi ne' differenti M.ìfss., ma perchè igno- 
rando noi affatto la lingua e la letteratura degli antichi Trova- 
tori , non eravamo in grado di scorger luce in quel bujo. Se 
non che per buona ventura venne in nostro soccorso il sapere del 
eh. Prof. VinccDzio Nannucci; il quale, oltre al rettificare te scor- 
rezioni tante volte riprodotte, ci fa pure cortese del volgarizza- 
mento di tutti quo' versi, come ijià non mancammo di accennare 
a proprio luogo -16). 

VII. L'esserci giunta l'Opera non compiuta, c quindi senza 
l' ultima politura di mano dell' Autore, te tolse il pregio di quella 
perfezione, a cui l'altissimo ingegno di lui l'avrebbe condotta; 
e ciò forse spiega qualche difetto da<altri in. essa notato -17). 
Ma nondimeno, anche nello stalo in cui ci pervenne, è un Trat- 
tato che sommamente interessa pel soggetto da nessuno nò prima 
nè poi discusso sulle sue tracce e con lauta profondità, e che 
sarebbe riuscito a gran pezza dì maggiore utilità , se chi del- 
tollo aoesse putido comporre del pari gli altri due Libri che do- 
vean terminarlo, ed ai quali erano riservale le rimanenti regole 
costituenti insieme una intera legislazione intorno alla lingua, ai 
varii stili e moiri adattali ai differenti generi di Urica ed epi- 
ca poesia -18). E dicemmo dianzi un soggctlo non discusso pri- 
ma di lui, non meritando che si faccia conto dei cenni qua e là 
sparsi nelle opere degli scrittori che lo precedettero, ninno dei 
quali lasciò un'intera trattazione didattica sopra tale argomento -19). 

E il sommo pregio di quest'Opera, riconosciuto dai primarii 

ih lui furono a ragiono designalo sicco- 
me. direttola. 
Wi Ufi espilali IV, Vili o XIII del 

I. ili. 1 1 *i>m. imlii'iil i .il ni ni iL.-Lili :.i-i]:i i. ii- 
li ns.-n.nli il. il V. A.n InlMrsi tir-Li .illri 
ihir l.iliri, Cini- ,li-lle tt.i/fTIr- r [li-i Snm-ti!, 
del Volgare mediacre ed umile, della Con- 
ti del liillo ; rome <jm-i<|,i;./.jl.' eutmea. i- 1 1 . - 1 Ptitmi mnlinerì. 
■ ini. ■.<■..! t„-:i, ■[!,■;„ II-. Vui'j'iri Ll-.'tuw, Mll.l, Cip.lX, 

il appunto di quelle, die pag.óG. 
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lumi dell'italiana letteratura, e che aveva impegnalo a tradurlo 
ed illustrarlo anehe un Celso Cittadini (V. nota -11) , non ri- 
chiede eke ci dilunghiamo a ripetere ciò ohe sapientemente ne 
disse, fra gli altri, il Gravina nella sua Ragion poetica (Lib. Il), 
e più dì receiife nella celebre Apologia il Pcrlicari -20) ,■ lo scritto 
del quale avrebbe voluta Girolamo Amati -21), che accompagnasse 
ogni stampa della Lingua Volgare dell' AlughierI; ammesso pure 
che alcune delle proposizioni del dotto Apologista intorno alle ori- 
gini dell' italico idioma, ed alle conseguenze ehc volle dedurne, 
porgessero per avventura argomento a più o mcn ragionevoli cc- 

VIII. Secondochè si è praticato nei tre. volumi già pubblica- 
li -23), abbiamo accolto anche in questo le Prefazioni e gli Av- 
vertimenti degli editori da cui fummo preceduti, sì per giu- 
stizia dovuta alle fatiche loro , come per servire alla storia 
bibliografica dell'Opera onde ci occupiamo. 

A questi segue (pag. XXX) una breve Dissertazione del chia- 
riss. che fu P. Marco Giovanni Ponta, uno de' più fervorosi, in- 
telligenti e benetnerili promotori e illustratori degli studii Dan- 
teschi, mancato non ha guari con indicibile nostro dolore a' vi- 
venti, senza la soddisfazione di veder pubblicato questo suo scritto., 
gratissimo dono e memoria estrema che avemmo dalla benevola 
amicizia di cui eraci generoso, e delta quale da più anni an- 
davamo lieti ed onoruli. 

Chiude i Preliminari del volume in particolareggiato prospetto 
la Bibliografia delle Stampe e dei Codici della Lingua Volgare 
(pag. XXXV). In essa, oltre alia descrizione esatta delle une e 
degli altri) è da notarsi la singoiar edizione JV.° Il del volga- 
rizzamento del Trissino ignota a tutti i bibliografi, non essendo 
mai stata da veruno accennata -21), c di cui è in possesso e si 
adorna la biblioteca del ealtissimo march. Giorgio Teodoro Tri- 



sti) Deli-amor patrio di Dante , e dil tuo SS) Vedi il yoì. I , III , V della soffra 

tiro ite Vnlurì Eloquio. pdiiiono. 

S'.ì f.' inr>m fr.liv/jtf;™, Vul.XXYIl. PJS- Vi 1 IMk dolili.' ili nnr-iU «umn pure 

■ - — - ' ■ ■ - : 1 àrt gii 
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XIV 

vulzio, doviziosa di lelterarii giujelli, fra' (piali visjìlendc, come 
già si disse, li Codice riferito al N.° I. 

IX. Resta ora che qualche casa diciamo anche dell'accennata 
Appendice. Comincia essa (iV.° /) da uno storico ragguaglio de- 
scrittivo del testé indicato Codice , dettatura dell' ab. Pietro Maa- 
zuccbclli, Bibliiitri-nriii di'tjnissimo clic fu dell'Ambrosiana di Mi- 
lano , i cuì particolari riandranno griuliti a chi si diletta di 
tali istruttive curiosità. Pare fuor di dubbio, che dopo avere ser- 
vilo pur la traduzione del Trissino, che la ha incontestabilmente 
posseduto, sia poi passato a Parigi nelle mani del Corbinelli , 
il (piale se ne valse per la sua pidililivazimc del testo latino 
= Dantis Allighimi praecellenlissimi poetac de Vulgari Eloquen- 
ti;!, libri duo nunc primitm ad vetusti et umici sceipti codi- 
cis esemplar editi =, percìw altri allora non se ne conosceva- 
no. Dopodiché nuove vicende lo fecero ritornare in Italia, c fi- 
nalmente avere onorato ospizio e riposo nella Trivulziana. 

Quella descrizione è seguita (JV.° II) dal Capitolo V del Trat- 
tato I o Proemio del Convivio ; ti quale fu causa che si 
riaccendessero, pochi anni sono, le controversie intorno al Libro 
della Lingua Volgare : e sì le note e contronote che al detto Ca- 
pitolo sono annesse, coma le lettere al N." Ili del march, che fu 
G. G. Trivulzio, padre onorandissimo del vivente prelodato Giorgio 
Teodoro, basteranno, crediamo, a por termine per sempre alle 
quistioni qualunque circa all'appartenere, o no, quest'Opera oM'Al- 

LIGWERI. 

Assai ricche di soda dottrina, segnatamente in riguardo alla 
antiche lingue, sono due Lettere, filologiche di Giovanni Postello a 
illustrazione del presente Libro, già edite dal Corbinelli, cui fu- 
ron dirette, per tùm doversi da noi riprodurre ad utile corredo 
sotto il N.° ir. 

Ed affinchè poi nulla si desiderasse nella nostra edizione di 
quanto é compreso nella parigina, rejmtammo fare cosa grata ai 
Lettori col ristampare in continuazione (N.° VI) quattro antiche 
poesie per la prima volta in quella impresse, le quali a Dante 
si riferiscono , e ad encomio del Corbinelli; olire ad un com- 
pendio della vita del Poeta, che desuntesi tratto da un più ampio 
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ife 



E laido tasti Vesserei detto dna la Lingua Volgare; chè or- 
mai altre occupazioni ci aspettano , invitandoci Dante a pre- 
stare C ultime nostre cure al suo Convivio. 



Alessandro Torri. 
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PRELIMINARI 

AL TRATTATO DELLA t.tXGUA VOLGARE 

DANTE ALLIGHIMI 



I. 



GIOVANNI DI BOCCACCIO DA CERI ALDO 
( Netta Vita di Dante ). 

« Appresso, gli vicino a la Sua morte, compose (DACTt) «no libretto In prosa 
Ialina, I! quale egli Inlltulò Ve furari EJoijut nd'rt *) ; e come per lo dello li- 
bretto apparisca , lui avere in animo ") di disliosucrlo e di terminarlo in qitallro 
libri , a chi- più non ne facesse da la morii.' soprappreso, o che perduti Steno gli 
altri, più non ne appariscono"*) che 1 dui primi ». 

■) La rara edizione fiorentina del sér- dottrina, a chi imprender la rotaie, di di- 

nl.irtelli l;57li, uria qui i' ;ipi>rn<.0 dnll.i rr -n muri .. 

Vitfiiiiiiii v;-2:< , aggiungendo dopo Eh- "ì di rfnpvre in rio comporre quattro libri, 

ipienlii (pag.ufl ) • doti inteadea di dar "*) che due solamente. 



II. 



GIOVANNI VILLANI 
( Nelle Croniche Fiorentine, lib. tv, cap. 136 ). 

• Àllresi fece (Djhte) uno Ubrelto che s' Intitola De Vasari Stortiti , ove 
promette lare quattro libri; ma non se ne trova se non due, forse per raffrenalo 
sdo fine , ove con [arie e adorno Ialino c belle ragioni ripruova tulli i volgari 
d'Italia ». 

Danle, Bello Lingua /'ofrjnrr b 
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PIIBUJUNABl 



III. 



CARDtVlLE DE HEDIf.l 
GIOYANBATTISTÀ BORIA -a) 

Io so. Reverendissimo el Illustrissima Monsignor ulto, clic multi sono 11 uomini 
de I' eia noslra , 1 quali per fermo tengono la lingua italiana esser falla sì bella, 
si vaga e d( tali ornamenti ripiena, di' ella sia a. quella summn pcrlctlone, che 
possa venire, venula ; la quale opinione a nifi pare veramente allena da la verità ; 
perciò che non (come essi affermano ) pcrlclllssima, ina giovinetta ancora e per 
ora crescere e prender tonfi la giudico, e jicr tal causa ili innllo aiuto aver bisogno 
la eredo. Laonde parendomi, che Duri ;uoirm ici amento diluissimo) sia stalo quello, 
ebe ad essa primieramente diede mollo ornamento e splendore ; et Isllmando, che 
da le opere sue ogni sjinnir) si pusni ciliare ptrinilissima utilità ; mi parea cosa non 
degna, che i libri suoi (e special metile quelli clic di essa lingua volgare trattano ) 
rimanessero Incogniti e quasi sepolti- Però essendomi a le mani pervenuta V opera 
de la sua Volgare Eloquenti, la quale esso {acciò die a' Spagnuoll, a' Frantesi, 
a' {'roventali, et a tutta Italia fosse comune ) scrisse In Ialino ; e non parendo a 
qualcuno ch'essa (per essere Ialina, et in itile rotto e ili quo' tempi) tosse tosi 
comune a noi, ne cosi Intelligibile come dovrebbe, tu ila lul-bj nel nostro Idioma 
trasportala. 

ti questa vedendo lo essere a coloro, che la lingua illustre e cortcglana desi- 
derano sapere, o In essa alcuna cosa scrivere, non solamente utile, nia quasi che 
necessaria, ho voluto pubblicarli. ]■] siuillc-nid» appresso, ohe V. S. B. per molte 
cagioni sia uno di quelli, che sono di essa Iìhl;iu miglimi i- studiosi, mi è psrulo 



li-.i.liiiiimo, imi l.ni.lo mila -i;.i fn.'iu ,1 Jclf ■ foni ■ -filli |>i numi' n 1 1 Ialini ; dorè, -ili op- 

.niii.iilt-lt.1. r. oii'.i-lio In /.fini mi i- - fo-ln, il i ole-aro li sio..ln di inolio dalla 

10V.1 ni l'oillllllilli i Mirre ,-rr. Timi.l. [ino. « filli flu'lloiii as.l.ll più purgala eil ar- 

te, olii. 2") : ■ l'riwa .11 «uri inni ila in-.- ■ r m»a. 1 .. |>n .U/n>[ r.illn rio 

. m, vi dico rhi. il Unitali, Ialino fio - lo |.nl-Hio.ii.i in Mu oia, patria del Tris- 

- fulgori Eloquio tanlo è suo, quanto il ■ sino, Tanno liiS-J >. (A.T.) 
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osservai» la eh' fa le porlo ; perchè ( coni' ella può forse aver Inteso ) lo era de la 
Eccellentissima Casa De Medici servitore prima eh' io nascessi ; perciò die mio 
padre, molti anni Innanzi clic mi generasse, fu da la felicissima memoria di Papa 
Leone, che allora era il Cardinal De Medici, e. da tutta la Illustrissima Casa sua 
per servitore ricevuto , e poscia da la Santità di N. 5. Papa Clemente per tale 
conosciuto. Ma essendo mancalo lai, c dovendo e' figliuoli (come dice Isocrate) 
cosi de lo amicizie paterne, come de le altre facultà restare eredi, sono rimaso 
di quel felicissimo nome De Medici ereditarlo servo; e sarò sempre tale, mentre 
che di me medesimo mi ricordi. Adunque a V. S. II. bascio lo mani, e, quanlo 
più posso, umilmente mi raccomando. 



IV. 



A 9DHSIGK. PIERO FORGET 
CONSIGLI EH E DEL RE E TESCHI BUE DELLE S. P. C. 

JACOPO CORBINELLI -<•) 



Se lo ho avuto mal cortesia, che mi sia stala o piacevole. o graziosa eiiandlu ne' 
mici più Infesti ed Inimici tempi, dalla onorabile Casa Del Bene, casa di tulle le mie 
solitudini consolazione; questa è stata una di quello, quando da.'wons. Piero Del 
Bene, compiuto giovane di dottrina, come sapete, e d'esperienza, mi tu mandalo 
da Padova, por dono, di questo presente libro 1' originale, eli' crii, siccome lo stimo, 
dalla Ingiuria del lempo rimaslo e solo ed unico; ora al mondo palese fallo c 
comune, a ciò che molli si chiarifichino, che pure il libro che scrisse Haute Pe 
t'Klgari Movumlid. ■"■ scritto, quanto c al gluiluiu i"tj. ni \-n ti ialina . si perche era 

tlebe lalinameolc. massime quando da Intenti e di mitrale inali- rie si comrniava , 

che 'I componesse , polche già vicino il compone alta morir sua, o rhe quivi 
più la lioica intende elrggrsse, che li volgare, dove più sempre ebe In altro 
luogo, siccome ancora oggidì, le lettere si celebrarono, e si cultivavono delle piti 
seriose c sacie scitoiic gli sludil. I Protri Mi , sin di quel lempt, sapientissimi 



Ancor si gran PhUmopala 
Laonde si può anco credere frmumeole. the per tal rispetto studiasse Dutn di 
scrivere con si filosofico metodo questi soul libri, e volesse (Osi pailitanirnte di- 
sputare della volgarità dello lingue e poesie, de' lor raclri e ritmi, e d' altri musici 



a) Dall' ediz. originale di Parigi, 1677, in-8.» 



Icrinlnf a essa apparterò? nU , si 
queir arie, <11 cui potevi cali solo 
egli solo prima operato che Imi 



Ol 



miB- 



Ih [iDi siii presidenti, d' esser eilatl e indiali ; eie' quali lo pur 
lu, la loro poesia con la scrtllura aulica assodando, c dimo- 
iti gradi c lama sieri quelle due sorelle salilo alla lur gloriosa 



loro, opponesl Cuiiln Cu u.. imi, luminoso allrcsi ne' suol versi, e, non sema molla 
arte, puro : a l'arraslo poi, della siminclrlci Urica, dell' arguzia do' volli, del vago 
de' capelli rilrovalorc , s' equipara M. Ca-o, uomo ai%U amorosi alleili così tillc- 
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ralamriilc perito, e ili così benigna vena, come alcun allro: nel quinto grado e con 
questi quattro, Apollodoro, Kupompn, Eumaro cil l: u Iran ori: , s' assembri e si pa- 
ragona Liste, ili giudizio noli' Imitare , ili valore In ordire, ili saplenzla In am- 
maestrare, e finalmente In altererà di poetare, a ninno de' mortali Inferiore. 

Seguita I' altro lume dell' ilallea poesia M. Fr. Petzuki, al cui mellilluo siile A 
sembiante la maniera d'ApcIlc facilissima , e piena di queila grazia, ch'é tanlo più 
ampia e suave, quanto e più chiusa. Questa cosi formosa pudicizia loda Properzio 
nella faccia d' lppodamla, come noi altresì In quella dell' elettissimo Poeta nostro ; 
la forza della eul belleoa fu falla (ale da natura, die su quell'aurea slmpllcllà 
e artlllclala ncgllgcnzla , per dir cosi , la volessero altri ornamenti dipingere , 1 
medesimi la estinguer icno. Non si rifaceva dunque d'alcun femminile ornamento, 
Sol furici aderai nvllis obnoTta grmmis, 
Quatti JpribU Mi color in tabuli*. 
E cosi aiam venuti al sommalo della poetica e della pittura. 

Ma adii clic riunpnrvs.e, rhi: in min rnrri<i mn^ior di I)«ktb II Pethabch, lo vi darò, 
Monsignor Foe ii et, come corollarlodl Lullu questo ragionamento, un mio giudi ti», Ch'Io 
faceva una volta Ira questi due; dicendovi, clic se bene 1 componimenti dell'uno sono 
di musaiche dolcezze per («Ho pieni, non paiono da equiparare però co' dottissimi 
detti e grandlloqul di quest'altro: il quale non solamente nelle gr a iiosc materie 
ri pasce d' ima sempre viu e solida voluttà ; ma In ogni altra ancora, come colui 
che Ila parlalo di lutto, e lai mente a se flesso slmile, clic ti Inno d'affermare du 
ulterà, lui non solamente essere sialo II priiiui (.ihliin ir ci>ni[Mi-iiiire di lutti I quadro 
caratteri della loquela materna, ma ancora della vera nostra tragedia e commedia 
primo trovatore e porla. L'uno è unico ne' snneiil e m lle uan/mil ; ma queste non 
son lunghi poemi) quelli son brevi suoni ed a' sospiri conformi ed altre passioni 
d'amanti ; e nell'una cosa e nell'altra però poco o nlun difetto cadere •.. V al- 



la alle delizie dell 
Il Dio, ed o quella 



Il p traine* ne sia slato troppo lascho o incurioso, e forse anco talora aver 
la ogni termine trapassato: là dove mi pare di veder Dìbte molto più scorto 
i altro piombo a' piedi ; e se talvolta lasciato si fusse andare, non è avvenuto 

qualche energia, né senza alcuna grazia acquistarsi con 1 lettori. Perché non 
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solo veggo lo, che ha dato 11 molo alla metafora ; ma , che è mollo più ammi- 
rabile, la persona, In quel politissimi veni : 

Cotnt d'autunno si leran le {nulli 

L'uno appieno dell' offra, infin eh' ri ramo 
Ftdt a io Urta tulle U tue spoglie; 
perebe « Levarsi I' una appresso dell'altra » è alto personale ; come anco il dire 
« o la terra» mostra persona : e lutto insieme non è sema una molto riposta e 
chiusa elidenti*. Ma il Petiuhca , il contrario operando , pare che non curasse 
d' Ignobili la Ma, s'io ben dlseerno, dov'egli dice In quella magni liei ssi ma e nobile 
camene, clic Cesare 

pò- coni pfusuia 

Fece I' erbe languffitc 
Di lor rene, ore 'I noiiro f*rro miie; 
se già o scusare non !o volessimo, o pur lodare, poscia che Pindaro ancora lai, 
nella medesima guisa parlando, disse che Achille : 
. . . .Mvffco-, 'tallivi àiui;i J'.'/i-.ù-j, («l'ini t-A-i:,v ifi-n,, Ttì'ttov . . . . 

Troiai hot hnayiti dopi, -ò) 
Ma tempo 6 ornai di lasciare I due poeti, senza più lunga esamina, gir di pari, 
e proredere alle annotazioni di questo libro. 

h) Mgsimn nUlfmim enunimit, Ttltpki Trojae neroit (heroinns) txciiU haxa. 
niffro aspergevi sanguine campimi ... (Ode Vili Islm.) 



V. 



SCIPIONE MAFFEI -a) 



.... 1 due libri della rodare iTloguento. citali molle volle dal noslro Autore nella 
Poetica , e dal Tasso nel Dialogo Mia Poesia Toscana , furono composi! per 
DanTE In Latino ; di die non t ila tir meraviglia , per 1' uso di quel secolo nel 
trattali, avendo perii anche delle /lime /'doari scritto Antonio di Tempo in la 
lino. Quando II Trlssino gli voigorlziò , e lolla altro nome gli diede fuori , non 
mancò clil la sospettasse mia pudica sua finzione, per convalidare con I' autori là 
di Baste airone sue opinioni, e dubitasse che lai' opera né pur ci fosse In Ialino, 
leggasi per liilll ti Varchi iteli' Ereofnnn. Ma pochi anni dopo essendo stato da 
Pietro Bel Bene mandalo in dono li lesto latino a Jacopo Caramelli, letleraio fio- 
rcnitno che soggiornava In Parigi, egli in quella città lo pubblicò. Blvenulo or 
rarissimo tal libretto, si e stimalo bene di metter qui per colonna ti Ialino e 'l 
volgare ; ami io aveva ordinalo clic ri fosser poste anche t' annotazioni del Cor- 
fi) Trllf' /• npi"T< di Cioimi liim-iU, Trit- J i.hj.ij v.ill.ir.i , 173!) , in.*- col ritratto 
lino geni i/uomo nVcnu'iifi non pui rumili, . .Ioli vuiuir (l-.ili/. |irumral:i il.il Marrli. 
Tomo 1" contenente Ir partir : l.iniN 1 Sri [ii, me ll.ilfi'i. \ riijsi a ja»g. ISII lidia 
roolenente te Prole, lo Verona pretio sua Prefazione). 
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ni |iiù ìs] ! r i ji.i i~J ii^::i^h<i[i 



tìcnjiirmo, più Insto che a te stesso. E socni nolablle. dove nel secondo 

uWimf , minano ed umiir . Il .piai pariliolar moOo ili denominai I ne 

mler ta ragione, non per anco eli' lo sappia ila terun compnMJ, perche 
Mainasse 11 «no narratilo l'orma ranella . ciaf prrthò ri i' mimarla 
ieri Ilo in itivi » - siile: .■ quindi « parlmmle , eh' ri chiama V Sfittiti 
o rragmia. rhe viene a dir», «conilo lol, CouipontmenlO ili «IH sublime -6!. 
dunque risparmiar linea qor'dolll uomini, rnr molli Infili vernarono per 
Il liiolo di Dì.ttt, eoo mostrare the sia veramctitc una fomnlia il suo 



6) Vrdl cl.lrhod.fr lo -ir.*) MilTri si. «.-..o r.iu.rp|-r Ormo), r. la l«. 

qoesto pariirolaic. orila rJ.non» >rioni>- rn i I, limi j i lan.lr .Inlijohir.Vj 

se delliDfcina Commtiia iiol. I, pa B . xxa, rrr. Livorno iato, pa?. I IO, uola-ft). I*. T.) 



VI. 



.11. LETTORE 

JACOPO VALLARSI ■*) 

Stampando In la traduifnne italiana dell' opera della fnlaart EtoqutQM <li 
Dabte, the sotto II nome .11 manualista Dorla si diede fuori dal Trisslno, e di cui 
egli slesso é credulo autore dalla comune opinione ; ho riputato esser non pur 
nlllc, ma necessario l' aggiungervi udì' opposta colonna II latino dello slesso Dante, 
sì per r eccellenza sua e per I' utilità che appoila olla più precisa inlclligcnw della 

-') Quello ATverlimrnlo ó a pa£.l42, denlo nota -a) pag.XJLII. (i.T.) 
voi. S° dell' edizione citila nella prece- 



XXIV PRELIMINARI 

versione, come per li somma rarità di questa operetta, tanto ricercata dagli ama- 
tori della nastra lingua, e ila qualche Intendente creduta finora non solo Inedita, 
ma del tutto smarrita- In tatti unica edizione se n'ó (alta li) Parlai nel 1377 con 
iiuesto lilolo : Dan/i» Aligera, praecellentiit. Potine, de /'ulaari Jìtojutnfid libri 
duo, nune primi™ ad velasti el unici itrtptt codici! raremplnr edili, ex tibrii Cor- 
blnclil rie. ; e questa lin lo qui fedelmente copiala, purgandola solamente da qualche 
errore di stampa, c ripulendola nel!' ortograna ed Interpuntlnne, dove bisogno 11 
richiederà. Gradisci tu II mio buon animo, e (Ivi felice. 



VII. 

PROEMIO DELL'EDITORE PIORBNTINO 

PIETRO FRATICELLI-) 
Die nostri antlcbl «rUlorl , Giovanni Vili.» -ij, e Giovanni 



in-H". Vedi qui appresi* i! jui-lrn ; ■ I - ' i| V. Do Vulf;. Eloq. liti. Il, cap. 1 e 

.il a.' ii. (*.r.) cap. ». 

l; (Li unirli..' I'hii-lmIkuv hi™ IX , rap. ■") Vedi sopra, pac. xviii , la nostra 

13!i. ..ola-*). (A.T.l 
SI Vita di Danle, cap. 10. 
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non per Ispaito ili tempo ed assiduità di stadio, si potino appren- 
c la ilollrlna ili lui. Quindi dopo aver accennalo, clic solo l'uomo 
o del parlare, e die questo commercio all' nomo solo fu necessa- 
ri dopo aver cercata a qual uumo fu primamente dato II parlare , qual tu la 
,a prima parola, e di qual lingua; e dopo al Ire ricerche, ch'appariscono esseri! 
■\ gusto scolastico di quel tempo, e clic oggi possono a noi ben poco inleres- 
re, viene alla divisione de! parlare in piò lingue. E qui. Incominciando dalla 
>ntuslone per la torre rtl Babcl avvenuta, e brevemente lenendo dietro alla dir- 
sione de' vai) idiomi pei mondo . si frmia a quelli d' Europi , e più portico- 
rmrnie a quelli dell' Europa merli Unitale , clic in Ire comma riamente distingue 
:r le Ire loro allarmai inni, oucsil Ire idiomi, che ton quelli dell'or, dell'oli * 
:l ri. defilano, secondo Dante {ed «Rtl mal non s'appose:, da una radice corno- 
t sono tanti e Unii vocaboli principali- Ma come 
ir del Irmpo in iir si urlò, cosi queste tre va- 
riatloni ciascuna In se stessa non poco st tarla. . la ragione li' é ■ chr 
ogni nostra loquela, dopo la confutino di Bahcl, la quale nicnt'aliro fu che una 
oblivione della luqucla prima, essendo a nostio beneplacito racconcia ed allrrala. 
ed essendo I' nomo Instali dissimo e tariibiiis'imo animate, la nostra loruHonc no 



aiprl o sconci o In alcun che direnati, rjoindl palla del iol»ai bolognese, e non 
dissente da coloro che a quel tempo dicevano essere il migliore di lutti gli altri 
volgari: non lo nova pero *■ eccellente, che sia degno d'essere agii ailrt di gran 
lonna preferii"' perciocché esso non e quello che da lui si re rea , 8 eh' è dello 
master, rardinate, aulico, c cnillgiann : che se quello si fosse, il massimo Gol- 
oiecin, Onido Chlsllero, Fiorillo rd Onesto, poeti o dolton mastri, e delle cose 
volgali laldllgcnUtaiml, non avtcbher cantalo • .«adonno >t lermo core. — • Lo 
mio tonfano (ire >■ — * Più non alleluia il tuo soccorso , Minore » ce. Le quali 
parole (c questo si noli Lene) sono , dice lo slesso Dante, in lutto diverse dalle 
proprie bolognesi. 

Or, polche tulle questa ricerche e disamine del nostro Autore ad allro non ten- 
dono che a far conoscere , come nessuno tra i dlalcltl italiani era degno d' ot- 
tener sopra gli aliti 11 primato, In modo da essere a buon dritto chiamato qucl- 
l' Illustre linguaggio, In che lutti I sapienti italiani avrchbon dovuto scrivere; cosi 
conchiude, che il volgare Illustre, cardinale, aulico c cortigiano in Un Ila è quello, 
Il quale e di tutte le Cllla italiane, e non pare che sia di niuna. Passa poi a dir 
le ragioni, per le quali a questo volgare dà t titoli d' Illustre, cardinale, aulico e 
cor ligia no ; e come si può trovare un volgaro eh' e proprio di Cremona, uno eh' è 
proprio di Lombardia, ed un altro eh' e proprio di tutta la sinistra parte d'Italia, 
così egli dice polcrsl trovare quello eh' è proprio di tutta Italia. E se il primo 
si chiama Cremonese, Il secondo Lombardo, e il terrò di mena Italia; cosi que- 
sto, ch'i di tutta Italia, dee chiamarsi volgare llaliano; e qoeslo , egli esclama, 
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è veramente inolio che hanno usalo gì' illustri dollorl, che fn Italia hanno fallo 
poemi In lingua volgare. Qui termini II primo libro, eli' è il più importante si 
per la storia della nostra lingua , si per la vita e per le opinioni di Dante. 

Nel libro secondo cerca l'Autore , se tutti gli scrittori possano e debbano usare 
il volgare Illustre, e conchludc ebe solo i sapidi li debbano usarlo. Cerca In quali 
inaleric questo illustre linguaggio debba essere adoperato, e trova che solo In tre 
cose, cioè nel trattare della gagliardezza dell' armi , dell' ardenza dell' amore e 
della regota della volontà , o, per ripeterlo con esso lui più concisamente , del- 
l' armi, dell' amore e della rettitudine. Viene poi a dire, in qual modo debba ado- 
perarsi; e, lasciala la prosa, traila delle tre torme di poesia allora usltatc, Il So- 
netto, la Pallata e la Canzone, e conchludc che la Cantone e ti modo pili nobile 
ciie per lui si cercava. Della Cantone egli llen quindi discorso , e distinti bre- 
vemente I Ire stili, Il tragico, Il comico e I' elegiaco, parla a lungo dc'vocaboll, 
de' versi, delle stanze e delle rime, onde cnmpur si dee la Canzone. Qui termina 
Il libro secondo, Il quale polche non compie II trattato Intorno lo siile tragico o 
attissimo, pare essere stalo dall'Autore lasciato imperfetto. Gli altri duo libri poi, 
che avrebhon dovuto a questo seguire , dovean trattare degli altri due siili , il 
comico e r elegiaco , c ciò rilevasi da alcune parole dell' Autore medesimo (Li- 
bro fl, eap. IV, e cap. Vili.) 

Molle gravi questioni sonosl agllale Intorno qo est' operetta di Dante, tino da 
quando essa comparve la prima volta alla luce ; le quali note sono cosi, che mi 
dispensano dal farne l' istoria. Non lascerò peraltro di dire, che male a parer 
mio s'è ilnor qulslloualo ; perciocché gli uni hanno voluto che le opinioni da 
Dante In questo libro emesse siano lullcquantc vere e Inconcusse ; gtl altri poi 
hanno pecioso che l'opera che oggi leggiamo, non sia quella dall' Alighieri det- 
tala , ma un' altra luti' atTalto diversa , fabbricala a bella posta dal Trlsslno , e 
quindi dal Corblnelll pubblicala col nome di Dante. DI qui pure altre questioni 
aspre, intricale, interminabili. A me sembra peraltro, elio oientro pressoché gra- 
lulta o sostenuta ila deboli e vacillami argomenti si è l'opinion di coloro, I quali 
per illegittima tengono quest' operetta di Dante , avvalorala da piò argomenti c 
ben farli eia l'opinione degli altri, I quali genuina la dicono. Abbiamo or ora 
veduto, che Datile in quest'opere Ila si studia di provare come nessun volgare d'I- 
talia tosse degno d'esser preso a modello dai sapienti scrittori, e d'esser chia- 
malo illustre, cardinale, aulico e cortigiano. Or bene; Il Villani, che avea inòub- 
hlamenle veduta I' opera, dice, cho In essa con forte e Adorno (oHno e con belle 
ragioni Dante riprova tutti i volgari ili Italia. E noti il Icltorc, che la maggiore 
appunto delle ragioni, le quali sono State messe In campo da chi tiene per l'il- 
legittimità , è appunto questa di veder nell'opera rlllulatl tutti I nostri volgari. 
Dante, e' dicono, avrebbe certo eccettualo it toscano, quel volgare, cioè, nel quale 
aveva egli dedalo le maggiori delle opere sue , né avrebbe magnificalo il bolo- 
gnese, il piò aspro forse ed il piò sconcio di tulli gì* italiani dialetti. Ma, come 
abbiamo veduto, Dante non magnifica punlo 11 volgar bolognese; e se dice esser 
quello 11 dialetto meno peggiore degli allrl , dice pure essere alTallo UltTerente 
dalla lingua adoperala dagli Illustri poeti bolognesi. Che potrassl dunqoc con- 
cludere fn questa questione? O che il dialetto di Ilologna non era nel secolo XIII, 
quando fioriva il suo Studio , e concorreanvi I maggiori sapienti , quello stesso 
di' è oggi ,■ o Dante enó, lenendolo per II meno cattivo degli altri. 
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nella lingua un dialetto (imperclovYl 
r parli uguali) , ma il prinrlpalo 



sarlrtà de'nosui destini ci Tei 
ci teca dare al mondo lotti gli esempi. Che il dialetto fiorentino non fotte 11 primo 
tedilo ne In poeti*, né In prosa, quando due fuochi della cinto Italiani eraoo 
la Corte alcdlana di Federigo It e lo Studio di Rologoa. « gli nolo : nolo e pare, 
come passaste lai Cirilla a Flreme, come *i ti facesse pi» progressi" , c rome 
Dante fosse figlinolo non unico, non primogenito, ma principali stimo di lai Cirilla. 
Clic Dn d 1 allora i Toscani cantassero il loco volgare come il primo della lingua 
Ha liana, vedesl dal cap. mi, Ho. I del /'oleorr aoqut» Naluralmenie crebbe lai 
lanto di primato dopn Dante. Petrarca, boccaccio e parecchi altri, e per olire a 
due secoli l'irente rimase pur prima delia clilili Italiana Cadutane essa poi. per 
qaalonqoe regione, volle II principato di lei inlaer-,1 In lira no li , misera e minu- 
tissima tirannia di parole, che fu allora rigettata con protette di falli e ricerche 
di dlrilll, come succede a lutte le llrannie Ma il negare I" eslttenta di quel prin- 
cipato , parrai a tn lempn negartene di falli, solenne Ingratitudine a' nottrl mi- 
gliori, ed Igoorania dei ieri interessi della lingua, la quale non si può inanlcnerr 
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Alla prima parlo dell' olii e i lune si risponde, che Dante era Iole scultore, elio, 

Éllill sSKtfSSH 



?BBL1HI 



i jiolrà essersi iicrdulo quello usalo dal Cottiinclli ? Uieaua in- 
«olla potei inlngcrc II Trinino c l' editate del leslo Ialino a 
c Knposlura. lo veggo Irallanlo ilio la l'ottica del Tiissino 



il I alani Eloquio -, dooque lo * 



aia , la qual cosa un Impostore, ad auttniirarc li suo libro , nuli amebe cerio 
lasciato di fare; t«;o che II traduttore Italiano In talvolta inteso a rovescio le 
Itasi del tcstu Ialino; lo che patcmcmcolr palesa, (ho l'autore della tradotiooe 
nnu t lo stesso del lesto. E questa particolarità la pute notala dal Ulooisl, dal Fo 
scolo e da altri g lodi il usi scrillori- 

Ma è cernilo ornai II lempo, in che tutte queste lunghe ed Intricale q-olsllonl 
aerino aver fine. Io annunun per il primo all'Italia , che I* originale Ialino del 
i'vlaar Eloquio di Danlr è già ritrovalo : non su se ala lauingrafo, u slvvcro una 
copia, o torte quella so col fu latta l'ediiinnc del 157? -""), ma pare e del secolo 
XIV , anlctlute dunque al Ciirblnelil ed al Trlislno. tsso consenasl nella pob- 
blica Hi Miniera di (irenoblc, e da elio apparirà se II Tr Issino sia un Impostore, 
o se abbia in qualche parte alteralo l'opera originale di Lianle. 

'■"I Ben ai appone nnlla tetonda parte ve nrll 'JppaatnVa a nuetlo volume, oltre 
della mi rontclluiJ l.-.'n-;i» in»'^i ami- -i i l" rhe ji nata nella h^upuIu ftMi» 
co P. Praticelli , e ne daremo ampia pru- jraAn. (*.T.) 



Vili. 
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abilità letteraria di grandissima rota non solo in Homa, ma in tutta llalla. Il quale, 
venuto per Incidente sul parlare del yalqart Eloquio, faceva le meraviglie coma 
l'Autore abbia dalo la esclusione dal volgare Illustre a tulli I dfalclll d'Italia per 
solo una o due parole di lui che sono, o ebe ad esso parvero basso : uè da questi 
seppe dlsllnguere il dlalello llorentlno, per ctù solo che quel cllladlnl dicono " ma- 
nucfifamo, (nlrogue, non facciamo altro ». Kc ciò solo , ma poco fedele al suo 
precetto, o per dimenticamo , o per velleità, non mancò poi egli slesso di dar 
luogo a quesle medesime voci pel suo maggiore volume; colà, cioè, ove dice: 
- Si mi parlata, ti ondavamo inlronuc (Inf. XX, v. 130); « E conte fi pan per 
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PRELIMINARI XXXI 
fame li manduca - (M. XXXII, v. 127). Che più? riprova nel libro 11 le parole mi 
ma, babbo, (emina, corpo ecc. (cap. 7), mentre egli nella Commedia racchiude ; 
punlo o mamma e fcaobo In un solo verso : « Jft da Jinjiia clic chiami mam 



tur 



le, dando |. 
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XXXII M.:i 
(he urlìi lunedia. T*l« a dite nello stile traoiro. comunemente appellilo tualtmr. 
Ami aggiunge, the «ila in questo modo di curopoirr debbo eiHN usilo: e the 
perciò ila pruderne ai e me esclusa ila qoaiunque alleo .1 «Idi, onde I le LI era II 
fo«n' w nette dit-erte (uro enmpotltiooi . [ieru dici, nuli aversi a lenere nella ti ile 
enmiev e ncil' rlrgiaro, «ala a dire medi oce ed in/tino. Itlicnalo qoeslo catioclolo 
luna per fermo ed Indobllablle, come appare dal cap, i° a lollo II *° , atterriamo 
che le Canzoni spellano allo iltie tragico; ma la Commedia, le ballale ed I Sonetti 
spellano al comico ed all'elegiaco. Ora se Dante usò II volgati iUuitrt nelle Cantoni, 
e fece uso dell' alleo I Cloe del non iUwln) nelle alice composizioni, fu fedele al 
suo precelto : ma appunto cosi ila la cosa ; dunque Danle fu rigido osservatore 
del suo precello ; dunque Irragionevolmente viene da alcuna, a da molli censurino. 
E qui llnllo dò die spella all'Illustro personaggio, di ebe feci parola al principio, 
continua alcune giunte. 

la dissi che il nostro Autore adoperò II volgare Maitre nelle sue Canzoni 5 II 
clic appare a chi tornito di buon criterio allcnlamcnle le pondera. Dissi che usò 
li non Illustre nella Commedia; e questo anche appare a colui che legga bene. 
Ma In simile sua pratica non solo non contraddisse a' suoi princlpil; ché ami rosi 
e non altrimenti doveva fare, per essere a quelli fedele : ed avrebbe Impropria- 
mente fallo, se nella Commedia, dala l' esclusione a cerll vocaboli bassi o duri o 
languidi , avesse adottato il solo linguaggio curiale ed aulico. Imperocché In tal 
modo egli avrebbe non adornalo I suoi versi, ma, come afferma degli altri, avrebbe 
offerto per cosi dire all'alimi derisione ciò che egli denomina oouem ephippialum, 
et daiimium jusm ( folg. L'Ioq. lib. Il, cap. I ). Malli del moderni si presero 
I' arbitrio di condannare nella Commedia di Danle alcune parole, alcuni concetti, 
alcune elioni che eglino, nuovi Aristarchi, qu.nl che In sé soli racchiudessero 1" In- 
fallibile gludltto dell'Areopago, denominarono rose basse « pitbeo rd Indegne <II 
i|*„el intronilo II curilo, .h. I. ( li ioli (■■irmi In i,'(r-li ..a.irriJrr. r.)l. n rlil 
bene Intende le parole ed II lotti concetto , apiario la piti solenne peova della 
propria Indisele ilo ne , e delia imprudenti del loro giudiilo. Imperotcbé comin- 
ciando essi dal pone il Poema di Dante nella flotti dei /'ormi epici, qolndl quasi 
che la Vitina Comintdlo lossc un" /linde. unXtteidc, 0 una Crrutaionme lionata, si 
preparano a voler (rotare 111 essa quelle duli rhe all' epica poesia sono oseoilall 
Vi pretendono dunque eroismo di ailone , elevatezza di concedo , e nobiltà di 
espressione : siccome però queste prerogative or ci si rinvengono ed ora no, tale 
essendo la nalura delle composizioni comiche, testimonio Orazio nella iWica: « In- 
terinili (amen ri «occm comoedia foltif, iratujgue C/iremtt tumido dclithjaf ore essi, 
non che riconoscano per falsa la propria supposi: lune, si scagliano Invece rabbiosi 
contro li Poeta, perché non siasi mantenuto costante a quella elevatezza che ri- 
chiede l'eroica poesia da lor supposta nella Pisinn Commedia, l'ero si dannano come 
direni le parole che Urano al plebeo, 1 concetti che per essere proverbiali sono 
troppo comuni, i giochi di parole che tanto son frequenti nelle convecsazloni do- 
mestiche. In somma condannano alla sferzala il buon Uanle, perché non fece nella 
Commedia quell'eroica ampatUI onc, e /«essi dicono, affermano, e preleiidonoi e quasi 
giurano aver avuto intensione di lare quando irritte fa tua Commedia. Ma é egli 
poi certo che Danle abbla^inlcSD comporro un'epopea? No, no, no. Se tale Tosse 
stata la Sua intenzione, non avrebbe alla sua poesia affisso il titolo di Commedia; 
ami, avendola denominala Commedia, Ita voltilo dire ai leilori : « 0 voi che pren- 
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PRELIMIN4BI 

nel goatlro pumi capitoli del «condii libro ilrl ; o'aare f^oquìn, 
■mt loeiavlgligrsi di <ene oprrc , che, sebbene di «radissimi 
irngonn le più Ingiusle t le più ridicole censure di oleune frasi, 
cnndannail per loikgm del majshnu Vglume di lijnir, come se 



e ii ci In sopra ilei Csp. 1' 



- .re Jlili, il (r.ici.n, il comico o l'elee 

- parla a lungo diri vnralmli.ili-i Ncrsi,. 
Dna ai falla ri'la/inne sommaria 

lodarsi |>pr ndiii'iiinne, ma per più ni 



? lalora mediocre , l. 



, che qoMt'apera sia 



. i.'/ jj, ."'(■ji-frc) liinquam a ^.01 
« bus illuminali., inftriarn \iiljiarir. 



i-.ii] i lhL-iiuiiL- ilei lihvn I. Se rin | IViiiiiHi' i si aurea, rhc Danto 

rehbc P " 
"lue, ilei rnii 

ilnl ìjp|w i' «iiiiM. e rtnl Ji"|)))' 
Commedia, n 



lai-ceasl, avrclili,' Iif.nri' -li |n.'siiiia rlnfcri; ii.l.jprrnr 

ile i I ■! i'l in.: il mi, vi im: illu-ire ■ l i ■ L I rullare dell'ani 
,■ babbi*, ih' ■ ■■ ■■ 
.liuili.,' II, 



• itfud indurre, sicuri (icr iufni>-i. pn-ti ... 
» ma l:r.|M'ii,li |)n|rf it..E .(nielli - ii.j.i.h 
1» i-I nictnl 11 . e appunlo il Inoco arrecai 



li\!i r ^i C 5fi i ™°ilS!)ì!' 'ree Danle" 'lindo 

dui Ire itili, non |ias.a a ili.t ni r n e ili'i 
'«cablili e dfi nu-.i. -mia .hit ni verliln 
,■!„. i lt ,ii ..lih. Miele usare un b'ngitauiiin 
.1 Imi i-iiriveiiii'iili' : [inni Jn e iti .immura ■ 
. Si Irniia' ^menila 1 iilmilur. lune urfiii- 
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ISAfll HIT 
essi avessero piena e chiara rognlilone dell' Inlendlmciilo del Poala ; e noti saprà 
lenersl, che colla Iella levala non «ridi quasi sdegnalo : 
Or (u cai le", che vuoi sedere a icranno, 
Per giudicar ila tunge mille miglia 
Con la veduta corta di una spanna? 

. fflfndum al Vblgìrb In,rsrm Si sana perfette e limile c leggiadre o pieni 



'■ li' ■ ■■ ni i ili" •■' ■ ' ile ■ ri 

e Ji elezania iuli'niiei iille f 'rn>;<.»<. un- [n-rlVIIii |iiiii|n. a|,[,;iiiu 
perocché cosi scrive : « Le Camoni san nette Canuml, ed umil 
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BIBLIOGRAFIA 

DEI CODICI MANOSCRITTI E DELLE STAMPE CHE HANNO SERVITO O SI 
CITANO NULLA PRESENTE EDIZIONE DELLA LINGUA VOLGARE 
DI DANTE ALLIGHISI» ■') 



CODICI LATINI. 

Il Podice poutduto dal march. Triculzio di Milano. 

È coriaceo, In forma di 4.° piccolo, composto di 7 foglietti 
di quallro Tacce l'uno lolle scrino, meno l'ultima eh* i bianca. 
Il lllolo sulla prima pagina, in caratteri rossi, dice cwh — «JM- 
ripfi llSer d( Vulgarl Eloquio jrtie Idlomale «Hftu per Danteh ».— 
Nella pagina seconda Icggcsl qocl passo della f-'ita di Dante sedila 
dal Boccaccio, ove fa menzione di questo Trattalo. Non c' è di- 



") Questo ItiMiugrafia forma un artica- nostro lavoro e di noi con espressioni di 

,, <>slr;ill(i .l.ìl JiOili.- l/'u.ii.ji'p IHUwt'i-H- singolare cortesia. 

Diluirseli, che (|lli citiamo per diirci l.,t mei.iti.jl.'i in.|n>rtiH u/ii ilei tre l'o- 

a soddisfazione di nominare con grati- diti ila noi descritti, e la rarità di aienna 

'■■ ■! . .il.'iili- l.iìil.iiMi-afij -il; \ 1.1 in li.- li ;> Pr «ri; ii. ■ 'limimi, i .irrorino il scn- 

. =.„ — ..... oMt mt ,„ re la m i nu | rl , a J( ,|i P p Jt ii ru | aI iii, ct ,e 
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appresso — •Mirtini Multati Patavini tragoedia Ecelini- —.Dopo 
la quale inillolaiionc sono i pagi ne bianche; ed In quella che segue , 
cioè le li. 1 , Iroisn;! ricordi di libri prestali ,1 diverse persone da 
Glanglorglo Trissirm, ini amiarlcuno il codice; e sulle pp. 6." c 
".* alcune memorie di chi l'ha posseduto ili poi. Per più par- 
lleolarllì Intorno a quello prezioso ms. vedasi nel]' .4 
Iti line il K." ni. 
It volume è rilegalo in pelle di colore verde copo. Sul d 



Etttpunt. | Tragoedia 
Conservasi In busta a doppia chiusura : la scheda polla fra fi 
rarlonc e il riguardo porla il n." SOS coi titolo — » Incipit li- 
ber de Fulgori Eloquio ric. • — In carattere dt minio. A tergo 
di essa è scrino , a prova della rarità c pregio grandissimo di 
n.iieslo codice, clic i lu preso e recalo a Parigi dal Com ut Issarli 
francesi nel 14 Luglio J7B7 con allrn — «Dianuùi AUcarnat- 
tati eie. n — 

II. Cod. G. Il Codice della ìtibliotcca pubblica di Grenoble. 

É in pergamena, nella [orma di 8* o i" piccolo. La scrittura 
sembra del secolo XIV, o de] XV in principio. 

I titoli del Capitoli sono scrini In Inchiostro rosso; le iniziali 
di essi ben disegnate c colorite in rosso c cileslro. Non v' ha 
divisione di libri, ma i capitoli procedono numerali da 1 a 32. 
Alcune brevi note di mano meri antica banno per oggetto di 
correggere qualche parola del lesto , aggiuntevi parecchie va- 
rianti tratte probabilmente da altro anlerlor codice , te più Im- 
portami delle quali abblam riferite a tuo luogo. Ha le carie flo- 
rale sul taglio, la copertura è di pelle con ornali d' oro. 

III. Cod. V. il Codice della Biblioteca Vaticana di Roma, legnala di 

ti.' 1370 nella Divinane della regina Cristina di Scezia. 



I" Ini Ilo lai loti e — " Dani/ 
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PR ELIMINAI]! I XXVII- 

(irlla fola- Uno. ■ ; e dopo due pagine bianche segue allro ti- 
tolo In Ialino — ■ Dimes de Fulgori Idiomale • — . Alla pagina 
successiva comincia un tratlateilo gramma llca le di lingua Italiana 
contenuto In 10 facce ; ed eccone 1' esordio : — * Se quest' opu- 
■ scolo sarà lanlo grato a chi mi leggerà, quanto fu laborioso a 
« me II compilarlo, certo mi duellerà d'averlo promulgato, lauto 

• quanto mi dilettava Investigare e raccorrò questo cose a mio 

• gfudlcio degne e da pregiarle. Laudo Dio, che In la nostra lingua 

• abbiamo ormai e' principi! di quello eh' lo al tutto non nUB- 
> dava potere eseguire *. — Il Iratlalello finisce poi con questa 
chiusa ; — ■ Cittadini miei, pregai), se presso di voi hanno luogo 

• le mie iadlghe, abbiale In grado questo animo mio cupido di 

• onorare la patria nostra; ed Insieme piacciavi emendarmi più 
-che biasimarmi, se In parlo alcuna ci vedele errore ». Finis. 

L'autore e anonimo, ma sembra Toscano, e forse Fiorentino. 
L' originale , da cui tu traila questa copia sul principiare del 
secolo XVI , esisteva sema dubbio nella libreria di Lorenio de 
Medici duca d' Urbino, morlo, com' è nolo, nel 1 Sf 9, giacché il 
il dice — " Sumplum ix Blbllathtcd l. Mtdìeti : Komat , anno 
fttfmantiiiMi Dei 1S0B, dicembri! ultima txaetvm •— ; ma non 

EDIZIONI. 

1. Vicenza, 1529. Dinte, de la Volgare Eloguemia. — In fine : — ■ Siam- 
paro in Vicenza per Tolomeo Janiculo da Sreisa nel anno 
MDXXIX. del mue ili Genero. Con la Grazia e Privilegio 
com3 «e l'altro ». 

Questa è 1' edizione principe del volga ri «amento fallo dal 
Trillino del Trattato Ialino dell' AtucniEEi contenuto nel tre 
Codici dianzi descritti. 

Solio 11 titolo del fronlespfilo riferito qui sopra è tnqnadrato 
un albero, a' cui tali sono le sigle T. IA. fnlalall del nome del 
tipografo, con appiedi e in giro fi mollo In greco ir [TANTO ZETOr 
MENON AAI1TON « dal Trillino usalo per altre sue opere, ebe II 
Maffei (Prefai.cil.,pag.XXV) dice tolto da quel di Sofocle nel- 
l'£dipo te, al t. 110 : — ° Coniejuir eAi cerea, ma non ehi tra- 
ttura — . A basso del frontispizio i Impresso quel cenno del .Boc- 
caccio, che gli riportammo in principio di questi Preliminari al 
N.° I, pag. XVII, e porla la legnatura a. 

Alla pag. 2.' * la dedica di G. B. Daria, che abblam riferita di 
sopra, pag. XVIII, ti." III. Dalla pag. 3.', o segnatura a U, comincia 
11 Trattato col Llb. I; quindi al reiio della carta fi.' di segna- 
tura b. o li. 1 del votame, ba principio il Llb. 11, che termina 
alla pagina Ieri' ultima , e colla parola In mezzo » Militi .., es- 
sendo in falli rlmaso imperfetto per parie dell' Autore , o per 
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PRELIMINARI 

itmarrlmcnlo, I. 'Indire dei capitoli è poslo nelle susseguenti due 
pagine, la seconda ilcllc quali finisce col reglslro a-à-c-d, e 
t-olla dola che diami accennammo. 1» questi fogli, a-b sono 
quaderni, e temo, il duerno: In lutto lfi carie stampale alle due 
Iacee, meno I' Bill ma la quale è bianca ; nessuna numerata. L'e- 
dizione è Iri-S." assai grande, elio si avvicina al 4." minore. Non 
t facile a trovarsi In commercio. La Biblioteca dell'Università di 
risa ne possedè un esemplare In carta anuria ottimamente con- 
servalo, con Molisi margini. 

Nella slampa di questo libro, di' è tutto In bel carattere corsivo, 
si lece uso delie le II ere gre die u. i, del li ed y, e d'altri modi 
a Introdotti dal Trinino, ma che poi non furono ac- 
a itta pel il del Latini 



Djste, dilla Volgari Eloquenza libri due tradotti in li 
gua italiana. ~ Senza data, luogo e nome di etampalor 



Alla cani ' e * è l' inlllniaaione — • Il primo libro della fot- 
ga," tfooumm d> Dote Aiucauni in Unguo italiana •— , c qui 
solo Incomincia la noroeranone delle pagine dal n • 3 prngret. 
si.amenic al n.° 39. Il quale sia sol mio dell ulitma tarla. 

La calia 3.* è segnala H. pt> >. 

e* . . m. — j, s 

»).•... A. _ |1, 14. 

io. 1 . . . a a. - ìs, te. 

13.' ... B. — 21, 22. 

14* . . . B 2. — 23, 2». 

1S.* . . . B 3. — SS, 26. 

io' . . . B4. — 27, 28. 

17.* . . . B S — 29, 30. 
Le altre cinque carie soma segnatura compiono 11 foglio B, 
c formano le pagg. 3t a io, che colle 4 del frontlsplilo e 
dell' Indice etcì due libri costituiscono appunto le pp. 41 diate 
in principio. 
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PHELIMIKAHI «XIX 
Il libro secondo comincia rosi alla pag. 21 ritto nel foglio 
B — "Secondo libro della folgore Eloquenza di D*nte Allighi eri x —, 
o dopo le parole >mtm ('diremo, alla pag. 3 II Unisce colla voce 

Qucslo volgari Eia men lo è ciucilo stesso del Trillino iiell' edi- 
zione descritta di sopra N.° I, In (ulto diversa dalla presente, 
eh' è In carattere landò, ad eccezione degli argomenti d' ogni ra- 
pitolo, pc' quali fu adoperalo 11 corsivo; né In vcruu luogo del 
volume e fallo uso delle lettere greche. 

L'esemplare, di cui qui abbiamo dato ragguaglio, 1' unico che 
ci sia noto di tale edizione, c perció'dl singolare rarità, non es- 
sendone mal slata falla menzione da nessun bibliografo, è ora In 
possesso del già onorevolmente citalo slg. march. Gian Giorgio 
rriEHlifo. 

III. Parigi, 1577. Dantis Ai.muiikrii praeccllcntist. .Poeta» di Vulgari 
Eloquenlià litri duo, nunc primùm ad vetusti (1 unici scri- 
pti codicit cxtatplar editi. Ex libri) Corbinelli: cjitsdemguc 
adnotatìonibut illustrati. Ad Henricum, Franciae Poloniae- 
file regem cltriilianisi. Farisiit, apud io. Corbon, vià Car- 
melitaruin, ex adrersò coli. Longobard. 1577, Curii privi- 
li volumetto ha uuallro carie In principio, cioè 8 pagine non 
numerate. La volta del frontispizio lì bianca ; la pag. 3.*, che ha 
da basso la segnatura a Ij, e la *.* contengono l'indice dei ca- 
pitoli In cui sono divisi I due libri dell'opera. Nelle pag. S e 8 
sono due epigrammi latini, 1' uno di Gio. ^furalo poeta regio ad 
onore di Duite, l'altro di Gio. Matita Tettano In encomio del 
libro e dell' editore Corbinelli. La dedicatoria In tersi francesi 
di /. A. Bai; al re Enrico III occupa le pp. 7, B. 

Quindi segue II Irallato da p. 1 a 81 In A fogli segnali AB CD 
di a carte l'uno. Alla p. 03 leggesl 11 cenno del Boccaccio, ove 
parla di trac si' opera nella l'ita dell' Alliquiebi ; ed I nomi dei 
poeti citati nella medesima sono registrali nelle pp. 03, 64. 

Due lettere filologiche in latino del Politili al Coroinrili, re- 
lative ad un passo del Gap. Il, Llb. 1 , abbracciano le pp. 0» a 
7fl, segnatura E; Indi un Capitolo in terza rima d'antico au- 
tore anonimo a laude di Daktk nelle pp. 16 a 81 ; dopo di che 
viene una vita compendiosa del nostro Tocla a pagg. 81 , 82 , 

Alla pagina che segue colla segnatura F IJ comincia la dedica 
del Coriinelli al mlnlslro francese Pirro Forati, la quale con- 
tinua tenia numerazione In foglietti o carte 8 lino alla pag. se- 
gnata G III. A questa succedono le annotazioni al solo Libro I 
contenute In pp. 08 , portando la pag. 3 la segnatura 11 ; e fi- 
nisce Il volume con altre duo pagine non numerale (cioè B7-58] 
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di aggiunte e correile-nl, che nelle nostra ristampa vennero ripor- 
tale a' loro luoghi. 

Le segnature del Togli , che sono 10 dopo II primo o, prose- 
guono per lutto ti volume da A lino a L ; benché tanto II Trattata 
che le Annotazioni abbiano un'apposita e distinta numerarono , 
come già si e accennato. Tutti sono quaderni , meno il foglio 
a In principio duerno , e F-G pure duerni , formanti In complesso 

Di questa rarissima edlilone ebblam veduto qualche copia priva 
d'alcuni degli accessori! da noi descritti dfanit. 

IV. Furrara, 1563. Dante, de la Volgare Eloquenza; eoi Cartellano, Dialogo 

di M. Giocangiorgìo Trinino — • Do la Lingua Italiana ■ — . 
Di nuoto ristampalo e da le lettere al nostro idioma tirane 
purgalo e ricorretto.— In Ferrara, per Domenico Mamarel- 
li, 1583, con licenza de' Superiori: — in-S.' piccolo, di fo- 
glietti 70 numerali a delira. 

A tergo del fronllspfilo è il solilo cenno del Eoccaccio con- 
cernente al folg. Eloq. Le certe segnale a 2, a 3, a 4, mancanti 
di numerazione in allo, sono occupate da una dedica Insignificante 
di Benedetto Mainateli! al sig. Gin. iortnso Malpigli di Lucca, 
e nella pag. 8 è Impresso un Sonetto di Giulio Nuli intitolalo 
allo stesso Malpigli ed al fratello di lui fineeniio. 

Vengono appresso I due Libri del Trattato da carte 1 a 39, 
conforme In tutto al lesto vicentino 1029. Al omo della carta 39 
e al rrffo della caria 40 sia l'Indice del Capitoli dei due Libri. 
La pag. 40 verso contiene 11 frontesplilo del — - Dialogo ilei 
Trinino intitolalo II Coltellami , uri quale it traila della lingua 
«aliano» — . Questo eomprende le carie 41 a 70, a tergo della 
quale Unisce ; dimodoché tulio 11 Dialogo, dal frontesplilo Inclu- 
si ra mcnlr , è contenuto in foglietti o carte 30, ossia facce 00, olire 
al frontispizio a tergo della carta 40 di sopra diala. 

V. Verona, 1733. La netto Trattato, col tetto latino e la versione italiana 

a colonna, t'n-4." 

Fa parte del Voi. II delle opere del 7Yi«ino (pag. 141 a 1B2) 
della edizione procurata dal march. Scipione Muffii , come si è 
nolato a pag. XXII dei PreUatwaH, N.» V. 

VI. Venezia, 1741. Lo nesso, in latino coli' italiano a ritcontro. 

Sta nelle opere di D.nte pubblicale in quest'anno dal ti- 
pografa Giamtatfiia Paiquali. Sona esse divise in 2 volumi 
In 8." col seguente rronltspiilo: — Selle opere di Ponte Alti- 
qhleri Torno / eonlenenfe il Convito e le Pistole , con le 
-Jnnoiaiionf del Dottore Anton Maria, Biscioni Aorenlino; do- 
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Pft ELIMINA HI XLl 
po II quale un avviso ai Lettori nella pagina retta , essendo 
bianca ]' allra ; c T'orno // ecc. continuile )a Vita Nuota, con te 
Annata: ioni, c. s., il Trottato deli' Eloouihiea Ialino e «aliano 
{da pagg. 83 a 20»), e le Rimi:. 

VII. Venezia, 1 751- Lo itesso, in ialino colf italiano a riiconira. 

Dalla edizione or ora descrilla non differisce la prcscnle clic 
nella JnlllolazJonc, e nella mancanza dell' altisoni Lettori dopo 
* Il tronllsplilo ; poiché questa, Uopo la prima caria contenente alla 

pag. re«o 1' occlilclto — « Dette .Opere di Dante Alligtiierl ™— , 
hanelfroulisplzio— « Delle Opere di Dunfe-Jll ino ieri Volume IV— -, 
seguendo tosto 11 Convito , che principia a pag. 1 ; e lo stesso 
occhiello e fronllsplzio Jcggcsi nel scgucnie Vul. v, nel quale il 
Trattalo della Voiq. Boi. occupa le slesse pagine che nella edizione 
precedente, a cui anche In tulio 11 resto è peritamente uguale. 
Questi due volumi vengono In seguito al tre primi, in cui * com- 
presa la ©Irina Commettili. 

Vili. Ivi, 1758. Lo Steno, in latino c italiano. 

t, nel Tomo IV, Parie II delle O/vrc iti Dante stampale da 
Antonio Zolla In forma di 4.", contenendo I tre primi la Divina 
Commedia. 



Sia In principio al Tomo V, Parie li delle Opere di Dame edile 
dallo Zatta medesimo ln-S.° da pag. 231 a 376. 

X. Ivi, 1772. Lo stesso, in latino e italiano. 

Nel Tomo II ( djmo I Ire primi del Poema ) , ovvero V delle 
Opp. di Dante pubblicale di nuovo dallo Zatta, Jn-8.°, da pag- 1 



XI. Ivi, 1773. Lo stesso, in latino e italiano. 

11 lutto come nell'articolo precedente, essendo l'Identica edi- 
zione , eolla differenza che Invece del tipografo Zatta ci appare 
il nome di Giamfcadela, Pasquali i torse perchè I" Impresa llpn- 
graDca si sarà falla ad Interesse comune, c divisi gli esemplari 
coli' apposi ilo no del nome respclllvo del duo stampatori. Dice II 
Pasquali nella prefazione, cA'é In sua lei:a ristampa; e ciò per- 
chè li seconda è quella registrala al N.° VII di sopra. 



Nel Volume» (oV In serie) delle Opere di Daktd Impresse da 



XLII PBELIHIHAB1 

Pitlro Galli, In-8.°, da pag. 3 a 89. Stampa fra le pessime che 
di son ori qo l'arie tipografica. 

XIII. Fironie, 1830. Lo situo, in italiano soliamo. 



XIV. Ivi, 1835-10. Lo 



e felice relllUca- 



XV. Napoli, 18311. Lo slesso, in Ialino e italiano. 

È ristampa materiate ili quella riferita al precedente N." XIV, 
e fa parte dello Opere ,1/iTior'I di Basti contcnolo In un solo 
volume in-i." piccolo liei torchi di l.affaiUo Tramaltr. 

VI è premessa la l'ila di Darre scritta dal conte Cesare llalbo, 
die accennasi seguila da note di Emanuele /Iucca , le quali poi 
non vi furono pus le : essendone per altra ornata una ristampa 
falla Ivi l'anno dopo 1811) dal tipografi) Cuciano Molle ; nelle 
quali piacque all'egregio Autore di lare cortesemente memoria ono- 
rala di noi, che gliene attcstiamo viva obbigazione e gratitudine. 
Dopala citata I ila, che compresa In fogliai, pp. la 130, vengono 
con nuova segnatura e numera zio ne le Opp. Minori di Dnnfs in 
fogli Ci, da pp. 1 a 134, più pp. 10 per l'Indice del Contifo, 
ed altre 3 per quello del volume, essendo bianca l'ultima, 11 
Trattato presente occupa le pp. 3fl9 a Ala.' A compimento perù 
delle delle Opere minori monca la Monarchia. 

Si noli, clic sehhcne questa edizione porli la dala del 1B3B, 
dee però essere stala compilila dopo il 18111 it) cui fu terminala 
la fiorentina del t833-40, della quale è copia Identica tanlo pel 
lesto delle Opere di Daktb, quinta pei proemi) e per le anno- 
tazioni del ctilariss. frnlicelli, nulla essendoli di proprio dell' c- 
' dltorc napoletano. 
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XVI. Firenze, 1HH. Lo stesso, in Ialino e italiano. 

ICnlra nel volume die col N." VI fa segnilo e compimento il 
Dante pubblicalo dal tipografo Leonardo CiarMti in cinque vo- 
lumi nel 1830, ln-8." ( Vedi sopra II N.° XIII), ora passali in 
proprietà della libreria Mulini : e porla il titolo di Operi- minori ecc., 
perché appunto contiene , olire a quella di cui si traila. Malia 
pag. AOT alla KOB, l'Appendice al Canioniere , le /Tglojjlic, la 
Monarchia, e le cingile Epistole accennale al N.° XIV. La stampa 
fu eseguita pel Molini nella llpogralla dello slesso Fraticelli, clic 
vi altese con nuove cure. 

XVII. Livorno, 1 650. Lo il/ao. in Ialino e italiano. 

È la presente nostra edlilnne , della quale sono informali I 
lettori dalla Introducono e dal contenuto del volume. 

Coi segni abbreviali T.-C..-V. si citano nelle nostre note a 
quest'opera I tre Codici TYfouftfano, di Grenoble e Vaticano, de- 
stri Hi In principio ai N. I , li , 111 della iiioiioorn/io ; o le varie 
edizioni di cititi giovammo, sono indicale col numeri I a XVI. 
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Dintr, Dilla tin»uu /Wgart. 



DANTIS ALLIGHERII 
VULGARI EL0QU10-A) 

SIVE IDIOMA TE -o) 



LIBEfi 1> R I M U S 



CAPUT L (I)-') 
Quii iit vulgaris tocutio, et quo di/ftrat à grammatici. 

Cùm- neminem ante nos do Vulgaris Elcqiicnliae doclrinS quicquaiu in- 
veniamus traclasse, atquo talcm scitico! cloquentiam ponìtus omnibus ne- 
ecssariam vidcamua l cùm ad eam non tantino viri, sed cliam mulieres 
ci parvuli nilanlur, in quanlùm natura permillil; volente» diserò tionera 
aliqualiler lucidare illorum, qui lanquam cacci ambulant per platcas, ple- 
rnmque anteriora posteriora pulanlos; Verbo -B) aspirante-C) decadi», 
locutioni vulgarium gonlium prodesso Icnlabimus: non solùmaquam no- 
stri ingemi -D) ad tantum poculum hauricntcs, sed occipicndo, vel com- 
pilando ab ab'is-E), poliora miacenles, ut diodo potionare possimusdul- 
cissimura ydromellum. Sed quia unamquanquo doctrinam oportet non pro- 
bare, sed suum aperire sobjeclum, ut sciatur quid sii, super quod illa 
versatur, dicimus celerilcr altcndonles -F), quod Vulgarem loculiooem ap- 
pcllamus eam, qud inlantes adsueiìunl ab adsistenlìbus, cùmprimitus di- 
stinguere voces incipiunl ; voi quod brcviùs dici polca, Vulgarom loculionem 
asserimus, quam sino omni regula, nutrìcem imilantes, accìpimus. Est ci in- 
de alia loculio secondaria nobis, quam Romani Gratnmalicam vocavcrunl -G). 
liane quidem secundariam Gracci babent, ci alii, sed non omnes : ad ha- 
bllum verò hujui paucl perveniunt, quia non nisi per spatiom Icmporis, et 
sludii asslduitatem regulamur, et doclrinamur in illa. llarum quoque duarum 



'I II numern araliim Ir.n pnronti'i-i 
ilo|ioil rimano imlira t.i iui<;iiin Jmi' |iri ti- 
ni, in ii-rii i .'inliil.i m-lb .Tir!':, [•,( i ^ i iiìh- 
.lei Irtlo lnlinr> fatta in l'otiti .n i I ,77.-- 
Le LcLLern alfalietirne. .li iMrrulpfp. bm- 
juicolv unirò il lesto ti ridi iainano, meno 



Hiinli-W eirriioiie , illn nolo del Corbi- 
ni-Hi rhn rcgmiun ai Capitoli reipetlm. 
U tili' N'Ilrri' ininiisrolc cirsi™ lift If.iln 
latino, e dai numeri arabici nella loniono 
italiana sono declinale le nostro noie. 
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DELLA 

LINGUA VOLGARE 



DANTE ALUGHIEM 



LIBRO PlillIO 



CAPITOLO 1. -') 
Che cosa eia il parlar volgare, e come i> differente ila! granirli a fico /e. 

ritrovando io, che alcuno acanti me abbia dilla -1) Volgare ÌZloqucn- 
xia niuna caia trattato; e vedendo questa cotal'eloquenzia essere veramente 
necessaria a tutti; conciotsiachè -2) ad essa non solamente gli uomini, ma 
ancora le femine, ed -3) t piccioli fanciulli, in quanto la natura permette, 
ti sforzino pervenire-, e volendo alquanto lucidare la discrezione di coloro, 
i quali come ciechi passeggiano per le piazze, e pensano spesse tolte, le 
cose posteriori essere anteriori; con lo ajuto. clic Dio ci manda dal cielo, 
ci -*) sforzeremo dì dar giovamento al parlari dille genti volgari; né so- 
lamente l'acqua dil nostro ingtgno a si fatta bevanda pìgliarcmo ; ma an- 
cora pigliando, orcero C'impilando le cose migliori dagli altri, quelle conte 
nostre mescoleremo, acciò che d' indi possiamo dar bere uno dolcissimo i- 
dramele. Ora perciò che ciascuna dottrina deve n'.n provare, ma aprire il 
tuo suggello, acciò si sappia, che cosa sia quella, nella quale essa dimora; 
dico , che 'l parlar volgare chiamo quello, nel quale i fanciulli sono as- 
suefalli dagli assistenti, quando primieramente cominciano a distinguere le 
voci; ovvero, come più brecemente si può dire, it volgar parlare affermo 
estere quello, il quale senz'altro regola, imitando la balia, s'apprende. Kcci 
ancora un altro secondo parlare, it quale i ' Romani chiamano grammatica; 
e quetto secondario /innno parimente i Greci, ed altri, ma non tutti; per- 
ciò che pochi all'abito di esso pervengono: concioiiachi se non per spazio 

') Si ancrla ebe le noslrf nulo Mirilo jloal lesto Ialino in latta re minmcole ror- 
iUliano9onoind«alnc«nnunicii aribici, «"e. I.o nule d'altri autori hanno in fino 
l„-, .li-iinsurdc ili iintllo che ahliiaio pu- il loro nome. 



4 1>E YVJLGAR! ELOQUIO MB. I, C. I. 

nobilior est vulgati» -II), lum -A) * quia prima fui! tramano generi usi tata, lum 
quia totns " orbig ipsa perfniitur, licèi in diversa» prolllìonei -1) et vo- 
cabula Bit divisai tur» quìa naturai» est nobis, curo itla palina artificiali* 
eiistat; et do hac nobiliori nostra est intenlio perlractare. 

.«notasioni al (rito Ialino. 

o) 11 tiloto nel Cod. T. è corno fn ri- illrDTe «i * oouto, pag.xxxvi n.« IH. Vedi 
portilo noli» Bibliografia ecc. Cadici la segnenic cola A del Corbiuelli. 
n.' 1. a pig-ixiv. Non punto dirorsolo b) Il patto compre» fri li due alteri- 
li* 11 Con.C, quello del Cod. Val. i In- uhi lene*) in margine del Cod. T„ ma 
lece -itomi de Volgari Eloquio; come dello stesso carattere. 



A; Pag.2. DajitisAllig. de Volo. Ei.oq.J. jttl libro tra scritto solamente •Danti*', 
non citante cne tempre Umettasi iacoiì [alti titoli Degli Aldlgnlerl.o Alighieri, oAla- 
ghierl, e tempre con quitta aggiunta: «CAlariitimo" o • Prielariisiino Poeta'.—- De 
Vu Iga ri Eloquio ; dice Eloquio ed Eloquenti', per ioquenia i ioquelo, cioè lingua;— 

■ La tua loquela li fa manifesto DI quella nobll patria natio ■ ire Volgare, 

oliando è mifantfoo, li pipila per lingua ; rome Dante nel Convinto -, « Commen- 
dano lo vuljarc altrui, e lo proprio dispregiano >■ Ma quando, come qui, è ag- 
giuntivo , tionilUa etser quella lingua ette cu (gannenti si parta da ciascheduno , 
come dire: «In fiorentino tolgano; cioè -Nella fiorentina lingua culgarmenie ■ , per 
parlare come il Paiiarunti, nostro antico scrutare, i sensa allro artificio ; il cai 
appetito r grammalirale, prrelweM la Grammatica eimincid prima a dlfttngarrr 
dal i'olgo il nostro parlare, tuoi propri! appartamenti donandoli ; ed ebbe nome 
r.'rammiiiic.i dallo > rum. Ai quale nfltrin prima d'ogni altri, il poeta, o ver- 
ttpeatore che foglia» dire , il diede , e «Ite (nano . rome «vegli che tempre r 
tufo primo a rirolgriti e rtoeliorii dalla mia Della cniuurludiiu- in malie coir 
Ali ferio più capace di Uremia r li wrld, chela proia, il cui cetlume mottra, che 
ita più di arguire ti corto e 1 ronturlo delta lingua, che aura nutltd. Laonde ti 
pud dire in un certo modo, (Ae la poesia sia itala come una plana principale, 
dose te lingue trafficando e ottolligllandoil Aan Tallo 'e laro lievità, ed amplitflmo 
credilo guadagnatoli; ilandotiper ancor la proto ne 1 panni tuoi, e con quelle entrate 
cA'filB aceto, fioendoti dentro a' termini del comune uso. E per guaio ti ma- 
raolgtiaoa il nottro Boccaccio, chi le Novelle ch'egli aoeaicritte, come dicera, e 
in fiorentino vu (gare ed in prosa, aveistro potuto eccitare gl'invidiosi: quasi inferire 
folcite, eerondo me, che se in certi l' avate dettati, forse per la repuf aliane i> 
tuperdia dello siile, potuta acredsero l'invidia meritare. Afa non perciò foglio credere 
eAe, pereAi it nottro certo (poirdi delle rulqari lingue ti parla ) ri utotfri pi» 
pomposo che la prosa, poscia ch'ella ebbe il suo autore, non eia olite! in ni o am- 
miratile, a molto più : in quanto le bellezze della tua gloria ton forte più intime, 
ni coti facili a elitre penetrate e trattate dagli scrinarli contuttoché il medeiimo 
fioccacelo, cAe e dillo rime e distele prose, meritane e dall'arie e dalla natura 
e da Dio in queste latamente, e non in quelle, di divenire eccellente ed eterno a' 
potterl riempio ad imitare. 

B) Gap. I. pag. 2. Verbo aspirarne). Siccome il primo molo dell' umana nafurir. 
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DELL! LI Nei: i VOLGARE LID. I, CAP. I. 5 

di tempo, id aitiduità di iludio si pillino prendere le regole, e la dottrina 
di lui-i). Di quelli dui parlari adunque il volgare è più nobile, sì perchè 
fu il primo che fune dall' umana generazione ululo, li eziandio perchè di 
etto lutto 't mondo ragiona -fi); acvegna che in diversi vocaboli e diverte pra- 
lazioni ria divi tot si ancora per estere naturale a noi, estendo quell'altro 
artificiale : e di questo più nobile è la nastra intenzione di trattare. 



fuor di tè la sua ragione, o voaliam iiir< fon Demetrio, la ermenlo ruriOMWfa 
in a ni/citante, è spirito, voce e parola; cosi è convenivvle cosa che quello della 
divina, e di quella causa per la quale ragionano, o rasioeinano tulli flit uomini* 
per spirito, voce e parola, sia inasti ina ni «ite (ale. E «dirne gufila tpiritnte na- 

idea perfelfitiima vi se ne trovi : e quella Verbo è la slessa diuina ijraiìa, che 
Dante chiama con nomi più d'ogni altro accomodalo alia materia preernfe, r di 
tanto lotte più caso al jotnmo Aiutatore, quanto s' ade con e ito come in tifar e e 
eitare a un incipria ufficio ,'eoii farlo per meglio dichiarare la otflltrimu ora;la 
di quello molto), e ad ispirargli le parole ih' et debbia fare 

C] Itt Aipironle ;. yueilo rerou t al Verbo ronienlenle ettend» qurtli af- 
fo tpirtto enne nipoti . coneUtttaeki Juli.i ipfYitla prima fa roee il produchi ; pai 
da quella e da quello, insieme raffittenti , ti formi if tirrdo. PerrAe if tntdeilmu 
■Offro Dante dune ancora nella feria Cantica 

Enln nel peno aria, e spi'» Ite. (C. /. v. I»), 
e nella tfetia, al secondo Canio : 

Minerva spira, e conduceml Apollo (t. 8). 
Ma qui "aspirante* è comete dicci» " ajulnnfcmi la divina Graziai, tratto dal vento 

Lcniùs atlspirnns aura secunda. 

D) Iti. Aquam Iripenii}. Quota metafora urne non solamente prr la poriione 

deli' ingegno, ti come fece nel principio della Caniiea II. 

F.| Ivi. Compilami n ali alili). La fona di questo verbo nell'una lingua e nell'altra 
ha tempre tigni/lenii j. rome i-i t/ui, <■ pii^jin 'ininl.i t.ilh^f ci' i l ì In unum carniere ■ ; 
end' è il contrario Scompigliare , come si vede, v. g., nell'alto del /Ilare, ed in 
quel trarre alla rocca la chioma «ne. fan le Parche catulliane — Palerà luni le- 
vllrr deduccoi Illa ni ir.ii l v'imiìmi i:.'gui> eie — Questo f 'orm. 
Danti , 

Ma potili Lei. (Le di e nolle Ila, 



Compilore, mondi. fi-Mano, " i p.i ; i" urntrt . .:'iuc il iv.ifio [ ii.tr ■*■, ' 
Piene al medetimu . perche » fa queii'. per ^ggrean i. e t'ampliare (ntietne pero ti 
0 iunw Catullo, detcrieendo la gugliata otn pari 

*) Dite Mtlro, perchè il discorso è direno al minijlro di Francia forge!. V. P 
lini. n.= IV, pai;, mi. (A. T.) 

lianlc, Delta Lingua /'otgare. 2 



6 DE VOLGARI ELOQUIO LIB. 1, CIP. 1 

Alquc Ila decerpcns aequiLi.it somper opus ilcns, 
Quac prlùs in levi fuerant «lamia Dio. 
Da qat.il' allo Tengono quei nostri Piluccare, Spiluzzicare, Spilorcio ; itilo poi 
eoa quella terminazione, che alcuno de' nostri antichi dine Manimorcia; e noi, In 
mota re fa ecc. 

r) pag, 2. Diclmits, ii'lnUir .-iUlthìdiIu 9). Intendi — «.«tondo che ptr ora posso 
consiliare-. Di sotto dine: « expedlcntcs tliclmus ergo «; guati iif i» -riitu, — ut 

(;) ivi. Esl et Indi alla locutlo secondarla nobis , quam Romani Grammn- 
liMn vocaveruut eie.)- So chi tulle le lingue, se non fossero con certe regole e 
porfieulari dottrine trattenute da coloro, li owali hanno fatuità di più bene e 
rampolli a mente faucllare cAe non fan gli altri, tempre della tor propria bontà 
periierieno alle munì de'dijr oli uu Ign ri, del nutgo igno&ile. Ma qui di questa Gram- 
matica, sì come fa più di tolto, non parla Danlt; ma dice lofo e dichiara , 
eAe jia questa secondaria limona che Aanno alcune nailon f. E te bbe ne poteva dire, 
che secondaria era a noi quella , clic quasi secondò loqucbalur, polche in iceondo 
luogo, cioè dopo la nolurale, «'apprende; nondimeno ha dello ch'ella c quello, che 
i Romani appellano grammatica , come dice Soelonio, « genici consuetudine ■. E 
gueslu, soggiungi- Dante, hanno anche i Greci, cioè i rulgari che partano, per uior le 
loro parole, Uni , i quali cAiumuno grammatica anzi colai, che non parlando il 
lor cutgarr, si si'i-re del Inni ji ■■wnnulicale, t parla, com'eisi dicono, clllnlcj. Quota 
grammatica è secondaria non solamente e a' ialini ed a' Greci, ina ad altre nu- 
sioni ancora, non prrò a tulle, dice Dante: uerfligraiio, all' ^raha, alla Caldea 
flaoilfoiiiea, alla culgare Siriaca è itala secondarla i'£orea ; alla Protette, all' I- 
ifianira. all' /lotica, la Latina, per una certa proponlone ed eguiualenra. Perciocché; 
lì come le antichi fi anteceitvrie carte de' tor poeii, allora semigreci, che per es- 
sere luterai! ed avversarti il' equi laico parlare ed ì rimilo, Grammatica nomina - 
rnno li Ialini, per reiiirc a essere ad cesi una seconda lingua ; cosi e gucslt mas- 
simamente uo.ilri rulnari, la lingua /.afina, >l come toro anleeessoria ed origi- 
naria hanno sempre, e mentre che ancora durano in cita, e poscia moria del 
luffa 0, per dir meglio, sepolta vico ne' monimenti delle scritture, nelle federe 
de' fforf , non itn;a causo e propor;ione (Jrammaliea denominato ; e gutf tfhri, 
grammalieali: rancio fune eoia che in essi solamente, e non nelle hoeche più de' mortati 
nnlnrnlinente, si leggesse quella lingua e si ritrovasse. — Io non posso fare ora eh' io 
non mi rida di coloro, come che per olirò dollitsimi uomini e jerifforf sole» 

du:ionc del TYissfno, mai Ialina nel vero ), intendendo eA' egli tiolesss dire, che i 
nomani (arenassero foscanamcule, e poi Ialina scrivessero, 0 che i Greci atira 
lingua avesttro che la Greca { guanlungue nllri, più forie in ciò initlti che di- 
irreti, abbln mosfrn ne' foni senili ,li jirjj /.ir ini .In un^niiDif non posso far, dico, 
ch'io non mi rida d'alcuno, in occasione rosi (eUtvoìe; poiché, come dice uno 
scrflfnre de'lempi antichi, — r,Coiif:nilt el vernali ridere, mila laelans, de acmtills 
siils Iutiere, quia sccura esl. CuriiinUim plani: ne rlsus ejus vidcalur, si ruerfl In- 
digna); caccerai», uulrumque dljinus risns, oUlchim est"—. 

il) iti. iiarum qunque iluaruin noblllor esl Vulgaris]. Se in mi rido df so- 
pra d' alcun valente, « res esl rldlcula el nlmls incesa » : ma ora di ini m' inere- 
sce, ch'egli pur creila, che Dante credesse r diresse, che la tingila, come noi diciamo, 
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/ ulnare, fusse più notile che la latina : non aìre questo.madice bene che la lingua 
I ulgare, cioè la valutate e primaria, è temine più nobile, che la secondaria, iifl La- 
tina, atta Greca a Ebrea, o se altra si può trovare ; e quitto per tu rispetti. Rè vali 
per ciò il dire -. dunque il parlar Italiano, che e ' è naturate, è più notile cne il no» 
naturale, menda che eoi proprio naluxatt varia ogni lingua, c clic sempre prima d'ogni 
arte pare la natura. Chi non sa che, per olirò, la greca lingua a' Ialini era più 
famosa * universale, come era anco agi' Italiani la latina? Cicero prò Ardila : 
■Sigilli minore»! uloriuc f ruclum pula! ex grateit versibuspercipi, quàm ex ta- 
• «ni», tetiemenler errali propU-rea guod groeca legunluT inomni&iii [tre gentibus; 
"latina sub flnibu, exiguis coli! inmtur >. Quin/il. Strinone ornee© pu.crum inci- 
" pere malo, giiia lalfnui qui plun'&m in uni fil, ori noM> l'olmi i&ui se perniivi, 
« limuiqiu quia diseiplinis quoque graeeis prim ftufif «raduteli, undect noslrae flu- 
« xerunt ». Per questi rispetti si, ma non assolulamenle, dice esser più nobile la 
vulgarc f primaria (ocu;ione, che la secondaria e la clerica: ■■ Agnoscil et lioc 
Calllcsnum verbum ». Di questa adunane loeuiiont e suo Camillo di petrattare : 
e r la chiamata più nobile a contemplili io ne di certi, - roteili, come dice nel prin- 
cipio di questo libro, dlscrelioncm allqualller lucidare illorum, qui lanquam cacci 
ambularli per piateas, plcrumque anlerlora poslerlora pulantcs ». — ■ i'raeposlcros 
homincs» — gli cAiamerr ino be n con Sallustio; perciocché, sebbene la tofgar lingua 
è • Icmporc pnslerlor », nondimeno - re alque usii prlor osi». Ora io non so ce- 
dere, prrcàe questa trattatone non meriti d'esser delta di Dante, quando n'atriama 
land' rieronlri; che se tanti n'aiessimo per Demetrio Falereo, non mi t errebbe 
detto talora: " Demelrius Iste numcjuam omiiloo Plialereus llle MI » ; eoneioisia- 
coMcAè io non mi poiso persuadere, che quel libro non et aliene più presto ad 
attribuire al grammatico Demetrio 1-atcreo che nomina fillorino, che a quii De- 
metrio Falereo che fu uomo di lì alti affari, e lutto dedicala ad altre jo/lf eli Udini. 
Ami io mi fo a credere gnatrlie vaila, che questo Demetrio non sia stato punto 
aranti a' grammatici Ialini, reggendo che molle delle sur tradizioni Io» le mede- 
sime con quelle loro; e specialmente in una pistola di Plinio trovo addotti a' 
medesimi propoli» di gurlli esempli, rA'eno medesima Demetrio produce in me;:o; 
i quali se Plinio, o t/ucsto o queir atiro, avesse lodo da quetf antico Falereo, non 
crederei che avesse apulo a lasciare innominata l'autorità di «n'eosì illustre e 
nobile pertonoooio. Or, per (ornare, diro bene che K questa operetta presente, non 
d'altri che di Dante, ma propria sua, poltsjdno uucre inferii, mollo pili de- 
onilnsa e più dello si moslcrretinr, e mcn con(em(«>ile lareobe tiri primo aspetto a 
rosloro. El licrculù, ni alla e bonae rcs, ila bonus lllicr niellar est qulsquc, quii 
major: vidos ut slatuas, slena, plcluras, liomlnum drnique, mullorumquc anlniallum 
formns, arborum eliam, si modii slnl decorao, nlhil majls qtiam ampllludo to lu- 
men de! ; idem Yolumlnilius ipsis cvcnil, quibus a li «ori Iole m quandam et pulcini- 
ludlnem aillicit magnitudo ». /; ton nrl rero verissime di Plinio queste parole. ,lfa 
poscia che la medesima condizione di morie o d'allro Impedimrnln i accaelula a' 
dori de/1» Poetica d' Aristotile , più parirnlemenle di guelfi noslri i da rompor. 
(are (a perdila r l'imperi elione. 

I) pi(. -I. Licei in diversi! prolalioncs et torobnll sii divisa). E cerne disse 

Olì yip n-j.-i::,-i oui; 5 no ni, s-jó" 15 T^fuc 

'Alisi yluTSÙ iiiiixi/.-zr, sri.ijss";ÌTrsr J"i'5*j j-jSf,!-,. 
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DE VULCAHI ELOQUIO 
■■ Ncque mirti omnium idem da 
Sed lingua mlila crai; c man 



ì. I, CAP. 




Is vocili adsccndebanl ». 



» De ilsdem rebus alla verba Itabcre Graecoi, alla Syros, alla Lallnos " , dlc( IH. 



Haec est nostra vera prima Inculiti : non dice .intoni nostra , ut aliam 
sit esse loculionem -A), quarn hominis; nameorum, quao sunt omnium, 
soli Uomini datimi osi loqui-B), cùm solùm sibi necessarìum fuit. Non An- 
geli», non inferiori bus animalibus-CJnccessariiini fuit loqni: sed necquicquam 
dalum fuissel cisj epiòd nempe faccre natura abliorrel. Si eterniti perspi- 
cacilor considerainus, quid, cùm loquimur, inlendamus, palei, quod nihil 
alitili, quàm nostrac mentis enucleare aliis conceptum -D). Cùm igìlur An- 
geli ad pandendas yloriosas corum conceptiones habeant promplissimam, 
atque ineffobilem suffidentiam intellectus -E); qui Tel alter alteri tolalilcr 
innolescil per se, vel sallcm per itlud fiilnentissimum Speculimi -F), in quo 
cunclirepracsotilantur, pulccrrinii -G) atque avidissimi speculanlur; nullo 
signo localionis indiguisse videnlur. Et si objicialur de iis, qui corruére, Spi- 
ri li [iu s, dupliciler responderi potesti Primi, quòd cùm de bis, quao ne- 
cessaria sunt ad bene esse, Iradamus, eoa praeteriro debcmtis, cùm divi- 
narti euram perversi espedarc noloorunt. Vel -o) secondò, et meliùs, qubd 
ipsi Daemones niì manifostandam Inter se perfidiarti suam non indigeni, 
nisi ni sciarti quìlitiel de quolibcl, quia est, et quantus est; quod quidem 
sciuul; CognoTerunl enim se inviccm arile ruinam suam. Inferioribus quo- 
que animalibus, cùm solo nalurae instinctu ducantur, de locutionc non 
oporluil provideri : nani omnibus ejusdem specici sunl iidem aclus, el 
passioncs -H); et sic possuttt per proprios alienos cognoscere. Inter ea vero, 
quae diversarum sunt spccierum, non solùm non necessaria fuit loculio, 



Annotazioni al volgarizzamento. 




CAP. 11. (2) 



Quòd solut homo habei comnitrcfum icrmonit. 
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pillilo letifere era in alcun errore di nel Convito. Trai. Ti Dia noi osierterrinii 

lingua .-,ìrin\ i.i!:i:ii Uiìi nU.i; .n triilu in cln- s l'iiti'lilw Iorio a DAS cu ron (ale «IMI 

puniche In.. so malo ri ■ ri, come pel posilhrac Miotti nell'opera or ora nini. 

l'orini -L'iIrriV.. librrata tini (Mi — u ri- i-pli parla J. I .nt S nrn italiano limi troni» 

VOlliamii •— ; e nella CoiiiMicilia i Si„.,[- n,a!.> al Min Irmpi., a IV, min ilvlla limiti 

timi — ■ non il Iroiiamo . — ; o in lei- latina vhi' predominala nella Irai t,./ imi. 

lori di suo pupno — . non ijioro più delle materie tv ir- riti fiche 0 letterarie 



n linguaggio, 

.l.,i.li ani. ehi vltiam.il '.,.„■ la n- umililo; a jm-ili) ,ln> ori . ... ™.- ■■ ■ .. 

.-olirla pruni wir ini. li il ivi' iiilu i'— iti' pio pi i-rcilf non sii torso orrore di «lampa, e 
nobile II locare, polrvnlie altri rrvilnrir dovevo lepscrsi .. in 'ito L'originala 
che ai riti-alti di quanto arc«n eaposlo dive . iprii ( lovtitione ) ptrfruìtur - 



CAP. II. 

Che l'uomo solo lia i! commercio del parlare. 

Quitto è il Mitro vero e primo parlare; non dico nostro, perchè altro 
parlar ci sia chi quello dell'uomo; perciò che, fra tutte te cose che sono, 
solamente all' uomo fu dato il parlare, tendo a Itti necessario solo. Certo 
non agli Angeli, non agli animali inferiori fu necessario parlare: adun- 
que tarehbe stato dato in vano a costoro, non avendo bitagno di esso ; s 
la natura certamente aborrisce di fare cosa alcuna in vano. Se volemo poi 
sottilmente considerare la intensione del parlar nostro, niun' altra ce ne (ro- 
teremo, che il manifestare ad altri i concetti della mente nostra. Avendo 
adunque gli Angeli prontissima ed ineffabile sufjicienzia d'intelletto da chia- 
rire Ì loro gloriasi concetti; per la quale sufficienzia d'intelletto l'aito è to- 
talmente noto all' altro, onero per li, o almeno per quel fulgentissimo Spec- 
ekio-i), net quale tutti sono rappresentati bellissimi, ed in cui acidissimi 
ti specchiano; per tanto pare, ehedi ninno irjno di parlare alibiano avuto 
mestieri. Ma di opponesse a questo, allegando guci Spiriti, che cascarono 
dal Cielo; a tale opposizióne doppiamente ti può rispondere. Prima, che 
quando noi trattiamo di quelle cose, che sono a bene estere, devemo etti 
lasciar da parler conciosiachè questi perversi non volterò aspettare la di- 
vina cura. Seconda risposta, e meglio, i, che questi Dcmoniì, a manifestare 
fra sé la loro perfìdia, non hanno èìjdono di conoscere, se non qualche cosa- 
di ciascuno, perché è, e jiinnfo è ; il che certamente fanno , perciò clic si 
conobbero l'un l'altro acanti la ruina loro. Agli animali inferiori poi non 
fa bisognò procedere di parlare; conciossiachi per solo istinto di nnfura 
siano guidati. E poi tutti quelli animali, che sono di una medesima specie, 
hanno le medesime azioniate medesime passioni; per le quali loro proprietà 
possono le altrui conoscere : ma a quelli che sono di diverse specie, non io- 
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seti prorsus damnosa fuisset, cùm nullum aratcabilo commercium fuisset 
in illii, Et li objiciatai de Serpente loquente ad primam mulierem, vel de 
Asini) Balaam, quod loculi sititi ad hoc respondemus, quod Angelus in 
illii, et Diabolus in ìlio taliler operati sunt, quod ipsa animalia movereiit 
orfana sua; sic et -t) vai indo resultavi! disimela, tanquam veralocutio: 
non quòd aliud cssel Asinae iilud quàm rudere, nec quàm aìbillare Ser- 
pentÌB. Si veri) contro argumenletur quis ile co, quod Ovidius dicil io V 
Melamorph. de Picis toquontibus ; dicimus, quòd hoc figurate dicil, aliud 
intclligens. Ut ai dicalur, quòd picao adliuc, ci aliao aves loquunlur, di- 
cimus, qui'id falsimi est; quia talis attua loculio non est, mi quaedatn 
imitatici soni noslrac vocis; vel quòd nituntur ìmitarì nos, in quantùm 
sunamus, sed non in quantum loquimur. Unde si expressù dicenti, reso- 
narct etiam pica, non ossei hoc -e) nisi repraescnlalio, vel imitalio soni il- 
lius, qui priùs dixisaot. Et sic patct soli homini datum fuisse loqui. Seil 
quaro uecessariuin sibi l'orci, brevilor perlractare conemur. 



,/nno/n;ioni al Info Ialino. 

CoJ. Vii. manca tel. che in falli ceti •. La valgala Jet lesto malamenlo 

ne la trailmionc la ■ jinit ■. 

r) i>il(Luil. V. lci::i.irao hot, noulro, iq- 
>.M. T. e y., n cui mt .l'I-fc .Iella volgata. 



A) Cap. Il, pair. s. ut al Unii sii esse loculloncm). — " SI non est dare primum 
motum esse», disia nei paratoia; c cosi portarono gli Svettatói : ti i mi nostro 
minare una mednima forma di Ioouhhm rimnilaci dall' Bbrtn. — « Assai meli Ila 
che Italia co'suoi tigli SI duali ■ — , (arti è qutlla mederimo dt' Latini'- - Noti 
crai ul (Ieri posslt mlrailer umquam ». 

Il) Ivi. Nani corum, quac sunt omnium, soli nomini dalum est loqui ). Coii dire 
ancora Arlstol. tirila Politica : Jéye» Sì f»'vo» £v3fo«w i'^ii iS . Ser- 

iiionem a u leni solus homo habet anfinallum ». 

C) Ivi. Non angclis, non inlcriiiiiljns atiinuliliinì. (lucilo r fune ditto n contem- 
platone dt Platone r d'Omero, i ovali attribuiscono non solo agli Dei un proprio 
dialetto, ma ai bruii Ancora, /«torno a che motte tose scrive Porfirio e Ckmentt, 
t Francesco Patrizio ancora, 11 ben mi ricordo, in alcuni suoi imtoari PiafoflAi. 

D) Ivi. Palei, quod n Hill alimi quàm noslrac inenti! enucleare allls con- 
ce plom). 'O Si If/st iirì :i Jji1»S> i'in tò naiytfn;, ni -,'c piifzfii — "Scr- 
ino aulem In decorando csl cominodum et palpebra ■. 

E) lf I. Ilabeant prò ni pi issi ma m otquc I n ella li i lem sumclenliam inlcllcclus). Come 
quelli che sono sustanzia ed alti putì, non perche rimo, come ilio, juj(«n;ia pro- 
priamente ed affi purisjlmi, ma perete non si può aiirlmenli eiprimere le oua- 
lità dell' imtait toro, come Votiti rose ptà bone. 

V) Ini. Per Iilud fulgcnlissimus speculimi). * Ferace speglio • ditte nel Parodilo 
(XXVI, 103) iti persona d'Jdnmu: 
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lame ni t non fu necessario loro il parlare, ma in tutto dannato gli sarebbe 
stato, non estendo alcuno amicabile commercio Ira mi. lì se mi fosse op- 
posto, che'l Serpenti, che parlò alta prima fratina, e l' Atina di Balaam 
abbiano parlato; a quello rispondo, che l'Angelo nell'Asina, ed il Dia- 
volo nel Serpente Aannu talmtnle operata, che essi animali mossero gli ar- 
gani loro; e coti d'indi la race risalti distinta, come vero parlare: nonché 
quello dell'Asina foste altro che ragliare, e quello del Serpente altro che 
fischiare. Se alcuno poi argomentaste da quello, che Gridio disse net quinto 
delle MulamoiTosi , che te Piche parlarono -2); dico, che egli dice questo 
figuratamente, intendendo altro ; ma se ti diceste, che le piche al pretente 
ed altri uccelli parlano, dico eh' egli è falso ; perciocché tale atto non è 
parlare, ma è certa imitazione del suono della nostra voce; ovvero che si 
sforzano d'imitare noi, in quanto soniamo, ma non in quanto partiamo. Tal 
che se quello che alcuno etprctsamenlc dicesse, ancora la pica ridiceste, questo 
non sarebbe te non rappresentazione, ornerò imitatone del tuono diquetlo-'ì), 
che prima aveste dello. E coti appare, all'uomo solo essere stato dato il 
parlare. Ma per guai cagione esso gli fosse necessario, ci sforzeremo brieve- 
mente trattare. 




nltnila ili rio. n cui luiio Io cose l'frtl riverito omni, e In lir,/!,,-;;^ 
tino. Tanno > contare. Quarto raoilo IMI' eterno «alar, posein che rami 

\ i ■ I ! futti ,-lu,. in rfip .<;ic;M. 

IHAD.C.XX1X, iv. 1-SJ i' ■ — . ni iti JV, j».ii./i„f-, i",i r.M- riarmiti. 

E nella deJIcalorla a Cangranie (EjHifB- 
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Iorio tee. licorno, 1MÌ, pag. 13») 5 21, altri, tome gli ipecehi li roani ehi riee- 
lesgesi il seguente pasto parallelo : — • È roso -. t. r A ti rimatori! del Poema nel- 
palew, ogni eumin e virtù dalla primi l'edizione dolisi drlVAnrnra l'ircini-, IM'.i. 
prortdert.i le Mclligmsc inferiori riencrs rol. IV. pag. Lì-ill; c ristampa di Prato, 
poltri:*!, ounji i/o un joif. il: rinfurili, ir. I,i20, ini -", nag. SUI osserva, clic ■ gli 



CAP. III. (i) 

Ornia" n ternari um /iiif A omini commercili m «rmonu. 

Còni igilur liomo non nalurao inaimeli!, sed ralione movcalur, el ipaa 
ratio vei circa discrelionem -a), vel circa judicium, vel circa electionem 
di versi lì ce lur in singutis; adoò ut fori> qtiilìbet sud propria specie videa- 
lur gamlcre por proprio9 aclus, vel passioncs, ut brulum animai -A); rtc- 
minem alium inlelligcro opinamur: nec per spirilualem s pe cu latin nem, ut 
Angelum, altcrum allcrum introire con tingi t ; cùm grossilie, alque opa- 
citalc mnrlalis corporis htimanus spiritus gì L obtenlus. Oporluit ergo genus 
humantim, ad comm u n icandum inter sa conccpliones suas, aliquod rationale 
signum, et sensualo ha bere; quia eùm aliqnid a rationc accipcre habeal, 
ci in ratìonem portare, rationale esse oporluit : cùmqiio de unù ralione in 
aliain nibil deferri possit, Disi per medium sensuale, sensuale esse oporluit; 
quia si lantiim rationalo cssct. pcrtransirc non possct; si lanlùm sensuale, 
noe a ralione accipcre, nec in ralionem deponero polnissei. Hoc equidum 
signum est -H), insti in subioclum nobile -C), do quo loquimur, natura sen- 
sualo quidem esse -/.)•!)), in quanlùm sonns est; rationale vero, in quan- 
tum aliquid significare vidolur ad placilum. 



,/imo Iasioni at Itilo latino 
pprciso di tallo posto a 



lui. Toltali» «licita lei 

li dal C orbi tic Ili nella n. 

mento ocl Cod, T. , o Tuoi " 



li qui rclla- 



A) C»p. IH. Ver proprio! arltis, vei passione?, ul brulum animai). Dire, che 
gli animali liruii non Annui) altro molo che 'I naturale ; ma gli uomini, il naturale 
t 'I razionali; : e perà non tulli partano a un modo, nè fanno I" olire con a uh 
modo, nn:i lon varianti nelle (oro operatimi. Ma i bruti, di ragione privi, c 
guidali solamente dalla natura, non tono nel loro operar dijerrpanli ; concio*- 
Jiacné il nalurafc Ho* na dinari», né riceve rnria;ionc ; però nel i'aradiia di(« : 
Talvolta un animai coverto broglia 
Sì, che l'alleilo convien ebe si paja, 
Per lo seguir die face a lui la 'rivoglia. (XXVI, 97-99). 
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Di cui i< Piche miimi tentiro 
Lo colpo la!, che rtiVw' pcvfmw. 



CAP. III. 



Che fu r 



del fiarlar 



Movendosi adunque I' uomo, non per istinto dt naturo. «<d prr ragione; 
eii rea raoiotif o orca Io irparmione -1), a orca ■! giudizio, o cirro la rle- 
non? dìcersìfeandosi in ciatcanoi tal che ovati ogni uno dilla sua propria 
spetti t'allegra; giudiikiamo, (he mano intenda l' altro per le tue proprie 
o passioni, tome fanno le best 



- tpecula;ioi 

\tezza ed opacità 



può mirar nell'alno, come i' Angelo, sendo per la 

del corpo mortale 1' «mona specie da eia ritenuta. Fu adunque bisogno 
che roiendu la generazione umano Ira sé comunicar* • tuo, concetti, aver, 
gualcite segno sensuale 
dalla ragioni, e nella i 
polendosi alcuna eoia di 

del tentuale, fu bisogno estere sensuale i perciò eoe se 'l fosse solamente ra- 
zionate, non perebbe trapanare ; se solo sensuale, non potrebbe prendere 
dalla ragione, ni nella ragione deporre. E questo è segno, che il tubielto, 
di che parliamo, è nobile ; perciò che, in quanto suono, egli è per natura -2) 
una cosa sensuale ; ed in gì 
qualche cosa, egli i razionale. 



terno el.e ducendo prendi 
a, bisognata essere ratio» 
t un' altra portare, se non 
i perciò che se 'l fu 



H) pag. 12. Hoc cam'dcm slgnum esl). (lucuto è segno, segnale, cioè argumenlo; 
trafili», Aristotile. 

C| Ivi. Ipsum subtecium nobile). Kob» suggello chiama questo De Volgari Elo- 
qiicnlla ; della quale <* lamquam nobiliari» ditte di sopra di voler tratiare in guelfi 
libri : la guafc eloquenza chiama di salto "Ogrcgìiim Immani generis aduni ». 

1>) ivi. Natura sensuale «uldem esso. In quantum sonus est). Così congiunti 
questi tempi si riiruoi-ano in una Pistola di Trtbtmio a Cicerone: « NMill adolescente 

- notult quae plurima vlilus — Esse, full «.— Lucrezio; — "L'I mibl morlall conil- 
slcrc torpore mumiuin — Nalivumque slmul rallo recidimela sii, esse «. Col mnifji- 
mo numero in Cirio moia disse il Boccaccio ■. » Come voi, che morlall c mobili 
c impulciti scic, fole ». EDante— - Tu lusll prima, di' lo distolto, Mio ». — Dice 
qui l' Autore, che il parlare, in quanto foli è juono, t eoia per nalura scnsuabllc : 
in 9 uan!o poi lignifica qualche eoia a piacila degli uomini, razionabile. Però disse 
/'arroncjchcla inpoiitione de' vocaboli venne dalla volontà noilrn, njulald dalia 
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natura, «qaacdn* tali ad Imponendo rocabola bornia) »; roirndci inferire, che in que- 
sto suggello nobile liti parlare ci aveva, per la sentuabililà , parte la natura, e 
prr la razionabilità, la «afonia nostra : c che ambedue concorrevano alla sua for- 
matone. Il che altrove c'insegna Dante, dicendo : 
Opera naturali: è ch'uom falcila: 
Ma cosi o cosi natura lascia 

Poi fare a. voi, secondo clic v'abbellì ("farad. XXV, 130-32). 
Tutti i vocaboli ielle lingue pare che Siena o naturali, o «ulunfarii. Fra' vo- 
iunlarii * forestieri computando e le ofojf, cioè oli antiquati e scaduti, e che ab- 
bino ili chiosa bfjogno : chi così quelli m' è piaciuto con nuovo tiocaooto e greco 
doiontinart con quella sltssa proporrne, con la quale oggi la Carle, per II re 
stesso : e s' Intenderla anticamente i Clrcumstanll di Platone e di Agamennone ap- 
presta i Greci, per Agamennone stesso e Platone. Coti ancora : — « Mundum 
cùm dlclmus, dice Tertulliano, hominem InlclUgimni, qui sii in mundo, e* for- 



CAP. IV. (5) 

Cui hamini frimùm datai est tarmo; quid primo dixil, et sub quo idiomate. 



Soli homini datum fuit, ut luquerelur; u[ ci praomissis manifestuin est. 
Natm quoquè in ve aliga ti dura esse exislimo, cui hominuui primò -a) locutio 
dala Bit, et quid primilus locutus fucril , et ad quom, et ubi, ci quando, 
ncc non -A) sub quo idiomate primiloquium emanavil. Secundùm quidem, 
quod in principio legilur Gentsìi, ubi ilo primordio mundi 6acratis6ima 
Scriptum perlraolat, mulierem invenilur ante otnnes fuisso loculam, sci- 
licet praosiimpluosissimam Evam -R). cùm Diabolo sciscitanli respondil: "Do 
fruclu lignorum, quae sunt in Paradiso, vescimilr '-(>) ; do fructu vero ti- 
gni, quod est in medio Paradisi, praeccpll nobìs Deus ne comederemus, 
noe tangeremus, no forlò moriamur. Srnl quamquam nwlierin scriplis priùs 
inveniatur locula 5 rationabile lamcn csl, ul hominem priùs loculntn fuisac 
credamusi ncc -e) inconvcnienler pulalur, lam egregium Immani generis 
aclum -CJ priùs a viro, quam a focminà profluissc. Jlalionabililer -e!) ergo 
crodimus, ipsi Adac priùs dalum fuisso loqui ab Eo, qui slatini ipsum plasma- 
vorat. Quòd aulem priùs vox primi loquenlis sonavoril, viro sanao mentis 
in promptu osse, non titubo, ipsum fuisse, quod Deus est D),scilicel Et -c)-E), 
voi per medimi inlerrogalionis , vel per modum responsionis. Absuroum, 
alque rationi viiìelur liorrifteum -F), anle Dcum ab bontino quicquam nomi- 
natum fuisso; cùm ab ipso, et por ipsum, faclus fuisse! homo. Xam sicut 
post praevaricalioucm fiumani generis quilibet oxorilium suae loculionis inci- 
pit ab nru-G); rationabile est, quòd anlo qui fuil,incipcret a gaudio; ci quòd 
nullum gaudium sit exlra Dcum, sed lotum in Deo, et ipse Deus lotus sii 



DELLA LINGUA VOLGARE L1B. I, CAP. IV. 15 
ma slmpllcl loquelac bumauae, u.ua plerumque id, quotTconlinel, ponlmus prò co 
quod contlnctur : Clrcus clamavi! , et Forum loculum est, et Uaslttca fremali, id 
est qui io lils locis rem cgcrunl ». 




iiiioe ditcre;ìum mi, in : -tu m'il-h; ii'f.nui.i urinili ■■ n | mi ve «e ri unta ne- 



o fa prima d'alo il parlare, e che disse prima, 
ed in elio lingua. 

: già little, che all' uomo tuia fu dato il parlare, 
debbiamo investigare, a chi uomo fu prima dato 
il parlare, e che cosa prima dine, e a chi parlò, e dove, e quando, ed 
eziandio in che linguaggio il primo tuo parlare ei sciolse. Secondo che lì 
legge rulla prima parie del Genesis, ove la lacratissìma Sritlvra tratta del 
principio del mondo, li trova, la femina prima che niun altro aver parlato, 
cioè la presontuosissima Eva; la quale al diavolo, che la ricercava, disse, 
■ Dio ci ha commesso, che non manjiamo del frutto del legno, die è nel 
mezzo del Paradiso, e che non lo tocchiamo acciò che per avenUira non 
moriamo Ma avegna che in scritto si trovi, la donna aver primieramente 
parlalo; m-idimeno è- rayioncvol cosa che crediamo, che t' uomo fosse 
quello, che prima parlaste. Xé cosa inconveniente mi pare il pensare, che 
cosi eccellente azione della generazione umana prima dall'uomo, che dalla 
femina procedute. Ragionevolmente adunque crediamo, ad esso essere stalo 
dato primieramente il parlare da Dio, subito che i' ebbe formalo. Che voce 
poi fosse quella, che parlò prima, a ciascuno di sana mente può esser in 
pronto; ed io non dubito, che la fosse quella, che è Dio, cioè Eli o- 
rrro per mudo d'interrogazione, o per modo di risposta. Assurda cosa ve- 
ramente pare, c dalla ragione aliena, che dall'uomo fosse nominalo cosa 
alcuna prima, che Dio ; concìosiachè da esso, ed in esso fosse fatto J'uomo, 
E siccome -1) dopo la prevaricazione dell' umana generazione ciascuno esor- 
dio di parlare comincia da lieti ; cosi i ragionetol cosa, che quello, che fu 
davanti, cominciasse da allegrezza ■■ e concìosiachè niun gaudio sia fuori di 
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gaudi Din; consequens esl, quòd primus loquens, primo et ante omnia divis- 
eci, Beai. Oritur et lite isla quaestio, cùm dicimus supcriùs, per viara 
responsionìs liominem prìmùm fuisse locutmu; si ri'sponsìo fuil-/), fuil ad 
Deum : uam si ad Deum fuil, jam viderclur, quòd Deus loculi» cililisset : 
quòd contra superiùs praelibala videlur insurgere -lf). Ad quod qnidem 
dicimus, quòd benò poluil respondisso, Deo interrogante i ncc propter lioc 
Deus loculus est ipsam, quam dicimus, locutionem. Quis enim dubitai, quic- 
qnid esl, ad Dei nulli m esse flexihìle? quo quìdeui Cada, quo conservala, 
quo eliam gubcrnata su»! omnia. Igilur cùm ad tanios allcralioncs moveatur 
aer imperio nalurae infcricris, quae ministra et Indura Dei est . ut loni- 
trua personcat-1), ignem tnlgoreat, aqliam gemal, sporga! nivem, grandinio 
lancinel-KJi nonne imperio Dei movebitnr ad quaedam sonare verba. Ipso 
distinguente -L), qui majora dislinxil? Qudni? Quaro ad lioc, et ad quae- 
dam alia, liaec suRlcere credimus. 



^nno/a:ioni al Info (alt 



a) Qui wlmó i avverbio Ai leir, 
slo Trlvulziano ha fuori d' equivi 

""iTwancii nel CoJ. T.il roembrcll 



mai manifestassero ■ ere; nel qual Mal tubtlttetldo Ut Finn tralasciata dalla pro- 
ttunjfa ; come Altrimenti per Non altrimenti "i Irose in alcun lungo dell'ultimo 
di' labirinti ; e comi lon quelli Nocenll per li 
io del Boccaccio : » Similmente intendo, Che Impcrpeluo si 
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Dio, ma furto in Dio, ed esso Dia tulio sia allegrezza; conseguente cosa i, 
che 't primo parlante dicesse primieramente, Dio. Quindi nasce questo dub- 
bio, che avendo di sopra detto, I' uomo owr prima per via di risposta par- 
lato ; se risposta fu, dirette essere a Dio ; e se a Dio, parrebbe che Dio pri- 
ma avesse parlato ; il che parrebbe cantra quello, che atemo detto di sopra. 
ÀI qual dubbio risponderne, che ben può l'uomo aver risposto a Dio, che 
la interrogava ; né per questo Dia over parlato di quella loquela, che di- 
cano. Quale è colui che dubiti, che tutte le cose che sono, non sì pieghino 
secondo il voler di Dio, da cui é fatta, governata, e consertata ciascuna 
cosa ? E conciosiackè l' aere a tante allera;ioni per comandamento della na- 
tura inferiore si muoca. la quali è ministra e fattura di Dio; di maniera 
che fa risonare i troni, fatturare il fuoco, gemere t' acqua, e sparge le neri, 
e slancia la grandine; non si moverà egli per comtti\tln>iictit-> ili l>U, » far 
risonare alcune parole, le quali siano di/tinte da Colui, che maggior cosa di- 
stinse"! E perchè no ? Laonde ed a questo e ad alcune altre cose crediamo 
tale risposta bastare. 



cioè Non (inperpetuo il possi, ptr Non si possi Impcrpetuo ; trazione boccacce- 
sca, ripianandoti la non lasciala dal colo a periodo precidente ; come. Teme- 
va, non costui fusse per (are; a quella [orse simile de' latini : iquam face susllnco ■; 
< -Vidi ego qui juiìnem». adunque, Similmente Intendo, clic Impcrpcluo, cioè 
che non Imperpetuo. Coli aurora gli Ebrei : « quonlam non In secnlum obli- 
vioni crii paupcr: esportano pauperum peritili fn scculum ; cioè Non in secnlum 
peribil Simit modo in Orazio : — « ncc, si quid honestl, est Jaclat , liabelquc 
palàm, quacril quo lurpla cclcl ». - Chi volesse assottiatiare, a ostentare Vinaeaho, 
potrebbe ancor dire, che fusse un modo di parlare per contraria slgnificanta ; sic- 
come nel principio dell'Antigone di .foraci* i posto Sema per Con. ^Ila cui imitazione 
dine, credo, Apuleio : ■ quos Deos Pialo txlsllmal veros, Incorporalcs, animiate!, 
ncque slne ullo [ine, neque ciordfo ». Coli è negai ptr alt in nurllo ettmpto di 
fanone ■ * Quae non modo ignorasse me damai, seti omnlno omnes licroas negai 

B) pag. 1*. Ptaosompluosljsimam Evadi}. Coneiosiaehi quti primi pnrrali,iwr par- 
lari come S. Bonaventura, ir ciarli a le pieni, habuerunt adlccllvum ailquod, Immo 

C] ivi. Tarn cgreglum Immani generis artum). Atto de' nostri affetti è il par- 
tare f r chiamalo egregio, perchè s soli ilo in lui dalum fuit ut loiuerelur ». — Nel 

Ed avea in alto impressa està favella: 

Ecce Ancilla Dei. si propriamente. (Curj. X, 43, W). 

Poslremó, quid In hoc mirabile tantopere est re, 
SI genus humanum, cui von el lingua vigerci, 
Pro vario sentu varlas res voce nnrarel ? 
Cùm pecudes mulae, eiim denique saecla icrarum 
Dlssimllels solcint voces variasquo fiere , 
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Cùm melos ani tlulur est, aul cura jam fa ali la gllscunt. 

D) pie- H. Densi. ElAe&raicr, Hai punicé; Srreiui. Ala ofiiolarii delt'fiole 71<forr. 

E) Ivi. Sciliccl El). Come nel faradiio disse : - HI poscia si chiamò » ; non, co- 
me ne' Danti d'aldo, o tlampati prima, « El) si dilaniò poi «. 

— A questa noia del Corblnelll ci place aggiungere II seguente 

E5THATTO DAL POLIGRAFO DI VERONA, 

Quau. ili Febbrajo 1834— pag. 170. 
. Emendazioni al Vocabolario della Crusca • 
deli/Ab. Paolo Z» notti. 



" Aneac in Banfi' v'ha un grande scompiglio di lesioni, che nato esser debbe 
da sbaglio di materiale ioni io! fan: la di tenitura ; ed è là «el Canto XX fi del 
Paradiso, ove Adamo dice a Dante con qua! none si chiamava Dio nella lingua 
da lui variala : 

Pria ch'Io scendessi all' Infernale ambascia, 
17» s'appellava in lerra II sommo Bene, 
fi Tre inno te ordinarie lezioni di questo nome di Dio. cimiti, rome gli Acca- 
demici e tanti altri, leggono II» s' appellava, blenni, carne il Daniello, il Lombardi, 
il Caila.c generalmente uggii più, leggono ■ El s'appellava». Altri Qualmente, come 
il Dianiii, il lìiagioti e il Lampndi, leggono ■ I «' appellava • ; e trovati anche HI 
in gualcite mi. deifn iuurrniiana. Se si Tagliava dominare i mtnutCriiU, vi tono 
autorità per tutte queste lezioni ; e perciò per questa via mal ti poirtlifce chiarire 
questo dubbio, te la ragione e il buon giudizio non vengano in soccorso. Quelli che 
si tengono a Un rd El, ii fondono tull'ctserc quali rad di nota origine e sigiti- 
i ficaio i poiché Uh è abbatlansa noto, ed El è II primo del dieci nomi, che gli 
Ebrei danno a Dio. Ma da questa ragione, s' io non m' incanno, ne dibbe venire 
un' affatto contraria sentenza , cioè che appunto per essere queste voci di nota, 
origine ( Cuna di moderna (amila, l'olirà ebreo) non pollano né l'ima ne V altra 
esser voce detta lingua parlata da Aliamo. Perchè non ditte Dante testé chiara- 
mente , che la lingua da lui parlata (u in tuffo spenta prima che la gelile di 
Xembrollc s'accingesse alla gran fabbrica di Eabelte? 

La lingua, eh* lo parlai In tutta spenta 

Fosse la gente (li Nembrollc attenta. 
> la voce dunque di quella lingua , enn cui renila rhiamnln Dio, non debbe estere 
nr eora/ea, ni greca, né latina, né di ntisun olirò moderno linguaggio. Il mi 
itertota I pnireMe più prufo etter tal voce, e perciò la vera lezione di questo 
luogo -"). Me ne dà fcuon fondamento a cosi credere, non già per essere iniziale 

■) Mi risoiviene opportunamente. i<pn- pubblicato in Pila, I8S7-Ì9), lente al». 131 
sto proposilo , chi' mirlic 1' .In i.hjfjj .. ni- ili c.-.i Ciuili. ■ mi. Ili, nt k ', j'iìj ■ / «'<Jp- 
wcnialnre dello Vflilìmo (per min cura peifartr . (e non LN, ne EL), chiosando 
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di lach, » d' iiugabilt, o d'altro nome,- mu soltanto aborti Panunto di KTiMura); 
ma una oiserooiicne chi mi venne [atta, e che non veggo toccala da nessun com- 
mentatore ; td è , cAe gueslo I sempre c sloto conosciuto at mondo prr nome di 
Dio , né mai se n'i potuto rinvenire l' urinine e la nalura. Edi [atto dagli scrittori 
arici «oppiamo, che sopra ciascheduna porta drl famoso (tmpio d'apollo In Delfo 
ti tra scritto un I, postoti dagli anilchi Greci nella sua dedicazione. I filosofi e 
i tavii dilla Grecia in ogni tempo gliiriOi.-iirono , e si stillarono il cervello per 
interpretarlo. Conte ni fono tutti ncW intendere, che significava Dio : non conveni- 
vano poi nel renderne la raoiunr : Plutarco fece nncA'egli un opuscolo lopro quitta 
voce I scritta sopra le porle del tempio d'apollo in Delfo; nel quale altro non 
[a che recitare le opinioni e jpotisiimi ilei principali filosofi e sapienti della Grecia; 
id in fine ne reca la sua. In conclusione tulli «mcniaotto nel signi/irato, elle «oglia 
dire Dio; discordantissimi poi 10110 nrfl' assegnarne il prrrfic, e nel rinvenir la 
natura di quitto «aratalo ; e in quitta parte la quittione rimane ancora in nube. 

■ Ora dunque se dice Dante , che quitto misterioso c semplicissimo I, di cui 
non te ne conosce la radice e natura , ila toec della lingua spenta d'adorno al 
mondo rimasto, sarà pure una tfflijsitna e ingeg «01 ini ma in terprtl a:to ne, e sarà 
pure fecondo la mente dello llflso Doniti '' quali come crede, che la prima voce, 
che Adamo parlando Aa mandale fuori, ita il nome di Dio, coti sarà pure con- 
sentaneo e ragionevole che, spegnendosi essa lingua, guelfa voce rimanga. Se gli 
intendenti e detti ingegni vorranno om ricercare e assottigliarti in questa infer-- 



. ,ik.,m]ì. .],, (■ uni fruinln .1. min ..min, 
■ ,l„. n„, r„ a ]ij! s,. no v.i, .■ I ..LI , ., ,irn r . 

Si- .il. -iin.i, liM'jMi.ln i)ui.| lesili, nisr-r- 
in.«i- per a vienili™ elio il verno 134 co- 
milliia-. C> iVpp. ■,'(': i n. sappia elle per 
tnrnii-iiliTiito 1 cirro .illrui. ni a uni-rad.) 
a,... i; -.-,.11. r..lj, Wl, 

,„, r-nr.iro.Jor l'odii !■ .li fruirà WK, 

anziché !.. leprine .1 ■ <|J -i riferisco il l'o- 
mento dell'O/fiino. Ha quandn si entalpia, 
■leeone spero , il mio voto di ripuliuli- 

nevolc, adottalo il lesto poetico an- 
nenioii; K |j olr * ,1<ll! . r,i oHor f conio aia 
!■ 1, II'IIM 1. 11 'fin, 1',, ■ ■>:!'■.■ !■ do .11 li [i-I 

li.i lno s hi, dietro ^il Tallono spoglio del 

"vc'j:i"i O.Vl \l„r',l. \\}:'u\'ì,lr,~i.\-%. 1 H'. 

11:1.1 1.1.M . uri. i-i miì eodici_chc Sanno 

"Hi 



Mimma relilloJlDe di Dio, n. 
ris|iiiii<lfiil.i al Jnd c-hraico, el 
lialo de' larii nomi n Din altnl.i 



nrll'.i."..l. IV ilil<.;„ti,,;,;,!, ,.,,,,,1-rr— I'.l- 
ilov.l, l/'Jl}, pai. 1», nota a. 

Vedasi puro rio elio siili 'are om mio ra- 
gionano a liin-o eli l:.lilori luUijni dell. 

.11 ria voi. Il, iip.ura a fi/li. 

V iii-l.i' il !l risalii, 5jii rr io inilijKipnterrr, 
Cap. Ili, pari» ili tini-M line pa-.i paral- 
leli di-I l'unirli."- 0 ili-I l 'ili;. Eiog., scor- 
gendovi però un gerr/o mister iosti ; cusa 
non mai finora da nessooo avvertila! Ed 

Sì eì'lare, pe^'eirne* Vo^He 1 ".!"^?", 1 '! 
;i;m-.nn;i|.'rili del ,:li. l'.i;. II. l'i.liui.ini 
(Roma 184», p.4tl e seria.) intorno, nll iri- 
ilir.in nnrrn del Uniscili, nei quali sono 
raflorinto con molla dottrina e assenna- 
i"" Ir eosr espoile iriiì dacl' illustri 
1 ■ "— Dlonisi e Ab.Za- 

(A.T.] 
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jiirlajione, credo che ne rtittraimo appagali, e confineranno clic qucita i la lezione 
propria di questo luogo ; né darti loro nnjo [se torranno bine aprire eli occhi), 
che si trovi Eli nel libro ila Vulgarf Eliiquia. E (ornando al propwllo nofiro , 
dica, che mt par vedere chiarissima la cagione della moltiplicazione di tante lesioni 
e sbagli in questo ttoraGolo, cioè che oHesi i copiatori dalla nopila ili audio I, 
ni lo intendendo, lo dovettero credere la cifra del primo numero romano, il quale 
volendo scrivere per Mttrt, ftecro m, fd altri uno, «ondando il l'ctjo, coma si 
vede in molti manoscritti : il che tempre pia mi rassoda nel credere V I lo vera 
lezione. V Eli potreste forse esser nato dallo icriverii iti greto questo I ptr dit- 
tongo Et. 

F) pag. 1*. llatloni \ldclur liorrllkum). sfrana, Diverto e Discosto dalla ragione, 
conte vorremmo discoste tulle le cdsc paurose, cioè che hanno potenzia di farri paura. 
Onde Callido diasi, »llorribilcm ci sacrum llbellamu, e uNunltum horribllcm.., per 
Slraiiio, Hit-etto, Nuovo, e che si fugge d'udire. 

Pur corti' uom fa dell'orribili cole. (Puro. XIF, 27). 

G) ivi. Incipit ab Ilcu). « A lacrimi! coirti lucerti auspicai », dite TVrfiilliflno- 
E Solino : ■ Nasccnilum vox prima vagliti; csl » ; come diceva anefte Plinio. 
E Lucrezio ■. sVagltoqtM locurn lugubri compiei, ut acquimi est,— Cui lattlùm In vita 

resici transirc malorum » Vcnlt cnlm, dine poi Seneca, tonai ubi iulmcn ; verdi 

ubi " Lucius et iillrlccs posuere cubllia curap, Paltcntcsquc babllant morbi , trlstl- 
sque scneclus» — : In boc contubernio vita degenda e.'t. — Ab Ilcu , pfafia la voce 
del pianto, pel pinnto jIcjio i come quando 7reneo dice: » O supra orline ITeu »! 
Altrove ditte in Ilul : — i- AlCo sosplr, che duolo siringe In Dui, Mise fuor prima .. 

H) pag. IO. Conlra praclibota vlrtctur Insurgere). Coi! pariti il Boccaccio ■■ » Insur- 
gere alla diicsa *. 

I) ivi. Dei est, ut lonilrua persone!, ignem lulgorcl). Esdra t : « Et anlcquatn 
sonarcnl voces tnnilruum.cl anlcquam sjtlcndcrcnt nilores coruscallonum.— « Fulgo- 
rata dlecco il lejlo, da Fulgor, propria dell'oro o delle stelle. Catullo; -Fulgorcl Oa 



CAP. V. (7) 
Ubi, et cui primi™ homo locutus sii. 

Opinanles anlein non sino raliotie lam ex superioribus , nuàm infe- 
ri ori bus sumplà, ad ipsum Donili primitùs primum hominem direxisse locu- 
iìonem, ralion abili Ut i] i n i r:i t: > ialini luiiuenlem primum; mot, postiruam 
afllatus est al) animatile virlulo -A), incunclantcr fuissc locutum: nani in 
nomine sentiri humaniùs, quàm sentire ; dummodo senlìaltir, et setilìal 
lanquaiii homo. Si ergo Faber ille, atquc pcrfeclionis principi uni et ama- 
tor -TI), afflando, primum hominem omni porfectionc cemplovit; ralionnbilc 
nohis appare!, nohilissimtim animai non ante- sentire, n,uam sentiri eoe- 
pissc. Si quis vero fatotur contra objicicns, quòd noti oportebat illum loqui, 
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ali auro ». Onde Franco-. ■ 5 tal Borniamente 

h) paR' 16- Grandlnes lanciaci). Dai folcano Lanciare ha fatto Lanclnarc, abusando 
questo verbo laUnopir Inculare, Torquerc, Sacllarc. Onde in Tertulliano, Mlssilia: ->ini- 
brei rueie , <;! si qua mliMIta cum Imbrllius- , fon la mededma ragione dello, the 
•Tela ii.e\- , e mille ,e Saettare il [iiimo in Vonte. iurrriio ■ 1>*o que saepeueil mu.- 
lui (ragne, alque rulna — CrandMH in magni soniium dal nuDibus alle ■>. E Petro- 
nio, detto lungo imitando, dine : ~ «Ipsae clism nube! ruptic super arnia cale- 
bant, — El ennereta Relo pomi telol onda ruebil •- 

Li Iti Ad quaedam j.inare inM , irw tf'clr.p/jrrilc flr. 1 . ^ A^ntina , [v::j 
Cilla ili Dio . "fi i'drc*mn Libro al Oip 8. aire (n questa (orma ( per remare 
le parole d uno ostai onlieo roloari:;dinre di ovrlT Opera, qua! crediamo per ora 
rhe ila .V.Jacopo Ponavonlt) : e/Von pai lo roii Pio alti Angeli, tome noi parliamo 

■ l'uno all'altra a noi, o a Dio, o olii Angeli, o cui Angeli a noi, ma per uno inef- 
t fabllc iuo modo ; ed a noi l'Ha significato al nostro modo. Certo ta più tufilime 
« loeusfonr di Dia innnn:i ni no fatto è ta fmmulaoffe milione d'esso suo [atto; 

• ta quale non ha suono che si senta o che passi, ma virtù che sempiternamente dura, 
» e temporalmente adopera. Per questa parta ali! Angeli santi ; ed a noi, posti da 
- Junae, parla altrimenti; e quando eziandio noi con li orecchi comf1 rendiamo qualche 

■ coia di questa colali Joeuiione, ci apprettiamo alti Angeli. Aieeftè ti tue non è da 

• renar re ranione coni in «amen (e in oumIo opera delle locuzioni di Dio ; perocché, ott- 
. tcro parla la incommutabile verità ine/labilmente per se medesima alla mente della 

■ ercafura razionale; ovvero paria per la muf odile erralura per ifpi rituali imauini 

• al naifro apirifo ; opterò per noci corporali al nostro icnfimenfo del corpo ■. 

Annoia; io ni al volgarissamento. 
t) Vedi la noia Leti. II al tetto latino. 3) L'edii. prima li come, dovunque ri' 



CAJ>. V. 

Dorè, ed a cui prima 1' uomo abbia parlalo. 

Giudicando adunque (non sema rflflione traila tosi dalle cose superiori, 
come dalle inferiori), che il primo uomo drizzasse il tuo parlare-I) pri- 
mieramente a Dio; dico, che ragionevolmente esso primo parlatile parlò, su- 
bilochè fu dalla virtù animante inspirato : perciò che neW uomo crediamo, che 
mallo più cosa umana sia l'essere sentito, che il sentire; purché egli sia 
sentito, e senta come uomo. Si adunque quel primo Fabbro, di ogni perfezione 
princìpio ed amatore, inspirando, il primo uomo con ogni perfezione com- 
pi ; ragionevole cosa mi pare, che questo perfettissimo animale non prima 
cominciasse a sentire, che 'l fosse sentito. Ss alcuno poi dicesse contro le 
ekjczioni, che non era bisogno che V uomo parlasse, essendo egli sole ; e the 
Dante, Deliri iinoua /'olearr. 3 
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rum solila adirne homo esistervi, c( Deus omnia sin* verbis arcana nostra 
discer nal , ctiam ante qiiàin Dos ; cùm illà revorentià dicimus , quo oli 
oporlel, cùm do aelcrtiA volturiate aliquid judicamus, quàd licèi Deus scirel, 
imò praesciret (quod idem est quantum ad-Deum) ahsquo locutiono con- 
ceptum primi loquenlis ; voluit tamen et ipsum loqui, ut in cjpJicalìono 
tantac dotis gloriarclur Ipse, qui gratis dolaveral -C). Et ideò divinili!» in 
nubis esso credendum est -D) , quòd actu nostrorum aflccluum ordinalo 
laelamur-E): et hinc pcnilus cligere possumus -F) locum illuni, ubi et- 
(utila est prima loculio; quoniam si extra Paradisum afìlatus est homo, 
olirai si vero intra, intra fuisso locum primae loculionis convicimus. 



A) Cap. V, pig. 20. Poslquam aftlatus rjl ab animanla virlute). Perà Tertulliano 
chiama la nostra carni : - Vagina atilatus Del ■ ; lo aliai parola ntò ancAe Danle :— 
• Della vagina delle membra suo » — [Parati. I, 31) 

BJ ivi. PerfecUonli prlnclplum]. Come -. — > Principio dfl mio dolce italo rio u , 
per Principio ed Origine, Boccaccio: Causa et Inlllum, Capili el fona. 

C) pag, 22. Glorlarelur Ipso , qui gralls dntaverat ). Ogni caia condotta a 
nunleAe effetto loda sempre c celebra Iddio , con l'operare quell'effetto staio, a 
chi ri l'ila prodotta. E gufilo t gufilo dell' Evangelo-, n Sic luecanl opera vostra 
bona corani liomlnibus, ut glorllkcnl Palrem veslrum eie.-— Gloria ri la (inani tn te ; 
e Boccaccevolmenle aorlare per (Soriflcare, come si vedi in Ser Brunello, t neila 
Vlla «nova di Dante ■■ - Quanti» il Signore della glusllila chiamò questa gentllls- 
« sima a gloriare ». Franco : ■• giurare e dir paternostri — , la / (olia via, come 
■ Lctamntle n; e per contrarlo ■ A'iranio ■ , e limili. 

D) M. fct Ideò dlvlnllus In nobls esso credendum est). .£ perciò è credibile, dice 
Hanh, cAt non tema divina dijpojiiione avcmghi, che ci allegriamo dell'atto 
de' Nostri affetti ordì natavi en le esplicato, acciocchii questa leli:ia ed esplicazione di 
tanta dote c'invitane a glorificarne Colui, che l auta liberalmente largita». 

F.) Iti, Quod aclu nostromo) a Ucci unni). Come lopro e niama l'Ermcnia. —Ordinalo 



CAP. VI. (fi) 

Sub quo idiomate primùm loeulut est homo; et uniti Àuetor Auim operir. 

Quoniam pcrmullis ac diverais idiomatibus negotinm exercitatur -a) 
human uni; ila quòd multi multis non alilei ìntelligunlur per verba, quàm 
sini> verbis; do idìomalo ilio venari ous decel -A), quo vir sino maire. 
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DELLA LINGUA VGLGARK LIB. 1, CAP. V E VI. 23 

Dio ogni nostro secreto, lenza parole, ed anco prima di noi, discerné : ora 
con quella riverenzia , la quale decano usare ogni valla che qualche cosa 
deli' eterna voluntà giudichiamo, dico, che avvigna the Dia topaie, anzi an- 
tivedesse (che i uno medesima cosa quanto a Dìo) il concetto del primo par- 
lanti, lenza parlare ; nondimeno rotte, che elio parlane, acciò che nella 
esplicazione di tanto dono. Colui, che grazioiamcntc glielo avea dpnato, se ne 
gloriane. E perciò decimo cndire, che da Dio proceda, che ordinato l'atto 
dei nottri affetti, ce -2) ne allegriamo: quinci poniamo ritrovare il loco, nel 
quale fu mandala fuori la prima favella i perciò chi se fu animato l'uomo 
fuori del Paradiso, diremo che fuori ; se dentro, diremo che dentro fa il 
loco del suo primo parlare. 



lacLamur). Ordino to r vrrba Paulina e Calerinia.no; intende tirinolo, come lo dichiara 
mi Convivio, /I contrario i JVoniano, Mlnus valcns, f'arr. Ordinato, Che ha l'ordine, 
cioè la virtù dell' ordinarli damo Dioj non essendo altro l'ordine, che una certa poten- 
:lata virtù. Onde Jacopone ; «Ordina ouc*/o omort (u clic di' ami» — «Aon è viriate 
irn:'ordcn trovata».— E soli Dante ancora disse nel Poema : «Concreato (a ordine e 
concimilo Alle suslnnze ■ ecc. ; ciò*, come espone II GtmntaUarl, con ia produzioni 
di aie iattanze fu insieme creata e stabilito ordine, cioè conveniente proporzione ; 
perchè altro non è t'ordini, che una con(jrwo e contane tote propor:ionc a" alcuni 
coie «tondo fi prima e il poi: ed coni ordinatone (come nelfVUl ietta Fisica 
dici Aristotile) è una proponfonc. 

FJ pag. 2S. Ulne pcnllu.q ellgcre pojsumm). Da Ellgcre il è fatta Seerre. — 
Eligere, Giudicare, Oppor»i; 7"oci(o: «Fa mi qua n dotine et ellgll*. Dante, nella Can- 
zone en'ei [a alla Patria: — » Eleggi ornai, so la Fralerna pace— Fa pio per tc°. — 
Ellglr, oli i'paonuoii; Cboislr i f'ranccii; e da questo i noitri antichi dicitori, 
Citasi re. 



11 La Yulg.,con Irasnosiiii 
jiri.uo, leene coni -. — • chs lì 
il suo primo parlare • ecc- 



CAP. VI. 

Di che idioma prima l'uomo parlò; o tìonde tu l'Autore ili quest'opr-ra. 

Ora perchè t negozii umani si hanno ad esercitare per molle e diverse 
lingue; al the molti per le parole non sano altramente intesi da molli, che 
te fusstro sema esse ; però fia buono investigare di quel parlare, del quale 
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vir sini> laclc-B), qui ncque pupillare"! adaleui, nec vidit adultam, crc- 
dilur usus. In hoc, aicul oliam in multìs aliis. Petratti ala civilaa amplissima 
cai, ci patria majorì parti filiorum Adam -C). Nam quicunque lam obacenae 
ralionis est -D) , ut locum suao nationis dclitioeiisimum crcdat esse sub 
solo, huic utiam prae cunclifl proprium vulgaro licebil , ìdest malernam 
loeutionem, praeponero -6) -E); et per consequens credere, ipsiim fuiaae 
illuJ, quod fuit Adae. Kos autem, cui mundus est palria, velul piscibua 
acquar, quamquam Samum -e) hiberirmia -F) auto dentea, et Florcnliam 
adeò diligamua, ut quia dileximus -G), exilium paliamlir injustè -d), ra- 
liono magia, quam senau, spalulaa nostri judicii podiamua -11). Et quamvts 
ad voluptatem noatraui, aivo iioalrae sensualilatis qutcìem, in lerria amoe- 
nior locus , quàm Florentia non ciistat *e) ; rovolvontos et poetarum et 
aliorum acriplorum vofumina, quibus mundus univcrsalilcr et membratiin 
doscribilur, ratiocinanlesquc in nobis situaliones variaa mundi locorum, et 
eorum bnbitudincm ad utrunque polum, ci circulum a eq ti alo rem, mullas 
csac perpendimus, firmi turque r.cnsemus ti magia nohiles et magis deli- 
tiosas et regiones et urbos, quàm -f) Tbusciam -I) et Florentiam, unde suiti 
oriundua -1.) et ci vis, et plcrasque naliones ci gEnlus deleclabiliori atque 
uliliori sermone uli , qua iti Lntinos. Rodeuntas igìiur ad propositum di- 
cimtis , certam formam locutioois a Deo cum animi prima concrcatam 
fuisse ; dico autem formam, et quantum ad rerum vocabula, * et quantum 
ad vocabulorum construclioncm' -3), et quantum ad conslructionis prola- 
tionem; qua quidem formi omnia lingua loquentium ulorelur, uisi culpa 1 
praesumpt ionia liumanae dissipala fuissel, ut inferma ostendetur. Ilac form4 
locutionis locutua est Adam, bac formi loculionis -h) loculi sunt omnes 
posteri ejus usqiio ad acdilìcalionem turris Rahel, quac turris confusioni» 
interprelatur ; liane formam locutionis bereditati sunt fili i Heber -i), qui 
ab eo dicti sunt Hebraeh iia solis post confusione"! remansit -M), ut Re- 
demplor noster, qui ex illis orìturus eral secundùm humanitatem , non 
lingua confusionis, sod graliae fruorclur. Fuit orgo hebraicum idioma id, 
quod primi loquenlis labia fab ri caverà ni. 



Annvtaxwni al luta Ialino. 

i) Il Cod. V. txeilalur. dkallio, perche più tonanti parlando do - 

■S Manca questo verbo tifi C.od.T. v.nii hIj-lN' L! i ,! itali.i non tìicar Li prcfc 

J Invia r ili Jruuni. rumi- mii npll'Epi- tenia estimila il uorcnlino. Mi il Pas- 

lario (/.t'enrno. 1S-K, jm|z,\. noia 7, e «avanti, che di cerio non poteva esser 

-i"., r.i - poi nrlr Egl'iijà l, v- W. aconito d'anirnositi verso ritorno, né 

i) Questo passo e gli diri duo run*i- era Ira' banditi da essa, diceva forse coso 

i da noi avvertili noi presente Libro, Gradevoli circa II volitare che allora Ti ti 

ro più eoe nasiovou a quei contemporaneo e torni'" - 
,llrio di Dante, m- il f'"ii- e «indire comnelenle : • 1 ■ 

rito e la Dwina . 

ulteriori argomenti ■ sno favore. Quindi • Ira' quagli I _ 

i manifesto il torto do' soni deltatloti , ■ [squarciali e smanciotl.e rol loro parlare 

the lo appuntavano come astioso e ven- . fiorenlinesco [stendendolo, e facendolo 
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DELLA LINGUA VOLGARE LIB. I, CAP. TI. 25 
li crede aver alalo Cuamo, che nacque senta madre, c lenza latte li nutrì -1 ), 
e che ni pupillare età vide, ni adulta. In questa casa, siccome in altre molte, 
Pietramala i amplissima città, e patria della maggior parte dei figliuoli 
di Adamo 2) ; però qualunque ii ritraeva essere di cosi disonesta ragione, 
che creda, che il luogo della sua nazione sia il più deliziosa che li intoni 
sotto il sole, a costui parimente larà lecito preporre il suo proprio Bul- 
gare, cioi la sua materna locuzione, a tutti gli altri; e conseguentemente 
credere, essa elitre itala quella di Adamo. Sia noi, a cui il mondo è pa- 
tria, si come a' peici il mare, quantunque abbiamo bevalo l' acqua d'Arno 
acanti che avessimo denti , e che amiamo tanto Fiorenza , che per averla 
ornala , paliamo ingiusto esilio ; non dimeno le spalle del nostro giudizio 
pia alla ragione, che al senio appoggiamo. E benché, leeondo il piacer no- 
stro, acero levando la quiete della nostra sensualità, non sìa in terra loco 
pia ameno di Fiorenza ; pure rivolgendo i votami dei poeti e degli altri- 
scrittori, nei quali il mondo universalmente e particularmentt ti descrive -, 
e discorrendo fra noi i varìi siti dei luoghi del mando, e le abitudini loro 
tra l' uno e l' altro polo, e 'l circolo equatore ; fermamente comprendo e 
eredo, molte regioni e città essere più nobili e deliziose, che Toscana c 
Fiorenza, ove san nato e di cui san cittadino, e molte nazioni t molte 
genti usare più dilettevole e più utile sermone , che gli Italiani -3). Ri- 
tornando adunque al prupoito , dico clic una certa forma di parlare fu 
creata da Dio insieme con l'anima prima -*); c dico forma, quanto ai 
vocaboli delle cote,' e quanto alla costruzione dei vocaboli' -5), e quanto 
al proferir delle comtruzìvnì ; la quale forma veramente ogni parlante lin- 
gua userebbe, se per colpa della prosunziane umana non fosse stata dissi- 
pata, come di sotto li mostrerà. Di questa forma di parlare parlò Adamo, 
e tutti i suoi poiteri lino alla edificazione della torre di Baiti -fi) . la 
guale si interpreta la torre della confusione. Questa forma di locuzione 
hanno ereditato i figliuoli di Ebtr , i quali da lui furono detti Ebrei; a 
luì siili dopo In ttiiifiaioiii' rimase, tiretti che il ìi'mlro Itedcntore, il quale 
docea nascere di loro, umile, secondo la umanità, della lingua della grazia, 
e non dì quella della confusione. Fu adunque lo ebraico idioma quello, 
che fu fabbricato dalle labbra del primo parlante. 



• incrcsc ievole, la 'nlorbliino e rimesco- e fu loppi Un da noi. 

• lino con or?: a j»>rm : mi'inlt i: rù-v'i- h) Vi CuJJ. T. n V., coma pare nella 
■ cala, puntisi)», muip\irs\, n irrr™ii.-f-">. vul:.nt:i, ó ripetuta la »oce toeuMonii, cha 

licci. 1. r.c'l'i. nmirn ncll' v.U. IL.m-iiline. 

O 11 Corbìnelli ruiiam. Vaili Un* DO- I) Vedi noli 1 Appendice sodo il N.° IV, 

la 1). dopo il Libro II del presente Trallato, 

g) Nel Cad.T. manca il membrelto K- la due lettere del Postello ad Illa tirai Ione 

connato dai due asterischi, non però nel- di questo passo, per aggiunta alla nota II 

l'adii, del Corniceli! c seguaci. Tale li- del CorbiueUi in line del Capitolo, 
cuna £ pure nella versione del Trissiuo, 

A) Cap. VI, pag. 22. De Idiomole ilio venati rtos ducei). Venati, verbo de' lirici, 



26 DE VULGAHI ELOQUIO MB. 1, CAP. VI. 

usato da M. Tullio e yarrene ; e Catullo « Animo vcnanle requlrls .j ed è proprio 
ali" intelletto. 

Il) pag. 24. Vlr sino maire, vir sluè laete). Adamo, quasi nilta mcdciima guisa 
nani ina il Salvatore, quando dice . 

Colui, elio nacque c tlsse sema pecca. 
Matìnerna, De Amico et Amalo — « Diierunt Amico, Qui sunl Amali, lui parenles ? 
Meus Amalus Sol csl, urius slnè maire, Luna orla sino patre », eie. 

C) Ivi. In hoc ellam, sfeul etlam In mullis aliis, Pelramala citi tal amplissima est, 
et patria majurl parti fillorini) Adam). Benché oteu rum enti, pareo met'oijH questo 
inferire, rijpon acido a una tacila coir:ione, che te l'uomo avessi a giudicare, 
deliziosissimo esser quel luogo dov'cgli é nolo {perché tristo a quell'uccello, che 
nasce in coltila valle, dice il prav.) , ne seguirebbe il medesimo giudisio della sua 
tinnirà, cioè ch'elta tosse altre ad ogni altra bellissima. E in questa ilnltlra ed 
erronea oppimene cadrebbe la maggior parte degli uomini: «"quali, si come in 
questa cosa della lìngua, in altre ancora l'ielramata é città amplissima e patria ; 
cioè, che per la più gran parte san nati in paesi non delicati e non nobili ') : e 
finalmente {come noi dovevamo dir vvlgarmente) a Pietramaia, icAeriando In sul 
nome,- come ancora oggi lOjllono fare coloro che dicono : «Egli é de' Pancialiehi- ; 
e «Il Banco degli Spannocchi », intendendo con quel casato che spenda e spanda, 
come si (a Spalma ; e pannale dijjc franco, da Pandore, l.atera panda, Panclls 
vetis ; D in JV permutala, antica permutatone. Delta medesima ora:ia (te grazia 
si può cAiamare] lon onci latti:», come appresso il Burchiello : — ■ Ne vanno da 
Plaucaldoll a Monlrcmoli " — , e limili. Questi numi qualche tolto, come Pietra- 
mafa, ,Ualmonfilc, 2'orrr della fame. Allupaselo, J»n po*ti non lomulluarle e In- 
considerate, per otre rome S. Cipriano, ma con quella rogitine e QrrrtHnwnfo c*e 
lece Adamo . • Xom n quu ad Auam | rome dice il medrttmn Padre ) adduciti 
•uni ninnola, ul locare! ca , el pinprta tnipuneiet nomina, prnvlsuui In populu ao- 



nondim^no dietro, nel l'roemto dVI /// 
il modu minime %cruin csl, liominem 
Utiscena , trran'onenole , himcla , per 



g -, (Inettamente, pei 
rutta ; ella t diioneiln 
patria). : ■■ a quello del Pwg ; 
ai é tlttadloi 
; ma In tuoi dire, 
lalfa perenni». (XXUt, 9«-«0) 



'i Qm ben o spnoiiv il P.Pianofaal (Ma- naie quella cuti, Danio tchi 

rf'ie ««Wfj «li- li.h/...i.:i>'.i me di iti. t pieno dellopi 

di tot. ftnii'in , Homi imo. p. 10 io u" loUodòcbatoo •HIoHom c 

!•!, oSMrnadn i-di. ,i (.oiUneil. erti a Amore terne nel "••lodei 

[.proponilo ili Pietri il ii.Li, il, i ili li Tioinenli. iniurno 

i-ul"i" l'Ili' imi miri' in j.n«.w ,-.,n .Hi,, ili Ilo,, l'Ili sllriliiiili ini., in timi 

e ou,i nuditi ; iii^'iuri^-iiilii eli,, ri.: ,,<■< utii ile! V-il'/urc £lrjij«ifl. 
ttgno, quando Iniarpreta clic, nel nomi- (A.I.) 
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F) Pag. 14. Quamquam Samum Wlierliuus). Dici Ricordano A/olesplni, non io u 
per irrori; ma, coni il ila, quella tcriltura con/erma net XII Cap- ietta tua 
/(furia, parlando di quei /(aninni che li partirono con Siila, e eennoria ad obliare 
nel plano, oli' e oggi Fircnie, in julla ripa d'Arno, clic in quel lempo ii chia- 
mano Sarno, e poi si derivò il nome, t fu chiamalo Arno; come il Petrarca:-* 

r Da poi eh' in nacqui in ai la rtea d'Arno 

G) IH. Eilllum Injustè ptltimor). l edi il Boccaccio nella Vlla di Danle. Enel 
Conviviti Krivi egli medesimo quelle parole: ■ Ahi! piaciuto russe al Dispensalo™ 
dell'universo, elle la cagione (Itila mia scusa non fusse siala,- che ne alici conica 
ine acla (alialo, né lo sofferto arel pena Ingiustamente; pena, dico, d'esilio e di 
povertà ». /( Marnilo [a uno elegantissimo epigramma in laude di questo noitro 
venerabili Poeta, il quale non iati mal collocalo in questo proposito d'esilio: 

Quls saccr hic , Krato, valcs, die aurea!' Danles 

Allger. At vocis quod genos ci numeri ? 
Voi palria Illa viro uumeros siile nomine nuper 

Miserai auclorls Slcilis Aetbua sul. 
Ma le ri ani mine ede. Aiilmarum liorrenda piada, 

Quodque iier ad Superos, ad Slyga quodquo laral. 
linde domo ì Vetcrcm agnoscil Fiorenlla alumnum, 

Ecqtiae lui merce» doiibus? Eiilium. 
Ueu sorlcm Indignarci, ci vlrlullbus Invida saecla! 
Quamvls, cui virtus cornigli, et patria esi- 
li) Ivi. Spalulai uoslri judlcll podlatuiis}- ■ La spada d'i diudiiio », mi pare 
d'aver altrott Mio ne' tuoi tenui vuhjari ; eh c dello greco.— Podtarc, foggiare e 
Appoggiare, Piantare a terra , da piede. Boccaccio, nelVAmrto : ■ Poggialo a terra 
Il noderoso bastone*. Onde t tiarigonfi, pur dai prede della nate, dicono Andare 
a poggia, cioè a cela; il cui piede poggia e vola bene, quando Giove ni joflSa 
prospero, né il force punto dai cnmrnin diritto, o ricJliama drsfra aura o monca, 
flonacenfura : "Inliaerel, et appodiàU. Appoggia ecc.; D eZtn G, vsitata eonoeriionc 
nelle lingue: Medium, ,l/c::o e fileggio -, Gaudlum, iJaugio; Pendeus, Pensolo, e Pcngì- 
gitante, e Penglgìiari; Agitarli, Amicarsi ; Ardente, Arzente, gli antichi naitri , ed 
uomo di piantole eondijione. Slcridles, Merigge ■■ Di fitto meriggio, ditte il Boccaccio, 

1) ivi. Tuslain ). .Wn:o II c, come usarono oualene colia gli anidni , teguf- 
tando la prò H un: la , di scrincre; come Saramenfo, Piller in a , Sinfilianle, A- 
tentione, Scglta e iylia, rcueilo e Fasullo; e da Separo, Strerò: onde il rostro 

LJ Ili. Undo suro orlundus el elvis). Com'ei ditte ned' Inferno {HJtlU, 04 -US): 

Io fui nalo e cresciulo 

Sovra il liei fiume d'Arno alla gran Villa ; 
cioè Fiorenza, come i Franteti; c nel Purgatorio fXlV, IB-21): 
Ed lo : Per inezia Toscana si spaila 
Un flumlccl, che nasce In Fallerorta, 
E cerilo miglia ili corso noi sai la. 
DI sovr' esso tetti' lo questi persona : 
Dirvi eli' lo sia, saria parlare indarno. 



E nel Convivio : « Pol( 

figlia di Roma, trarrai tuorl del sno dolce seno, nel quale n 
al colmo della mia vlla ». Chiama figlia di /(omo Florensa 

lìoma, t'intenta «olio da' mercatanti, nelli spacci. 

M] pag.24. Il; solls posi contusionem rematisi! ). rollile 
Libro di S. Agotttno, dove li tratta chi la lingua d'Ebcr m 
che /ime la divisione. Cantra quoto luoqo il oppone do' ni 
eh'ei fa dire nel Paradiso od adorno (XXVI, 124-26): 
La lingua, eh' lo parlai, Tu (ulta spenta 
Innanil che all'avrà In consuma (ili e 

Jl guai verta non ti dee però intendere cosi slrlclo jure, ma come « votene dire :— 
Znnan;i ehi la gente di iVemorol fiofe molto aranti con l'opero dello torre, e ne 
avesse l'intenta iuo.— * Muova dunque co' suol popoli, dice quel volgarizzatore di 
& Sgottino, la torre cantra il Signore ; per la guai cosa è lignificata la infedele 
superbia ; e giustamente è punito il malo alletto eiiandio , al quale non succide 
l'effetto. Or quale [a està generazione; perocché 1 la tignarla dello imperante è nella 
lingua; ivi fu condannato la superbia, il che non fotte inteto il comandante al- 
l' uomo, li quale tran volle (nicndere per utbidire at comandante Iddio. Ma quella 
cospiratone e tega fu sciolta, quando ciascuno si partiva da quello che non in- 
tendeva, e non s'accollava se non a colui, coi quale potea portare. E divise sono 



CAP. VII. (10) 

Ve divisione sermoni* in piures linouas. 

Disputiti -a) lieu mine immani generis ignoro iniam renovaro! Sed quia 
praoleriro non possumus , quin transcamus, per illam (quamquam rubor 
in ora consurgat -A) animusquo refugial) perai r rem us. Oh semper na- 
tura nostra prona peccati»! oh ab inilio, el nunquam dosinens nequilalrix! 
Num filerai salis ad lui corruplìonem, quòd per p rimani prevaricati onem 
eliminala -i)B) dohliarum exulabas a patri*? -C). Num satis, num salis -c), 
quùd per univorsalom Familiao tuao luxuricm et trucitatem, unicà rcser- 
yata domo, quìcqiiid lui juris erat calacljsmo penerai? et poenas malo- 
rum, quao commiscras tu -d), animalia cacliquo lorraequo jam lucranti 
Quippe satis exslilerat; sei], sicul proverbiali ter dici solet; Non ante lertiuro 
cquilabis -D) ; misera roiserum venire matuistì ad equum. Ecce, leclor , 
quod \cl oblilus liomo , \el vilipenda» disciplinas priores , et avcrlens 
oculos a vibicibus, quae remanseranl , Icrliò itisurroiil ad ver bere, per 
Buperbiam suam ot -e) slultiliam praesumendo. Praesumpsit ergo in cordo 
suo incurabilis homo, sub persuasione gigantis, arte 8 uà non solum superare 
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DELLA LINGDA VOLGARE MB. I, CAP. VI B VII, 29 
le imti per linone, e disperse per le terre, come piacqui a Dio, il quale {tee quella 
per modi a noi occulti ed incomprimibili ■ ; e quel che teguc. 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) Cosi poro Dominò altrove Adamo : coi! diro micenle ed malo da pochi scrit- 
Per non loffrire ella virtù, che vuole, tori, non area per anco data fratti di 

Freno al Ilio prode, OUBLL' imi cui: >n-,- l[uh. !l 1 f (l HI, ru;i, i'iiì Iposcia giurile, a mi- 



'i) Clio parrr-lilie contrario a quello che buo popò 



e lesso modo in doc luoghi del 



.>, muli,,,,. p:„ ti, -11,. ,11 .[..i,.]!,. Ii,;r,.., r„!ui ,<". fl'l u.l . \ \ \ 1 1 1 , l'JJ . 

d'Or e d'Oli ; ma ronrien badare chi qui VaghtgoiA il no Pattar (anima prima, 

' ' ' Ingo a parlare del dilelle od utilità Oie In or-ima rir'ù ermiie nini. 

iterile dalla lettura (MI,' oiirrr ,!i l'unti. XXVt.HÓ-fi-i. 

5) Vedi la in 



.0 di guenle Cai 



0) Vedi la noia -o) al leilo la 



CAP. VII. 

Della divisione del parlare in più lingue. 

^Ai rom* jrartmcnle mi vergogno i/i rinnopare ni preienfe la ignomi- 
nia della generazione umana! Ma perciò che non postiamo lasciar di pol- 
lare per ena, le ben la faccia direnta rossa, e l' animo la fugge, non starà 
di narrarla. Oh nostra natura sempre prona ai peccati! oh da principio, 
e che mai non finisce, piena di nequizia! Non era italo assai per la tua 
corruttela , die per lo primo fallo /bili cacciala , c stesti in bando della 
patria delle deliciel Non era assai, non era assai, che per la unirersale 
lussuria, e crudeltà della tua famiglia, tutto quello che era dì le, fuor che 
una casa sola , fussc dal diluvio sommerso ? E per il male , che tu aceti 
commesso, gli animali del cielo e della terra fusseno già stati puniti 1 Cerio 
aitai sarebbe stato ; ma, come proverbialmente si suol dire, Non andrai a 
corallo anzi la terza t e tu misera volesti miseramente andare a cavallo. Ecco, 
lettore, che ('«omo, ovvero scordalo, osterò non curando delle prime battiture, 
e rivolgendo gli occhi dalle sferze, che erano rimate, tenne la terza volta alle 
bolle per la sciocca sua e superba prosunzione. Presunse adunque nel suo 
cuore lo incurabile uomo , tolto persuasione di gigante, di superare con 
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naturimi, sed et ipsum naturantem , qui Deus est; et coepit aedificare 
turrito in Sennaar, quae poslea dieta est Babel -f), hoc est confusi o, per 
quam caelum sperabal adscendero: intenderla inscius -E) non acquare, sed 
suum superare Factorcm. Oli sinò mensurà -F) clemcntia caeleslis imperii! 
Qui» palor-o) tol 6ustincret insultus à filio? Sed exsurgens , non hosLili 
sculica, sed paterni, et alias verberibus assiieta , rebellanlem iiliQm pìj 
corrcclionc, necnon memorabili castigavi!. Si quidem penè totum humanum 
gonus ad opus iniquilalis coierat ; pars ìmperabant, pars architectabanlur, 
pars muros moliebanlur, pars amyeibus tegulabant -A), pars luillis Ime- 
bant-f), pars scindere rupes, pars mari, pars terrae inlcndebant veliere ; 
partesquo diversae diversis aliis operibns indulgebanl; cùm caelilu* tanta 
conlusiono percossi snnt -G), ut qui omnes un* cudemque loquoli deser- 
viebanl ad opus, ab opere mullis diversificati loquelis desinerent, el nuo- 
q,uam ad idem commercium convenirent. Solis etenim in uno co uve nienti bus 
aclu eadem loquela re man si t , pula cunclis arcliiteclorìbus una; cunetta 
saia volvenlibus, una; cunclis ea parantibus, una; et sic de sìngulis ope- 
ranlibus accidit. Quotquot autom eiercitii varielalcs leudebant ad opus , 
tot tot idiomalibus -I) lune genus humanum disjungitur; et qusnlò eicel- 
lenliùs exercebant, tanto rudiùs nunc et barbariùs -ì) loquuntur. Quibus 
aulem sanctum -m) idioma rematisi!, ncc adcrant -n), ncc exercitium com- 
mendabant; sed graviler deteslantes, stolidi talem operanlium deridebant. 
Sed haec minima pars quantum ad numerum fui! de semine Sem, sicut 
conjicio, qui fuit tertiun filma Noe ; do qua quidem orlus est populua Israel, 
qui anliquissima loculione sunl usi usque ad suam dispersionem. 



a) Questa frase fu traila dalla FitrwQiia in «oc Mf, con» noi faremmo colla scoria 

.li Uu-ano, Liti. V, v.'ll'. . .Vi.ji jjih.'.t fcr-u. della li iiiiu inni-, ilie .: ji-i- ■■ rii,.- n,i,;. 

(".r.'iiir siili libi l.rlln ji.Wrr' . ; Cd ili llf -, pcrchO CÌÓ appurilo -i l-|i rlii- n «tV. 
medesimo, V. UHI. ■ anitra "ipnr tinnii. g) Nei Codd. T.o V.leggeai forso meglio 

/Vl<~f . ini .' tiM rallini premine », ne. pò» non, 

Qhpnd't, il Cod.G, ») Quetlo rorbo, che msnea nella toI- 
*) Coil il Cod.G., rui rcltniiientc (.'.ir- tali. , min |ii'ni nei IJuU.J. I'.p V. nn tir- 
cord] la versione . fruii ™l.n » ; mule i----nr:n per indicare che si facciano di 
ala per errerò la lei. • riunitati ta » della piombo le copcrlure; od il Trisslnn. di- 
vulgala. ^ renilo ■ pnrfeimpwiFl^rriNr. ■, -jiii-iiù iiit: 

• num Jdfii ■ ni i o I <i 

rendo più energico il discorso, come nella .-j .-r.- r . s-m.-i 

tersione. sogno abbreviarne, i.illn en.ìr .inr-M.i i 

d) Il Cod. Val. piogge invece • 'I quoti •tarsM» ,u ™£f 0 U""™"* riferito 

C "i) Unùlati dalla Irsdillinni! e dal liud. V. pala . iìnMinnt • : ma se Ùntrt o «dire 
abbiamo qui aggiunto il pronome tuoni, n 'ale unijrrr, tioyrt, iirijniiilmi-e, 'Inceri rr-, 
la congiuntila II. ima >i rrjrri'iMTiilerelil.e In i e r.uuie • ti- 
fi la tutto V edilhinl anteriori alla Bd- mano le conia ., o cui sembra che più 
ronllna oposlopoiilo fermo dopo llabri-, si .iwiiini lii^n'mt:: r-.A srnsii di lUn; 
indi ■ Hate et! m/min • et,., non pwt- ;tire, firiii s a filo. Ooi oon trattasi di elc- 

-" ■ 4mni>' lì nini.- ni ii, niii della cojlroiioiia del 

Babelico cdjQtio, durante la quale aivcn- 
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SELLA LINGUA VOLGARE LI}'.. I, CAP. VII. 31 
Carle tua non solamente la natura, ma ancora elio naturante, il quale 
i Dio ; e cominciò ad edificare una torre in Sennaar, la quale poi fa delta 
Hotel, cioè confusione, per la quale sperata di ascender al cielo , avendo 
intenzione il «ciocco, non latamente di agguagliare, ma di avanzare il suo 
Fattore. Oh clemensia senza misura del celeste imperio I Qual padre to- 
sttrrebbe tanti insulti dal figliuolo ? Ora innalzandosi non con inimica sferza, 
ma con paterna ed a battiture assueta, il ribellante figliuola con pietosa e 
memorabile correzione castigò. Era quasi tutta la generazione umana a 
questa opera iniqua concorsa ; parte comandava, parte erano architetti , 
parte facevano murì,parte impiombavano -i), parte tiravano le corde -2), parte 
cavavano tassi, parte per terra, parte per mare li conducevano; e coti diverse 
parti in diverse altre opere s'affaticavano, quando furono dal cielo di tanta 
confusione percossi, che dove tutti con una istessa loquela servivano all'ope- 
ra -3), diversificandosi in molte loquele, da essa cessavano, nè mai a quel 
medesimo commercio convenivano. E a quelli soli, che in una sola cosa conveni- 
vano, una istilla loquela attualmente rimase, com'è a tutti gli architetti una; a 
tutta conduttori di sassi una; a tutti i preparatori di quegli una; e così avvenne 
di tutti gli operanti. Tal che di quanti varii esereizii erano in quel!' opera, 
di tanti varii linguaggi fu la generazione umano disgiunta ; e quanto era 
più eccellente l' artificio di ciascuno, tanta era più grossa e barbaro il loro 
parlare. Quelli poscia, alti quali il sacralo idioma rimase, nè erano pre- 
senti, ni lodavano lo esercizio loro; anzi gravemente biasimandolo, si ri- 
devano della sciocchezza degli operanti. Ma questi furono una mìnima parie 
di quelli, quanto al numero; e furono, siccome io comprendo, del seme di 
Sem, il quale fa il terzo figliuolo di flfoij ria cui nacque t'f popolo di Israel, 
il quale usò della antiquissima locuzione fino alla tua dispersione. 



„.,,,. 1, ,„;,/,<:»! del i:„,l. Vi,!. Il ,,r,.. 
lodalo Bibliotecario, da me parimente in- 
orpellato intorno allo loci amysìbus ( *■ ■ *"rcuDC mrano 
noia h) e Infitti, .'l'i.:' I.> .-imi|.i. ir,.,,;..:, di . !„!,/,, diri' ; - 

>oE;iun«ere, rhp . «i-liìi.-ne ncll idi una e i to, parte a imi 
i più copio.a cdiiioiio del Dii-CinRO non Tenendo io di 

• troviti rullili lai quale ó. aerino nel lesto 

■ di Danle, si troia nondimeno imtis dir 
- gli 



fllbf ie "sito a Ttì q a elfi" Ballota 
no ancora quelli rhc inleudcs- 
villo ilei lavoranti -, onde non 
.Irano, rhe avcs.e I' Vllijir.ie.ri 



lumie clic di cerio demo 11 



. gallico sermone (uiltfar, legoUrom ar- gola e 

■ lift* ■. Ondo (indir lìnehaut «orrehtio luogo 

■ dire rinplllnnano frenili o mallo 

■ tpKjiramuiAtu tool dir vorsincnl 



n Tu dal traduttore recato in italiano. 



A) CAr. VII, pag. 28. Quamquam rubor in ora ce 



I, ammusane rcTiigial]. 



32 DE YULG1RI ELOQUIO I. 11!. I, CU'. VII ET Vili. 

Tolto dal ivo Firailio-, come anco io tolse Plinio, scrivendo a Corti. Tacilo : 
a Quamquam animus mcmlncsse dorrei tnclpcre». 

E) pag. 28. Elumlnata|. Form a lamine codi, a caclesll lamine, cioè s caelo Ipso 
ripulsa. Elnmlnalus, conte elinguls, clumbU, egens, rrriu filano : « In sublimi tale 
cadi, de qui satam Domlnuj quoque dccidlsse lestalar : Inter gemmantes slderum 
ardenllum tsdios, undè cllam quasi lulgur dcjcdus esl Salanas ». -*) 

■) Vedi la non™ nota i.) pag.30 {A.T.) 

C) HI. Dclilbrum eiul.ibas à patria ). /Blende di lucifero, che il noiiro Sana- 
tare r Saltatori ditte acer veduto cader dal deh: alle quali forale allutt net 
Poema, quando diuc: 

Vedea colui, che fu nobli crealo 
Più d'altra creatura, giù del cielo 
Fulgorcgglando scender da un lata. (/'uro. XII, ÌI-ST). 

D) Ivi. Non ante lerttùm equllabls ). Carne dine Plauto, * verbura usur- 
pavi! novum ". ^Ho, terza il ta a cavallo ; ckt ì quello ■ miserum venire ad 
cquum », pror«rdfo della scuola de' fanciulli, come appare anco in Catullo. Netta 
medesima maniera Franco Sacchetti netlt favelle disse : • Far l'oliava con uno 
inirnde cui battane -, e « Gliene detti non per un pasto, ma [orse per tre eorrnU ». 
Borile— «Gliene die cento, e non senti le dicco ». ecc. — «Ahi! come facen lor levar 
le bene Alla pilma percossa, e già nessuno Le seconde aspettava, ni le tene -. 

E) pag. 30. Inscius). -Amie; Virgilio - Inscla mens homlnum ». 

P). ITI. Oh sino mcnsura], « Oh stn:a modo! », come ditte net Poema. 

G) ivi. Cùm coelltùs lama confusione percussi Junt). . Coelitus », comi sopra, 
"Verbo aspirante da codio, idei! Cadesti, all'ebraica : ■• Revelalur eplm ira Del 
de coelo ». E perà ned' Inferno ditte : 

Questo è Nembrol, per lo cui mal colo ") 



Che così e a lor ciascun linguaggio, 

Come il suo ad altrui, che a nullo è noto. [XXXI, Tl-Bt) 
") Mal colo ptr Malpeniiero, come .Ifalionno ; - triste lomnum . , Cafullo ; r 
Mala torre, dine Jruntfto ; Mala lasca, santa Caterina da Siena ; Mal furo. Boc- 
caccio, fai Purgatorio [XII, 34-36]: 

Vcdca Nembrol a pie del gran lavoro. 
Quasi smanilo riguardar le genlf, 
Che 'n Senaar con lui superbi foro. 



CAP. Vili. (12) 
Suorfimio idiomatit per orbcm, et pracrìpui in Europi. 

Ex praeccdenli memorala confusione ìingiiarum non leviler opinamtir, per 
universa mundi dimoia , ci ima lumi) uo ulagas incolendas et auguloa, lune 
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DELL! L13CC* VOLGA BB 1.111. r, r.Ar. vn E VITI. .1.1 
Riempio di quella tonfo (ion f po' che rottile oddur ìiante . ausilio oli fece dirf 
nello mrdeiiSMt Can'lea — • Kapbel bai amelh ubi almi -. Ir ovali parole ai- 
roni prniano rAe ruolino dire : Raphcl, ■•ir Amrjphel ( ouaiffAC /l'intrudo il le 
lituo parli J V«|, jvj.ì AmMb, VaUA r, Saul almi. eAc e il mondo mio, ttoi, 
rht oli e pento, arll'/nftnio, u qual r il mundo mio. rn lo roti dannalo, («e non 
credesti mere Jnftrno, Il quale è li iuojo mio , percnr gufila eonfuiione ilaoilo- 
nica fu cominciala da ìVemrodn , il quali i capo de' liranni di quello mondo ; 
fullo Pìemrodo, ciac ribella a Dìo e al proiiimo, ( lirannijjimo spEciaimenle eonlrs 
■àbramo. Dimodoché li Giudei dicono, clic per scrr ((filalo nel fuoco dello Padre 
àbramo, dicendo Amraphel , cioè Io aliterò [e'I olilo nel fuoco), fu per ourjfo 
chiamalo AmrapM. CoA mi rmiionava uno volta il duitiaiwi e m-cruuio re- 
ramcnle Sia. Postillo. 

1) pie. 30. Quoiquoi aulem exercllll varlelaies toi loi idlomaubus tic ). 

(Juan le Juan Ir, come Ta quanlus quanlus ; Ubi ubi ; Unde unde; Qui) quo. Noi 
ancora duplicAIanio le parole eoji, il maqpiore euldeniia, fello rello, JJoi'e dorè, 
Lento lento, Pano pano andacom. « Ad ara ad ora u me sleiio m'incoio a, e li- 
mili, farro : » Non quemadmodum quodquc slgnum «orlimi lioc anno, qualquot 
ari ni i coderà modo eioritur ». 



Annoia; ioni al t'ol(Ori::a ramili. 

1) i) Vedi to nolfl -*) -il >l lesto Ialino. . poletono più aliare ; al 

5) A questo pas.o .a d'accorilo I Amore . il mio Iìii;;ii:iì^ìi>. k ar 

■ noDimo delle lhù„r sn;,m . ; pj r.- . i.-.tja « ne fanno, e molasene i 

dui ul.i Jlt.i silici iJ idi' il ! ili l.unì Vi i ini ri. Irrr ]■ nppiri'nli! ron 

promotore non meno inlelligenlo desìi rio che allroic dice Dau 

slmili mnlrsrhi, che 1il.,-,nli. Luili.r.. .li ,ìiso WV], mi. IJ4-M.) 

chi II collira, ed ,i merilo del eii.ili- -i i- In Iìnuihi, rft'io furiai, fumi 



• Ancora 1> lingua . 
i il linguaggio ch'io feci, era lolla __. 

I Ile gnnn gli editor 



o ili Pietro Allighieri fi gì in ilei F"!f In i/rr U Xnnbraur allenta ; 

Poeto. A pog. 665 il pri'drllr. rliin- -iaerhé il Lombardi ncUuo comenli 

due "di i cr so™ ropoiltlonl : «1 e"" ! iu 

bM'^m'lilViKi-hll 1 ''.'!'! Inn'lVihl'i.'v'.'ìh^ 



VSfmlirotji ilrecure (Pira'ÌSiV, mia», pnp. 1119}: 



• care ona lorre, che agglugnesie al cielo. ■ fina formala ed usala da Adamo — 
E quando fu lanlo alla, qaanlo piacque • come accade col lempo d'ogni lingui 



n glit che d'una ne rastremerò molle, 



càp. mi. 

Suddivisione de) parlare per il mondo, e special menlo in Europa. 



Per la detta precedente confusione di lingue non frjgieramenfe giudichiamo, 
che allora primieramente gli uomini furono /parsi per tutti i clima del mondo. 



31 DE VELO A SI ELOQUIO L1B. I, CAP. Vili, 

homines primùm fuisso disporsoa. Et cùm radi* humanao propaginis prin- 
cipaliler in oris orienlalibus sìt piantala, nec non ab inde ad utrumquo latus 
per dilfuaos mullipliciler patmìlea nostra sii -a) eitensa propago ; demum 
ad 6nea occidentalea protraci! -b), undé primi tua t une, vcl tolius Europao-A) 
flumina, vel saltem quaedam ralionalia gultiira polaverunl. Sud sivo aJve- 
nae lune primilus advenissenl , s'ivo ad Europam indigenao repedissent; 
idioma secum tritarium homines altulcrunt , et a fiorenti uni hoc alii me- 
ridionalem, alii seplenlrionalem regionem in Europi sibi eorliti sunt ; et 
tertii, quoa nunc Graecos vocamus -B), partem Europao , parlem Asiac 
occuparunt. Ab uno poslea eodomque idiomale, immondi confusione re- 
ceplo, diversa vulvaria IraxeniDl originem, sicut inferiùs oslendomus. Nato 
totum quod ab osliia Danubìi, sive Meolidia paludi bus , usque ad linea 
occidentales Ang]iao,Ila]orum,Francoruniquo iinibus,cl Oceano limitatur -e), 
solum unum oblinuil idioma; licèi postea per Sclavonca, Ungaros, Teoto- 
nicos, Sajones, Angltcos, et alias nationea quamplures fuerìt per diversa 
vulgaria dorivalum , hoc solo fere omnibus in signum ejusdem principii 
remanenle, quod quasi pracdicli omnes là alfirmando respondent. Ah iste 
incìpiens idiomalo, videlicet a finibus Ungarorum versus Orìenlem , aliud 
occupavi! totum quod ab inde vocatur Europa, nccnon ultcriùs est pro- 
tracium. Totum aulem -d) quod in Europi restai, ab istis lertium Icnuit 
idioma, licèi nunc -e) Irifarium videalur ; nam alii Oc, alii OlL, alii Sì -C), 
allirmando, loquunlur; ut pula Hispani, Franci, et Latini ~f)'D}- Signum 
aulem, quod ah uno eodemque idiomato islarum trium genlium progre- 
dianlur vulgaria, in promptu est; quia multa per eadem vocabula nomi- 
nare videnlur, ut Deum, Caelum, Amorem, Mare, Terram, et Vivit, Morilur, 
Amai, et alia fero omnia. Islorum vcrù profercntes Oc, meridionalis Eu- 
ropae lenoni partem occidenlalom, a Janucnsium iìnibus incìpienles. Qui 
aulem Sì dicunl , a praedictis finibus orìcnlalem tenent, videlicet usque 
ad promonlorium illud Italiae, qua sinus Adriatici maria incipit, et Siciliani. 
Sed loquenles Oil, quodammodo septemtrìonales sunt respcctu islorum; 
nam ab Oriente Alamannos habent , et a Septcmtrione; ab Occidente, 
Anglico mari vallali sunt, et montibus Aragoniao terminali; a Meridie 
quoque Provinciatibus, et Appennini defezione claudunlur. 



n) Coli l'edizione originale e lo litro e) Qui lieo •inllinrlorsi il 
appreso, iranno In lioreilliii.1, rivi' imn-t fonimi' .1 j.T.i)::;;;.. l'Ili' [in 
Ulti leggeri fui!, che lascia tilt (iti a ut- e) Sella Pia. fiorenllni oocito perii 



ido in lai guisa il periodi.', die nitri- di'.- 7:10.1, i li' ■■ in principio. 

ti zoppicherei!», d] Cosi retlaracnlo ti duo codd. 
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DELLA LINGUA VOLGA HE LIB. I, CAP. Vili. 35 
e per tutte te regioni ed anguli di etto. E conciotiachè la principale radice della 
propagazioni umana tia stata nelle farti orientali pianta'a, t -1) d' indi 
dall'uno e l'altro lato, per palmiti variamente diffusi, siasi -2) la propa- 
gazione nastra distesa; finalmente in fino all'Occidente si è -3) prodotta, 
là onde primieramente le gale razionali gustarono o tutti , o almen parte 
dei fiumi di tutta Europa. Ma, o fusiera forestieri questi, che allora pri- 
mieramente vennero , o pur nati prima in Europa , ritornassero ad essa ; 
questi colali portarono tre idiomi seco ; e parte di loro ebbeno in torte la 
regione meridionale di Europa, parte la settentrionale; ed i terzi, i quali 
al pretente chiamiamo Greci , parte dell' Asia, e parie dell' Europa occu- 
parono. Poscia, da uno islesso idioma dalla immutala confusione ricevuto, 
nacquero diversi folgori, come di tolto dimottreremo. Perciò che tutto quel 
tratto, che dalla foce del Danubio, ovvero dalla palude Mcotidc, sino alle 
fine occidentali, le quali dai confini d' Inghilterra , Italia , e Pranza , e 
dall' Oceano sono terminate, tenne uno solo idioma; arvegna che poi per 
Schiaconi, Vngari, Tedeschi, Sassoni, Inglesi, ed altre molte nazioni fosse 
in direni volgari derivalo ; remaaendo questo tato per segno, che acessero 
un medesimo principio, che guati tutti i predetti, rolendo affirmare, dicono 
là. Cominciando poi dal termine di questo idioma, cioè' dalle fine degli Un- 
gari verso Oriente, un altro idioma tutto quel tratto occupò. Quel poi, che 
da questi in qua si chiama Europa, e più oltra ti stende, overo tutto quello 
della Europa che retta, tenne un terzo idioma; avegna che al pretente tri- 
partito si veggia ; pereto che, volendo a/firmare, altri dicono Oc, allri Oi, 
et altri Sì, cioi Spagnuoli, Franceii, ed Italiani. Il legno adunque, che t 
tre volgari di eoitoro procedessero da uno istesso idioma, è t'n pronto ; 
perciò che molle cose chiamano per li medesimi vocaboli , come i Dio , 
Cielo. Amore, Mare, Terra, e Vive, Muore, Ama, ed altri molli. Di questi 
adunque della meridionale Europa, quelli che proferiscono Oc, tengono la 
parte occidentale, che comincia dai confini de' Genavcti. Quelli poi che di- 
cono Si -A), tengono dai predelti confini la parto orientale, cioè fino a quel 
promontorio d'Italia, dal quale comincia it seno del more Adriatico, e la 
Sicilia. Ma quelli che affermano con OlL, quasi sono settentrionali a ritpelto 
di questi; perciò che dall' Oriente e dal Settentrione hanno gli Alemanni, 
dal Ponente tono serrati dal mare Inglese , e dai monti di Aragona ter- 
minati ; dal Mezzodì poi sono chiusi da' Provenzali, e dalla fiettione dello 



e • TUUUett Italia- 



-) In quieti) minili Iry-i? il Crai. T.. la lore gii In altri 
tolgati nee ; mi col loto di noi seguilo siesta opera , e 
ti d'accordo la tradottone. TOlgariiialort. 



idimentp dell' Au- 
— „— cupresio di questa 
collie puro ha inlKin II 



/; Il Cod. G. il n 



A) Cap. VIII,pag.3*. Europiac). CoilHml 7>iio ; lìurnpla, Ricordano; come Aura- 



i quali aagiungere e tenari 
leve ecc. Con/raro, Matita , 

rUgUUenils; Lartiaiis , ir 
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Riferisce gli Spolpinoli al patii 
ogna, o qaatclic altra ma distri- 



rna. Quota contrada 



tguedoc, come si dicesse Lanqucgol, 




nui'Cro Galligol. Culi parimente di Golfalania è usato il nome di Catalogna. 
Certo nella ilescri:ione de' l'aeovadi, ne' libri furiati di Roma, e in olire mem- 



De triplici varietale sermonis, et qualiter per tempora idem iilioma 
mutatur; et de incentione Grammo (irne. 



Noi aulem nutic oporlet, quarfl habemus, ralionem pcriclitari i cùm in- 
quircro inlDndamus de iis, in quibus nuliius auctorilale fulcimur; hoc est 
do uoius cjusdcmquo a principio idiomalis variarono secali. Quia per 
noliora ilinera salubrìùs, breviùsque Iransitur, per istud -a) tantum, quod 
nobis est idioma, pergamus, alia descrentes -i). Naro qaod in uno est ra- 
lionale, vidcLur in aliis esse causa. Est igilur, super quod gradimur idioma 
tractando, Irìfarium, ut superai* dicium est; nani ahi Oc, alii 5/, alii 
vero diennt On. Et qufid unum fuerit a principio conliisionis (qaod priàs 
probandum est) appare! ; quòd convenimus in vocabulis mullis, velut elo- 
quenza doctores ostcnduni. Quac quidem conveoienlia ipsì confusioni rc- 
pugnat, quac ftiit dcliclus in aedili catione Babel. Trilingues ergo doctores 
in mullis conveniunt, et maxim* in boc vocabolo, quod est Amor. 



CAP. IX. (U) 
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DELLA LINGUA VOLGARE 11B. 1, CAP. Vili E IX. 3" 
brane antiche si legge Lingottila : « Sunt aulcm (n Lingottila cplscopalus « eie. 
A'ondimtno in tua provincia Ila prcvaluto la romana favella, dot il latina bar- 
bari;:ata, in fuor de' caratteri, de' guati gli aborigeni di Lingua d'Oco li sono 
jiiti rolcnlieri temiti clic de' romani ; e rerli pochi tocuooli oreei, che l Matst- 
Uni, anticamente Fenici, vi linciarono ; ed alcuno gotttco mera contado, come è 
forse aufilo Oc, riiporfa di eoniadino , o mula a' «ili tiomini, eiiendo l'Oj de' 
nooili. L' Aabcn, (tic a noi par che tuoni Si bene, li r/iponde a' maggiori di tè. 

.■tnuola:i'ini ni nilij :rÌL-a>ntnto. 

ì) l.a tali piti, fiorentini lefee qui del Contifo. Trai. I, rosi espresso : ■ Per 

ir.,'-, miri',' iU'll:i |i:i flirtila e, che hanno te porti fune, alle quali questa lingua il 

lolle le «lire. jfcnrfe, peregrino inno andato .. Dunque 

Ji I. burnii i-mi. rmilnniinmliiri .ili o- 111 llii-iui iinlinna non e da Danle ri- 
rionale ni; j*f d <>j|. I '*"° 1 j l10 fu 5ll ' rl,il , '' ì "" '" 11,1 



della lincila del 51 , che abbraccia una 
di'Mc Ire jirauili divinili ik-T ri.l.inn im- 
ri.lionnle,- ™; r iluli u::, . n ,n, P noi.'. sì* 
U Biscioni od .Uri egualmente, fra' quali Ò 

Doilf] 



,, _ Ja iilIlnJO il Perituri ' ijrrilltiri 
paese io, dote 'I SI mona, del Trecento. P, II).— Vedi d'in .Vuota, 



(lnr.XXMll,S) Lioomo, 1844, Appendice, pp. 120-27, 

.. „„... ■ sue |iarli. A i|lieslo la b). 

passo corrisponde pcrfellanicnlc 1 alleo 



Dello Ire varietà del pur lare, e comò col lempo il medesimo parlare 
ai mula; c della invenzione della fi ramni alita. 

A noi ora é bisogno porre a perìcolo -l) la ragione, che aremo, volendo 
ricercare di quelle cose, nelle guali da ninna autorità liamo sfatati; cioè 
colendo dire della variazione, che intervenne di pdrlarc, che da principio 
era il medesimo. Ma canehsiachè per cammini noti più tosto, e più ii'cu- 
riunente si tada ; però solamente per questa nostro idioma una'eremo, e gli 
altri tascicremo ila parte : conciasìachi quella che nell* uno è ragionevole , 
pare che eziandìo abbia ad estere canea negli altri. È adunque lo idioma, 
dello quale trattiamo, come ho dello di sopra, in tre partì diviso ; perciò 
che alcuni dicono Oc, altri Si, et altri Oi. E che questo dal principio delta 
confusione foste uno medesimo (il che primieramente provar ai deve), appa- 
re ; perciò che sì eonuenjono -2) in modi vocabitli, come gli eccellenti dot- 
tori dimostrano ; la quale eonvenienzìa repugna alta Confusione, che fu per 
it delitto nella edificasene di Babel. 1 dottori adunque di tulle queste lin- 
gue in molte cose convengono, e massimamente in questo vocabolo - Amor-. 
IJanle, Della Lingua rotture. H 
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Gerardus do Brinici -A). 
Suriiitdìf fez tu aimet -e) 
Putr enautr Amor. 

Rex Navarriao -B). 
De jfn amor tutcnl-C) un et tenti. 

Mesi. Guido Guinizclli. 
Ni fu amor prima, che gaffi core, 
Ni gentil, prima chi amor, natura -d)-D). 



Qiiarc aulem Irifariè principaliùa variatum sii, invcsligcmus: et quarc 
quaelibet istarum varialionum in se ipsA varielur; puta deilrae Ilaliao 
locuiio ab ci, quao est sinistrao; nam aliler Paduani, ot alitcr Pisani lo- 
quunlur: et quaro viciniùs liabilantes adhtic discrcpant in loquendo , ut 
Mediolanonses et Vcronenses, Romani et Fiorentini : nccnon convenienles 
in codem nomino genlis, ut Neapolitani et Cactani, RaTcnnalca ot Favon- 
tini : ci, quod mirabilius est, sub eidem civitato inorante», ut Bononienses 
burgi s. Fclicis, et Bononienses stralao majoris-t). Eao -f) ornnes diffe- 
renliae, alque sermonum varietale» quao accidunl, una eàdemquo ralione 
patobunl. Dicimus ergo , quod nullus oiTcclus superai suam causam , in 
quantum cITeclus est; quia niliil palesi clTlccrc, quod non est. Cùm igitur -3) 
ornili» nostra loquela -E) (practer illam homini primo concreatam a Deoj 
sit a nostro beneplacito reparala post confusionem illam, quao ni! fui! 
aliud, quam priori» olilmo; ut homo sit inslabiliasimum alquo varia- 
bilisaimum animai; nec durabilis ncc continua esso palesi -A): sed 
sicul alia, quao nostra suol (pula mores et liabilus -F), per locorum 
temporumque distantias variari opurtet. Ncc dubitandum reor , modo in 
oo quod diximus, tomporum ' dislanlia locutionom variari * -i); sed potiùs 
opinamur lencndum : nam si alia nostra opera perscrutemur, multò magia 
discrepare videmur a vetustissimi» concivibu» nostris, quam a coetanei» 
porlongìnquia. Quapropler audacler toslamur, quid si vetustissimi Papicn- 
sc» -G) nunc resurgerent, sermone vario, voi diverso cum modernia Pa- 
pionsibus loquercntur : noe aliler mirum vidcatur quod dicimus, quam 
prospieore -A) juvenem eiolelum, quem exolescere non vidcremus -!). Nam 
quac paulalìm movoniur, minimi perpenduntur -H) a nobìa; et quanti 
longiora tempora varialio rei art perpendi -I) requiril, tanlò rem illam 
stabiliorem putamus. Non cleri ini admiramur, si cxlimalioneshominum -K), 
qui parum dislant o brutis, pulant caodom civitatem sub invariabili -m) 
semper civicasso-n) sermone; efim sermoni» varialio civilatis cjusdem non 
sino longissimi temporum successione paulalim con litigai , et hominum 
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Gerardo de Borneil -3). 
Si m senlia fizels amica {Se mi sentissi un fedeli amico 
Per ver encusar Amor. Per verità acculare Amore). 
Il Re di Navarro -4). 
l>n fin amor si vieni scn et bontè. (Da fino amore si viene senno e tonfi). 
M. Guido Guinìzelli -5). 
Né to' Amore, anzi che gentil core -ti). 
Nò gentil cor. anzi cho Amor, Natura. -7). 
Investighiamo adunque , perché egli in tre parli sia principalmente va- 
riato: e perché ciascuna di queste variazioni in se stessa si varie -R); come 
la destra parte d' Italia ha diverso parlare da quello della sinistra, cioè 
altramente parlano i Padovani, ed altramente ì Pisani : ed investighiamo, 
perché quelli, che abitano più vicini, siano di/ferenti nel parlare, come Mi- 
lanesi e Veronesi, Romani e Fiorentini : ed ancora perché siano differenti 
quelli, che si convengono sotto un {stesso nome di gente, come Napoletani 
e Gactanì, Ravennani e Faentini: e, quel che i piii maraviglioso, cerchia- 
mo, perché non si convengano in parlare quelli, che in una medesima città 
dimorano , come sono i Bolognesi del borgo di s. Felice , ed i Bolognesi 
della strada maggiore. Tutte queste differenze adunque e varietà di ser- 
mone, che avvengono, con una istessa ragione saranno manifette. Biro adun- 
que, che niuno effetto avanza la sua cagione, in quanto effetto ; perché ninna 
cosa può fare Ciò, eh' ella non i. Essendo adunque ogni nostra loquela (ec- 
cetto quella che fu da Dio insieme con V uomo creata) a nostro beneplacito 
racconcia dopo quella confusione , la quale niente altro fu , che una obli- 
vione della loquela prima ; ed essendo l' uomo instabilissimo e variabilis- 
simo animale; la nostra locuzione ni durabile, né contìnua può essere: ma 
come U altre cosi, che sono nostre (come sono costumi ed abiti), si mu- 
tino; coii questa, secondo te distanzie dei luoghi e dei tempi, e bisogno 
di variarsi. Perà non è da dubitare, nel modo che aremo detto , cioè che 
con la distanzia del tempo il parlare non si varii; anzi i fermamente da 
tenere: perciò che se noi vogliamo sottilmente investigare le altre opere no- 
stre , le troveremo molto più differenti dagli antiquissimi nastri cittadini , 
che dagli altri della nostra età, quantunque -*J) ci eiano molto lontani. Il 
perchè audacemente affinilo, che se gli antiquissimi Pavesi ora risuscitas- 
sero, parlerebbero di diverso parlare di quello, che ora parlano in Pavia: 
ni altrimenti questo , eh' io dico, r.i paja maraviglioso, che ci parrebbe a 
vedere un jiui'tne cresciuto , il quale non avessimo veduta crescere. Perciò 
che le cose, che a poco a poco si tnvveno, il moto loro i da noi poco co- 
nosciuto ,- e quanto la variazione della cosa ricerca più tempo ad essere 
conosciuta , tanto essa cosa è da noi più stabile esistimata. Adunque non 
ci -10) ammiriamo, se i discorsi degli uomini, che sono poco dalle bestie 
differenti , pensano che una istessa città abbia sempre il medesimo parlare 
usato ; conciosiachi la variazione del parlare di essa città non sema 
lunghissima successione di tempo a poco tt poco sia divenuta, e. sia la vita 
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vi la sit etiam ipsA sua naturi brevissima. Si erga per tandem genlem -L) 
serrilo varia tur, ut dictuiu osi, successive por tempora, nec slare ulto modo 
potest -SI); ne cesso est, ut Jisjunctim, abmolimque mofantibus -HJ varie 
varielur, cou varie varianlur niores et habitus -0). i|uì nec naturi, nec 
consortio ftrmanlur, sci! humano beneplacito -o) localique congruitato na- 
scuntur. Itine moli snnt invenlores grammalicae facullalis -P); quae qnide-m 
grammatica nil alluci est, quàra quaedam inallcrabilis loculionis idcnlitas 
diversìs temporibus atijue locis. lisce, cùm de communi consensi! multarum 
genliura Eueril rcgulala , nulli singolari arbitrio -Q) videlur obnosia , et 
per consequens ncc variabilis esso polest. Adinvenerunl ergo illam -II), 
no propter varialionem sermonis, arbitrio singularium tluilantis, vel nullo 
modo, voi saliera impericele antiijuorum attingeremus auctorilates et ge- 
sta, sive illorum, quos nobis loeorum diversitas faci! esse diversos. 



Annoia: foni al luto Ialino. 



n) Cosi li ciac llml.l.T.r V. ,si quali la 
\ <■ r - 1 u ili' mi ri su onde ; iltud 1,1 vulgata. 

A) I irò Cod.U. r. V. leggono d'accordo 
drifaenf» ; ma nel primo i segualo sul 

lluri'ilie . tlrsrrrtilrs ■ ilei (('-In OirliiriH- 
li, cui ri>rrij.p0ndn la versione. 

e) Ui.i'iiiun, nir;,TM r.iiili. ii Winnr 
.li mu-li viti i [inm-HZiili -■■ on.ln il H'-I.i 
prii.iilno ili'l 1 ..l'I Ili. .unir -i .'(>[]i>m-.i- 



1S77ili'irorliiiii'lli. 



■■■L' H-i Nili'! 

k],r||,.\,-.i!, 



ni .Lilla i'.)rli'-iii iM i-tiiaris*. filologo sii. 
l'rtir. Viiifi-ri/i, .Namiur-ci, cui ci e j-rato 



Joc^purc interpreti di quel- 
la del pubblico. Potrà ognuno toiiinri.rf 



-a .lampa ralk> anteriori. Alla gon- 



fi! 'sTueiiu dT'sopri! 1 '' 

™l"a C &MÌ3E" B 
g) Il Cod.Vl 
/.JQuiia soli 



(non ahhinmo soli' occhio II ili:- .li !':i- 
.quali ,■ /.ulta 1773), ■■ l'ultriria ilfl Curi 

17:1.1. Tulle qm-.le [ini n„l > Hill <> 

rilinrlan,! i) .leti» versi, rumi' croi />-.> tjnl- 
Vodizlono vicentina^ drd^T rissi no IMO,^ 



presso nel vol- 
i) 11 incmbrclto da noi aggiunto al lesto 



differenze , le quali nel 
si troveranno fra i veni 
unni del Corblnrlli , 



i. i li" per [ulti inaisi dei poeti 
' i altrove riferiti cui min 

In jirrredouli riliiiiini. ri 

sono sialo fornito lo oppnrlnne njireji»- 



la nel Cod. T. , ma che putì desumersi 

II ;i,t.i.,/.iIiii;ì i'Ili' ;i Une i in l LJ ri-, è i'it- 

Inmenle da preferirli alla troppo «liana 

-nee , i,in ,-,;(,i Zi II.. Mil-.ila, i' .'Ile in. il 

Joggcsi neppure noi r.od. V. , 11 quale ha 

ini . ile meglio si avvicina per la forma' 
all' iriirirm/,i(i ilei primo Didier- .tiriife- 
rilo. A questo ts uniiona la traduzione; 
nò in diverso modo dee leggersi, por ciò 
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ti ELLA LINGUA VOLGARE LIB. 1, fAP. IX. .11 
de gli uomini di sua natura brevissima. Se adunque il ttmoht tifila i- 
stessa gente (tome i detto) successivamente col tempo si varia, ni 1 pini per 
alcun modo firmane; è necessario che il parlare ili coloro, che lontani e. 
separati dimorano, sin variamente variato : strettine stinti ancora vai inaiente 
variati i costumi ed abiti loro., i quali ni da natura, ni ila consorzio 
umana sono firmali , ma a beneplacito , e secondo la c.unrcnienzia dei luo- 
ghi nascìutì. Quinci si mossero gì' inventari dell'arte grammatica ; In 
quale grammatica non ( altro, che uno iwdlfitihih- ftnfurmità di parlare 
in diversi tempi e luoghi -1 1). Quella, essendo di emula contento di inulte 
genti rrgulata, non par suggella al singultire arbitrio ili ninno , e conse- 
guentemente non può essere {-tuittliiW. Questa tiiitititjw linvarono, acciò che 
per la variazion del parlare, il quale per singutare arbitrio si muove, non 
ci fonerò o in tutto tolte , o imperfettamente date le autorità ed i fatti 
degli antiqui e di coloro, dai quali la diversità iti luoghi ci fa esser 

the segue jmmi'itiainiupiiii'. il Cn.l.c.ha guo a sempre. 

ludo Insieme sulnimraltili. I . filino ni sineolarp ro\ Coi. V«t., 

n) Nel Cod. V. è sof litui li il verbo mi si rrnit'nnn:i la icriiuiir. la vulgata 

specificasi! ali 'Iddi italo cimeaise, che se- < humanis (««placidi ■. 

A) Cap.lX, pag. 38. Glicrardus de Rrunrl). e Girnrid BtMmalk nette Vile 
de - Proveniall. L'esempio non ben capisco. Pucr e puur, antico mono di scrivere 
e profferire, come Paci, peni. 

B) Ivi. Re» Navarriae). "11 buon re Tebaldo» lo chiama Dante nel Poema ; e un 
certo premiale poeta antico gli fauno conront, che comincia: « KoIUc Nmrre, 
sire de vertus». A coititi intitola ancora un litro Jo. Lemoviccnsis ■ Super somnio 
Sclplonls», non Mamvato. 

C) ivi. De fin amor suvent). legai " Sì vieni » , come più di sotto. Fino amore ; 
«(cordano — " di Uno amore». Dilli anco il Koecacrio nrlia Buffili Bdlo ; » Il eli! 
dolce amor mio lino ». Ho letto alcuna canzone di questo Ticbaut, fra le anali 
quella, che Dante cita, cosi comincia, scritta d' antica mano : 

De Un amour si vieni sricncc -") el benlè, 
Et amour vieni de ecs deus autrcsl : 
Tous troia soot un;, qui blcn I a pensè ; 
la ne scront a noi lour diparti. 
Sjrmplo n' è la favola di Cimane. 
•) Così la stampa 1577.- (A. T.) 
DJ Ivi. Non fu Amor, prima che gentil core, 

Ni gentil, prima clic Amor, Natura.— **) 
Il medesimo fnlrnrra minto fin molo fi Petrarca -. 

DI là non vanno da le parli estreme. 
Del li ori r queste innanzi tempo tempie. 
E quel clic in altrui pena 
Tempo si spende. 
■■) Vedi b nojlra nota -il) a pig.iO.— (A. T.) 
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Genlll natura, e gentil cori; : Vaiatala, t nel quale, eome dicono * nostri poefi, 
Amor non dorme, /latto vi" l'apprende; perchè Sanie oen po« inrieme nella tua 
Vita Nuota: — « A ciascun' alma presa e gentil core ■ — . Coji adunque: — 
•■ Amore e 'I cor sentii sono una cosa —, SI come Saggia in suo della lo pone -. 
I versi, che Danti cita, di Guida Guinf:el(I, jon d'un Sonrtlo nelle fiime antiche, 
eh' è stampata cosi : 

Al cor genlll ripara sempre Amore, 

SI come augello In selva a la verdura-"): 

Non le? Amore, anzi che gentil core, 

Me geniti cor, ami che Amor, Natura. 

■) I.U ittrrfitra cioè la ilate. Verde e roiione non sola me n lo , rna della nostra 

poslo per quel clic h.i jm'i .l.iin i'ln- aln o, i'lnr|uiTi?;i. il i : — i- : • Il <virpo è tata finita 

ir j.Jii runa, onde i-.-i-irfu .interrai. Danle— e comillimtt, e che non dora la verdura 

• Culi!' i tr,te In s,i Iti nutn tiara ■ —, ma ; 
E santa Caterina da Sicua, madre di dt- 

E) pag. 38. Còm Igllur omnls loquela nostra... per loeurum lemporumirac dlslanlias 
variar! oporlcl). furalo scnlimenlo penne poeticamente toccato nel Paradiso al 
C. XXFI,dalv.l2\ «no a (ulto ti 138; ma nel Convito (TYtK./, C. V\ fu pienamente 
discusso , e da ellfna oralore meno nella tua vera luce lino a promettere , elle 
Ci rilurncreOhe sopra • altrove più compiutamente in un libro, die l'Autore Intendo 
ili lare di Volgare Ei,oquenm ». Fedi te Danti [a sempre nomo di parola .' se altri 
argomenti non /onero ( clic ne sono più di mille), a iorre di rapo ogni sospetto a 
uurl chiarissimo editore della Vita di Danio renilo da Filippo Fitlani e da, Ma- 
rio Filato (stampala a Firenze l'anno 182(1 e 1828 nella Jt/agAeriana ■") , fl«i«ilo, 
pormi, doured&e essere più che ru/ficienfe. Tania più che in gueslo medesimo capito- 
lo IX l'Autore non solo discole alia distesa ciò che promise nei Convito ; ma si 
eonlinuu in prosa altre sue senlenie toccale da poeta nella Commedia, come onesta 
bel concilio del Paradiso, C. XVI, dal v. 73 lino al e. 81, per non dire sino al 
fine del Canio; ma specialmente il Arano eoe «gite: 
Udir, come le schisile si disfanno, 
Non li parrò cosa nuova, né Torte, 
Poscia che le clttadl termine hanno. i 
Le Vostra cose lutto hanno lor morte, 
Siccome voi ; ina celasi In alcuna, 
Che dura mollo, e le vite son corte ». ecc. 
imperocché duflitcrò forse alcuno che lai tentaaa non sia una eon questa del 
Volgare Eloquio ? — » Nam ijuae paulatim morenlur, minime perpcndunlur a 
nnoftie; et quanti) longlora tempora corintio rei ad perpendt refluirli, Ionio rem 
» iltam slaWlioretn pufumui — ... eùm sermoni! varialfo clvltatis (Jusdem non 



Sloreni, il quale nelle noie a quello Vita acrimonie! 

") Slami qui pcrmesjo di sogniungere, in via dlgrciiiua, alla precedente nodi 
alcune osserua:ioni sopra una pillola della e ripetuto ad aggravio delVAlli- 
«lu'rri dal noh. sii) eunte Cesare Balbo (nioja pallosissima dell' italiana lelferaluro) 
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nella Vlla che detlò del lumino Autore , bellissimo fra gli altri scritti biografiti 
che prima e poi ne furono pubblicati. 

Dine Dante ("Parai]. C. V), ehi it plancia di rencrc, alt' entrare in tao di fila- 
trice, « se ne Te' pili lucente », Per quella mu (a: ione novissima nei corpi celati, t 
quali, per essere perfetti, sono invariabili, cori ripiglia ii Poeta (ivi, vv. 91-99): 
E se la stella si cambiò e rise, 

Qua! mi lec' lo, ebe par di mia natura 

Trasmutabile san per latte guise! 
Or chi saprebbe mai immaginare, che in tale sentimento ci fosse niente di 
umiliante per l'Individuo che lo emette? Eppure ti chiarissimo falbo teppe tro- 
varvi una speciale e coi! c/rla sua Instabilità politica, che non temè soltanto di 
fame soggetto di tulio it Capitolo XIII, lib. 1; ma vi premise altresì per epi- 
grafe « ... di mia natura Trasmutabile son per tutte guise ». Ni si ritenne dall'as- 
aerire, che il nostro Poeta era molto in-odive a mutar parie, e poco mancò a 
porlo a eolia di colai che « Mutava porte dalla slate al verno ». Quello per 
cerila non è descriver Dante, che riconosciuto col suo guardo lineio il male di 
tulle le parli, ond'era ne' suoi di Jfra:iafn Io ma patria e l'Italia, seppe a tempo 
farai parte da se stesso. Che se in alcun provvedimento si accostava al Ghibellini, 
ed in alcun altro ai Guelfi, ciò soltanto proveniva dalla raooioia scie di vendetta, 
con che a vicenda l' infestavano le. parli civili; di cui ebbe a dire, che non sai 
i qoal piò. si falli » (Parad. C. FI, v. 102 )■ Perà siccome ninna era tuona , cosi 
ninna era assolutamente pe stima ; e Dante approvava in ciascuna quel lanlo, che 
ai cene civile si avvicinava : ma in toilanta egli fece parte per se slesso, Jiif or- 
nando pertanto alla osservatone falla in principio, diremo cAe se il conte Balbo 
intese, che Dante con queste parole ■ di mia natura Trasmulablle soli per tulle 
guise • d&Wa voluto veramente far cenno aita insfaoitllà de' principi! politici c 
civili, si dilungò assai dal vera. Oanlc dine, che di sua natura £ trasmulablle, 
cioè che estendo egli uomo, c però avendo in tè della natura umana , egli ( come 
lutti oli uomini sono per natura ) * frasmulabtle pei (urte guise. Ed in ciò fa- 
ceva il contrapposto coi pianeti, che di natura ma, cioè celeste, sona tulli in- 
frarmuf abili. Che poi sia verissimo quello argomento , cAe eioi Dante , dicendo 
• che pur di mia nalura Trasmulablle son per luttc guise -, viirawe non al suo 
solo individuo , ma alta nalura umana , ne abbiamo le prove nel tali allegato 
Capitolo IX, Lib. I De Vulvari Eloquio, in quelli termini formati: « Cùm. . . 
Homo sii 1 ns labi 1 Issi munì alque variabilissimi!!» animai ■; c pocAi periodi ap- 
presso: i et llomlnum vlta'sll cllam Ipsl SuS naturi brevissima ». JVcl elle si 
aroomenla , che 1' uomo In genere , compreso così Dante come qualunque atiro , 
è mutabilissimo animale ; e che quel * naturi sua ■ riguarda la natura dell' ani- 
male uomo, in cui si comprende con flanfe qualunque uomo che vive, vivrà, o 
visse «ulta terra, ZJunquc giova credere che it eonte Balbo, riproducendosi quel 
suo egregio lavoro, vorrà che si cancelli la diala epigrafe, la quale fa Iorio in- 
debito al noitro -Wlorc, come se egti avetse attribuito a si il difetto di essere 
trasmulablle In tulle guise, oltre quel tanfo che ad ogni uomo per natura compete. 

Estendo slato io it primo in Italia a far menzione onorevole e ben meritala della 
Vlla di Datile nel Giornale Pisano de' Le iterati, a». ia38, n. ut:,, spero che sarà 
tonfano dall'esimio scrittore dcltis medesima il pensiero , che sentimenti diurni 
di* rispetto C Stfma ossequiosa , elle sincrrumeiile gli professo , aoòian mosso Ir 
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mie parole ; ma il la brama che sparisca dalla luiiodala sua opera una taccia, 
a mio parere, ingiusta alia [ama del grande Italiano che mitriamo, (A. T.) 

F) pag. 38. Pula niores et habitus). Perche , come il dnicciardino avverte in 
quel suo Encblridlon , che demmo in iute, al cenventiquattro capitola, « Omnia 
vcrlunlur «, come disse Properzio. F. vidi Carlo Boviltio De vìtils vulgarium Jln- 
guarum, cap. Xml. Lucrato: 

Sin volvcuda aclas commutai tempora rerum: 
Quod fult in prcllo, 111 nullo dcnlquc lionore: 
Porrò aliud succedJl, ci ci conlcmptlbus cilt, 
Iiicjuc dlcs magi! appclilur, tlorclque rcpcrlum 
Laudlhus, ci miro est morlalels Inter lionore. . . 
GJitl.QDÒdsivtlu.Llisliiii l'apieiiscsunncresurgerenl). yuiirolla gueli'aroomenlo, 
che toccò nel Convivio (Trai. 1, Cap. VII), nuantfu parlava dtl sermone Latino e fui- 
gare, ■■ Lo quale (dice quivi) a piacimento artificiato si trasmuta. Onde vedemo nelle 
a città d'Italia, se ben falerno guardare a cinquanta anni, molti vocaboli essere spenti, 
" e nati, c variati. Onde ic piceni tempo così trasmuta, molto più lo maggiort ; 

- lì che lo dico, che se coloro che partirono di questa vita, già sono mille anni, 
■•tornassero alle loro clttadi, crederebbero la loro ciltade essere occupata da gente 
* «(rana, per la lingua da loro dljeordarife. Di questo si parlerei altrore più pic- 

- tiamenfe in un litro, c/ie io intendo di fare, Ilio concedente, t)c Vulgari tlo- 
« qucntla — efte i questo. 

11) Ivi. Nam qtiae pauhlim moventur, minimi pcrpcndunlur). Epitelio quasi 
in flucJln fcnl(n:o : Koi vi «picara ti yòftm jipvna ni; nsi'/iiiu iirifumiii 
riocov iyaiiv ; u/.'/.k zt.-' vìjCh etu rri^yTJ. ì/w ì'zv ^to'.i '-Si yxka — a Et 

ovts minime [oenum fcrcntcs pasloribus I nd Ica nt quantum comedertnt? sed pastura 



I) Ivi. Ad pcrjHSndi). « Ad etier coiioiciulu ». Sopra, » Perpcndlmus, DcmlLcrque 



K) Ivi. SI esstlmalioncs homlnum). i. Le stimativc degli nomini », si di ree de in 
iwlgure DautneammU -. « A'sf ima: tour » , borraccio: Exitimare, verbo Sottostiano, e 
ita grave stile ; come è Memorare, cAe anco usa JJaiiic. 

L) ivi. SI ergo per camdem gcnlcm, scrmo varialur ). Perchè , come ilice 
l'ai rone, la consuetudine di parlare <■■ xmjire in tuoi"; cioè mulatiite e corrente, 
per dire come ii Sacchetti, a pigliare nuove fogge di parole. 

M) [lag. 40. Noe stare ullo modo potcsl). nel Paradiso (XXVI, 130-138): 
Opera naturale è eh' uom tavella ; 
Ma, cosi o così, natura lascia 
Poi Taro a voi, secondo che v'abbclla. 
Pria eh' lo scendessi alla 'nfernale ambascia, 
/ s'appellava In terra II sommo Bene, 
f Con ouella noia icritKiano i nostri e vostri antichi, quando dicevano Uno; 



Che l'uso de' mortali è come Irooda 
tu ramo, che sen va, ed altra viene -*). 
■) Vedi la nostra noia Leti. K al Cap, IV. — (A. T.) 
N) ivi. Abinoliinnuc moia nlib usi. Scmollm, come Abjunlac, Sejunclac, Catullo. 
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0| pag- *t>- Ceu vatlè variantur morcs et habllus). Nam ad usuili In vcsllmcnlls, 
acdlflclis, suppellecllll, notila» non impedii velus consucludo : quem entro amor 
adsueludinls polii? In panel! poiscssorcm rcllncl, quàm ad nova vestimenti. 
Iraducll ? » Jll. garrotte. 

P) ivi. Invenlores grammatlcac facullalis ). Invcnlorcs, come Iteperlorcs dottri- 
nami]], leporum, mcdlclnae ; e con più degnila gli nomina Incentori, polene il 
grammatico può vtramtnti uiurpare quelle parole ili /'nrrone : - Kgo popull con- 
sueluulnls non sum, ul domlnus ; al lite meac est ». Qui «grammatita punite ■ 
(Biporte terittt e liorl, cioè la lingua eh' è rlpoda nel litri ; e perù Grammatica 
greca Marna Danti la lingua degli ttrilton Onci, guani» dine nel Convivio, clic 
ofaiiDtnt'iino Io Latino romano, e commendata no ta Grammatica greca ; e net Pro- 
lago jopra rifiorii di Troja del Giudice di Colonna, leoaere ■ la Grammcilico e' 
libri arammnlieali > è il medtiimo. 

0) 'vi. Kulll singolari arbitrio ). Poco di io Ito , » Arbitrio slngularlum flol- 
(anlis perché il comune i in potata di ti meieiimo, i einjuluri nella eua , 
come dice Adrrone ; c perù te lingue procedono nelle ftoecfte di ■turilo • morlbus 
maritimi!-, per dintorni Plauto. — Singularls, anefte neila noifra Ungila, è - semel 
unus a io tot uno », dine Dante. 

It) Ivi. Adliivciicrunl ergo lll.im ). jVninoifc ragione coii soccorse la slabilità 
della pinna alt' tncoiteniia delia linaua. flou ini meri (amenie l-'oca Grammatico 
ttaltava Clio come enflione della icriffura , con«croa e custode di ludo , con|"or- 
mando» colia medeiima teiilcniia dei noifro Oraiio, là dove dice : 

Reglos aclus dorai et lugaccs 
Tcmpotum cursus docllls referre, 

Aurea Clio : 
Tu nlbll magnum sinls intorire., 
Ni! mori clarum p alerte, reservans 
Posteria prlscl niuiiimcnta sedi 

Condita llbris. 



Annoia: ioni ni rolonriisamenlo. 

1) Ciao if 



3) hi questo Gerardo Ta Panie menziono .muti' ili in;/, i; jut l.il via Ci Insili? la 

anche nel l'i noti. C. XXVI, v.lifl: -t dini.v/« >•>•<•' n v r«rr,« cor e Amor: 

CttB quel di J.ìmuù rr,:!;!, rli>- ih-uuik lnn\i~i, .l,i,'il. I", y.tiij. Ilo, nota .j. 

E nel Cemento di l'u-im ii-iwutw, in \\ ; ) \\,ìi< .i.lin-, i-In- nrmro e jentil cuore 

'"'ì'ui \"i 1-2^,1,',, ,1-1. .Wmr.- r,-l,„l.!„. i ' r |.rt':i'w''<- , i 1 mVl',.ilià ìl Ill.rm 1 , .-.Ti. nlU,- 

5| A lui alludo n.l i'lìhì. i:.\vil, tv. mito avvertilo. 

07-B9: Ili Quindi è chn il ] incuneino adono- 

(/uand - io udi - nomarti attuo il padre rito dagli scrii 

„ , , i ,« n ( -Vi 
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Dt vantiate idiomati» in Italia a àextrii et a 
Monti» Appennini. 



Tritarli nunc cxeunte nostro idiomalc (ut supcriùs dicium est) in com- 
pararono sui ipsius, sccundùm quòd Uisouuin factum e-.!, cura tant.1 li- 
nnjiiatu cuoctaoiur libranlca, quòd liane, icl islam, voi iliaci par lem io 
comparando, pracpjnrre mio auiii-mus, nifi 00 i|uo grammalicae posilo - 
rea -A) inveniuntur eccepisse Sic, ndvorbium alllrmaodi, quod quandam 
snlcnorilalcm erogate vidotur Italia, qui Si dicunt; quaclibut enim par- 
lium largo testimonio so luelur. Allegai ergo prò se liofila Oti, quod 
prupier sui faciliorcm ac defedai) il io rum vulgaritatem li) , quidqunl rc- 
daclum, sive iovenluro est ad vulgaru prosaicum -Cj, suuni est : videliccl 
biblia cuoi Trojanorum Romanorumque gcetibus -D) compilata, ot Arlu- 
ri -a) regia ambage» pulcerrimao -E) , et quamplurcs aliae liistoriao ac 
doclrinae -F). Pro se verò argumenlalur alia, scìlicel Oc -G); quòd vul- 
garcs oloquenics in ca prìmìtus poetati sunt, lanquam in perfectiori dui- 
cioriquu loquela; ut pula Petrus do Alvernià -ti) et nlii antiquiores do- 
ctoros. Turila, quae Latinorum est, se duobus privilegiis ilteslatur prac- 
esso .- primo quidem , quòd qui d ulema eubliliusque poetali vulgariter 
sunl, iì tamitiares et domestici sui sunt ; pula Cinus Pisloricnsis, et Ami- 
cu9 cjus-I); secundò, quia magia videntur innili grammatica*;, quae com- 
munis est -K): quod ralionabililef inspicicnlibus vidotur gravissimum ar- 
gumcnlum. Nos verò judicium relinquentcs in hoc, el tractalum nostrum 
ad vulgaro Latinum rolrahentes, et receptas in se variationes diccrc, ncc 
non illas invicom comparare conemur. Dicimus ergo primo, Lalium bipar- 
titura esso in doxlrum et sinislrunii si quis autem quaerat de linea di- 
viderle, breviler rospondemus, esse jugum Appennini ; quod, ccu fislulae 
culmen, lune indù ad diversa stillicidia grondai, et aquao -b) ad alterna 
hinc indù lìtora per umbricia longa distillant; ut Lucanus in II describit; 
dextrum quoque latus Tyrrenum e-) mare gruodatorium babcl; laevum 
verò in Adriaticum cadit. Et dentri regiones sunt: Apulia, sed non loia; 
Roma, Duca tu s, Tuscia, et Januonsis Marchia. Sinistri autem: pars Apuliae, 
Marca Anconitana, Romandiola, Lombardia, Marchia Trìvisìana cum Yo- 
netiis. Forum Julii verò et Istria non nisi lovao esso potesl; nec Insulae 
Tyrreni raaris, videlicet Sicilia et Sardinia, non nisi dextrae Ilaliao sunl, 
voi ad doxlram Ilaliam sociandao. In ulroquo quidem duorum laterum, et 
iis quae sequuulur ad oa, linguae hominum varianlur; ut lingua Si cu- 
lo rum cnm Apulis, Apulorum cum Romania, Romanorum cum Spoletauis, 
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CAP. X. 

Dulia varietà del parlare in Italia dalla destra o sinistra parlo 
dell' Appennino. 

Ora uscendo in tre parli dicito {come di topra è dello) il nostro par- 
lare nella comparazione ili se lituo, secondatiti egli è tripartito; con tanta 
timidità io aiutiamo ponderando, che ni questa parte, ni quella, ni quel- 
t' altra abbiamo ardimento di preporre, se non in quello Sic, che i Gram- 
matici si trovano aver preso per avverbio dì afjìrmare : la qual caia pare, 
che dia qualche più di autorità agli Italiani , i quali dicono Si : tera- 
menle ciascuna di queste tre parti con largo testimonio li difende. La lin- 
gua di Oi allega per si , che per lo suo più facile e più dilettevole tot' 
gare, tutto quello che i stato tradutto, ovvero ritrovato in prosa volgare , 
é huoì dai la Bibia -i) , i fatti dei Trojani t dei Romani, le bellis- 
sime favole del re Artù, e molte altre istorie e dottrine. L'altra poi ar- 
gumenta per si, cioi la lingua di Oc; edice, che i volgari eloquenti scris- 
sero i primi poemi in essa , siccome in lingua più perfetta e più dolce ; 
come fu Piero di Alvernia ed altri molti antiqui dottori. La tersa poi , 
che i degli altri Italiani, afferma per dui privilegii esser superiore : il pri- 
mo i, che quelli che più dolcemente e più sottilmente hanno scritti poemi, 
sono stati i suoi domestici e famigliari; cioè Cina da Pittoja, e lo Amico 
suo -2) j il secondo i , che pare che più «' accollino alla grammatica , la 
quale i comune : e questo, a coloro che vogliono con ragione considerare , 
par gravissimo argomento. Ma noi, lasciando da porle il giudicio di questo, 
e rivolgendo il trattato nostro ai volgare Italiano , ci sforzeremo di dire 
le variazioni ricevute in esso , e quelle fra si compareremo. Dieetno adunque, 
la Italia essere primamente in due parti divisa, cioè nella destra e nella 
sinistra : e se alcuno dimandasse qual i la linea, che questa diparte, brie- 
vemente rispondo, essere il giogo dell' Appennino; il quale, come un colmo 
di fistuta , di qua e di là a diverse gronde piove ; e l' acque di qua e di 
lei per lunghi embrici a diverti liti distillano ; come Lutano nel Lib. Il 
descrive : ed il deitro lato ha il mar Tirrena per grondatojo ; fi sinistro 
v'ha lo Adrialito. Del destro lato poi sono regioni: la Puglia, ma non 
tutta; Roma, il Ducato, Toscana, la Marca di Genova. Del sinistro sono : 
parte della Puglia, la Marca a" Ancona, la Romagna, la Lombardia, la 
Marca Trivigiana con Venezia. Il Friuli veramente e l' Istria non pos- 
sono essere se non della parte sinistra d' Italia j e le Isole del mar Tir- 
reno, cioi Sicilia e Sardegna, non sono te non della destra , o veramente 
sono da essere alla destra parte d" Italia accompagnate. In ciascuna adun- 
que di questi due ioli d' Italia , ed in quelle parti che si accompagnano 
ad essi, te lìngue degli uomini sono varie ; cioè la lingua dei Siciliani 



Digitizod by Google 



48 DK VL'I OARI ELOQUIO LIB. 1, CAP. X. 

Iiorum cum Tuscia, Tuscorum cimi Janucnsibus, Januensium cum Sardis; 
nec non Calabrotum cum Anclionitanis -d), horum cum Romandiolis, Ro- 
mandiolorum cum Lombardi!, Lombardorum cum Trimianis -e) et Ve- 
nelis, ci Iiorum cum Aquilcjensibus, ci islorum cum lslrianìs : du quo 
Latinorum ncminem nobiscum dissentirò pulamus. Quaro non ■() mioùs 
Xlll[ vulgaribus sola vtdelur Italia variari: quae adirne omnia Bulgaria 
in se so varìanlur; ut pula in 'l'uscii Scncnses ol Aretini, in Lombardia 
Fcrrarìenses et Piacentini; nec non in eidem civitlle aliqualem variatici- 
num perpendimus -L), ut superiùs in Capilulo immediato -M) posuimus. 
Quapropter si primas , et secundarios , et subsccundarias vulgaris llaliau 
varìaliones caleulare velimus , in lioc minimo mundi angulo non solfim 
ad millenam loquelac variationem venire contigorit , sed eliam ad magis 
ultra. 

Annotazioni al tetto latini,. 



a) Coilli Coda. T.c V., e fedii, «oranti, 
in; ,!rfi,-i fia II Udii, i. rolli- .illir- .i.iii[.r. 

•Rigata, rettamente correli» «cromie- l> 
«,.,.i<,i,,. Jjlrp.lilort' iìurciiliim. K-li |H- 
rni.ru-,> «illn ha lil-nulnli,. frnui.fi. ,„,,. 



^ e) AncbcqaUi Cod^ legge meglio 




A) Or. X, pag. 4tì. Eo quo grammalicac posllorcs )■ F.o quo, In ciò che. In 
guanto : grammalicac posllorcs, sopra invcnlores ; c Brunetto, «Jmponilori di nomi ■ ,- 
Danti, • /ni ponitori di leggi»; vn^o-riGn, vocabolo sciolto, f ir il catnnotto, «Lt- 

tMotorf ». 

B| ivi. Propter sul taclllorein et dclcctablliorem vulgarllatem). Gran lode , monrffl. 
Forge), della lingua franse», Uetellahitf, come dice, per le [avole di' flomansi clic 
in della lingua ti truccano ; i vali M. Cina chiama - piateooii » in una sua, o 
almeno attribuitali, Pillola at Petrarca. 

C) Ivi. Vulgate prosalcum}. Per la guai prosa gli attribuii™ la facilità. Prn. 
taira ; come nel Convivio, Minateti per Musicale. 

11) Iti. Itomi norumque gestibili), /fomansl. Quella lingua li chiamava Uo- 
mini, l'idi «uri clic scrive Corrado Gemerò nel suo (intridale , nel Capii. • De 
gallica Ungili rccontloro ». Caiamacuji Romana Francia , li perchè i franchi 
occuparono in Calila ch'era luggetta a' Romani , e il ancora perchè in limila 
regione la lingun romana era uiìfafa ; onde anticamente il diceva « loqul ro- 
manùm • coloro, che ne tedesco purlouano né franceieo. Da quelli nostri no- 
manti noi chiamiamo tonami le tifo rie, o [avole che vogliam dire, dei Trojanì, 
Greci, o yiomoni, per usar le pai ole del Boccaccio ; onde Dante — « t'avoteggla- 
ra con la sua famiglia De' Troiani, iti Fiesole c di Koma ... — Per quitto dine il 
Boccaccio, - i nomanti [ranceschi, e le CaitsonJ latine'. 
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coi Pugliesi , e quella dei Pugliesi coi Romani , e dei Romani coi Spo- 
letitni, e di questi coi Toscani, e dei Toscani coi Genovesi, e ilei Genovesi 
coi Sardi ; e itmilmente quella dei Calavresi con gli Anconitani, e di co- 
storo coi Romagnuoii , e dei lìomagnuoli coi Lombardi, e dei Lombardi 
coi Tririgiani e Veneziani, e di questi coi Furlanì -3), e. di essi con 
gl'Istrioni : nella qital cosa dico, che ' nessuno dtgV Italiani sarà discorde. 
Laonde ' -\) la Italia tota appare in XÌIII volgari esser variata : cia- 
scuno dei quali ancora in te stesso si varia ,- come in Toscana i Senesi e 
yli Aretini, in Lombardia i Ferraresi e Piacentini ; e parimente in una 
islessa citta troviamo essere qualche variazione di parlare, come nel Ca- 
pitolo di sopra abbiamo detto. Il perche se corrono calculare le prime, le 
secamic, e te sottoseconde variazioni del volgare a" Italia, mverrà che in 
questo minimo cantone del mondo si venird non solamente a mille varia- 
zioni di loquela, ma ancora a molto più. 



E) pag. 48. Arlul regi! ambages pulcerrlmac). Franco Sacchetti [a un ternaria 
d'uomini lingutari, fra' quali è questo re; e lo debbe tradurre da qualche Romanzo, 
come ha fatto quetto stesso l'autore del tibro ■ De geslis Scolorarli », Cai', ti : = Scilo 
allqnos , ci slgnanler Britanno!, noiem probos \iroi posulsse, quos vldcllccl et 
omnium confessione talcs, Ilcèt erronee , arbtlraniar : Irci Paganos, et de Hebraeo- 
rura genere Ircs , et lolldero Chrlstlcolarom rccllant; Trojanum Ilcctorem , Ale- 
xandria Macedonem, el lullum Cac sarem , paganos; DaTldcm, Josue, et Judam 
Maccabeum, bebracos ; Arturum, Carolimi Magnum, et Gallfrldum Bu Ionie li sci» , 
ctirisllanos -. 

F] ivi. Et quamplarcs atlac hlslorlac et dottrinai; ). Perchè tolta quitte favo- 
losità vi ti rlcoglìe e spigola di molti ornni , e segreti di religione ; come nel 
Libro Sua- Grecia! e Merlino : donde si può tirar delle cose, che non son cosi esposte 
agli occhi ili ciascun che ìtggt. 

C) Iti. Pro se vero argumcnlatur alla, sclllcet Or., c-tiód volgarcs cloquentes In 
ci prfmltus poetali soni, lanquam In pcrlcdlorl dulclorlque loquela), fulgari 
eloquenti chiama quelli, ehi parlano ornatamcnl< la lingua toro. Eloquenza è il 
veritoquio , e 'l letterato e grammatico parlare. Più di sotto questi tali chiama 
Dottore» et eloqucnles. In volgare, Dicitori in rime. Poeti. Dicevano Dicitori, oj- 
joiuiamenle ; e Bire siccome poeta , cioè in rima. Dico da Hata, perchè altro 
non è Dire, che Dimostrare, Dichiarare e Rappresentare; onde — «Dlcerol spesso il 
mio lldatDSpcglto« — ; e Carbasus obscura dieat ferrugine Inora ». £ latopcne usò 
Dire, per Rappresentare il sacrificio della messa, contando. / porli erano sempre 
renati più dotti ; e questo nome di poeta ha privilegio eziandio fra i discoli e 
inalterati, tome feifimonia oggi itvutgar dettato, che dice : «£■ parla in poeta-. 
Di sorte che da guette parole .< Vulgarls eloquens « si vede, che il titolo De Vulgarl 
Eloquio, o Eloquente, non i Mia vulgare portanza, per usare nna parola non 
più uiafo, ma dell' eccellente rulqare, ch'i io scopo di questo Trattato: la quale 
eccellerne par che sia stata sempre prima de" poeti. 

Il) ivi. Ut pota Petrus de Alienila et ali! antlqnfores iloctores }. Come 
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l'iene ridai de Totott, poeta flirto inviente, guanto l'altro tra modesto, the fu 
il primo, come ti icrive, the faceste lluns vera, bona moli, et trans Sons ; per fa 
filai eoia fu chiamalo, come li scrive, ma/tiro diali altri Trovatori. Ma ubarne 
quitti poeti hanno prima poetato mila lingua dell' Oc, non è da din perciò che 
1 poeti proemiali iluno itati prima degl'italiani; ma era per la comodità 
td utilità di quella lingua fanorifa in guei tempi, e per quitta Corte, dove ti ri- 
parava ogni bello ipirito. Ed a questa neda the alluder rotelle Sante, quando 
dine : Plerasquc nallonci et gcnlcs de letta bill ori atquc utlllori sermone ali, quàm 
Lalloas. Eper più inifliigrnja di quello luogo e de' proemiali porti, olire a quel 
che se n' ha ne' Iteri frunieti, e oen cedere it diicono di Mario Equieota net V 
Libro, ed il Giamfiultari nel tuo Dialogo delia lingua fiorentina. Quanto poi alla 
oell«;a di quella lingua dell'Oc, e se è da anteponi o posporre a quella del SI, 
qui ne da Sanie lenlemia interlocutoria, te oen la dà recita e diffinittna nel 
cemento alle eoe Cantoni con quelle parole : ■ Maiilme ancora per difender lui 
» (ciò* il comenlo fulgore J da molli tuoi nceuialorf, li quali ditpregiano etto, 
i e commendano gli altri, maxime quelli di lingua d' Oco , dicendo the è più 
« bello guitto the questo; partendoti in ciò dalla verità; perocché per quitto 
f comenlo la grandeiia del fulgore di SI ti Vedrà , e la sua virtù, ti come per 
« esso allusimi t novtitimi concedi concenevolinenfe, lunteientemente e aeconoia- 
« mente, quoti come per essi latini manifestali nelle tose rimate per le aeefden- 
« tali adorne»™, che quivi sano connesse, le /lime, e Io limolo, e lo Numero 
« regolato : ti come non ti può manifestare la betlei:a d* una donno, quando li 
• adornamenti dell' aiimare e delle eeiMmenla la fanno più annumerare , eh' es- 
« sa medetima. Onde ehi vuol ben giudicare rf - 'nnna , guardi quella 
- quando jolo ma naturate Dclleiia li ila con tei, accidentale adorna- 

li mento diteompognaia : ti come tara questo comenlo, ■ .. quale ti vedrà l'agc- 
n polena delle tue titlabe, le proprietà dette sue condiiioni, e le mari orailoni 
n efte di lui il fanno, le quali, chi bene guarderà, vedrà etier piene di dotcitifma 
' e d'amaoilittima oellesia ». Di sorte che si comprende dalle «opra «riffe pa- 
rato la ragione detta tuo tenfensia eiiere, perche la lingua ifaiiea gli parerà elle 
folte bella naturalmente e lodabile per la tata per tona de' tuoi eoneelli, leni'allro 
concio o aiuto accidentale ; i guati adornamenti Aa tempre quali «il toma spre- 
giati Sante, e lodato il naturale, come in quelle parole : 
Moti avea catenella, non corona, 

Man donne contlglalE in lor cinturi, 

Clio a leder fosse più che la persona. (Porad. XV, 00-101). 
imitando Sallustio , quando dleeoa: « Ham clomum ani villani criniere , camque 
sijjnis, aolelj, allliqae opcrlhus ciornare, et omnia pollili quàm semel tlscndum 
elllcere, Idcst non dliltlaj decori habero, secl Ipsum filli raglilo esse ■. Ma tutta 
quella indigna :ione, the moifra Sante nel cap. XV del Paradiso, è proprio limite 
a quella di Tertulliano, Apologe!. ; una parte delle cui parole metterò qui, come io 
le ho trovate icrilfe -. > Video et Inter matrona! etpostrlbulas nullum ile ttabllu di- 
strimeli rellctnm. Circa focmioas quidem edam Illa majorum lesinata cccldcrunl, 
quac modesllac, quac sobrlctatl patrocina bantu r-, quum annuii nulla unr.it practer 
unico digito, quem spomua oppignerasset pronubo annulo ; quum mulfcrcs usque 
ndeò vino absllnerenlur » etc. Dipoi loggiunge; ■• at nnne In taemlnfj, prae auro, 
nullum leve est merabrum; prae vino, nullum Mbcrum est osculuoi etc. ■ 



Di Iti: od by C 
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incora in un olirò luogo li Poeta nostro MuMm ■ L'ornarsi, come ven- 
dere Si volesse al mercato de' non soggi . ; soggiungendo . die '1 savio non pregia 
uom per vosi Imi: ti tu, Perchè sono ornamenta, Ma pregia 11 senno eli gentil coraggi*; 
quoti voltili inferire quel che diceva Plutarco, parlando delle regole del maritag- 
gio, che lucilo chi rende la femmina più adorna, non é punto 1' oro, ne Io imc- 
ralito, ne io purpura, né t'arsinio, con tulio ciò che conta Catone nell'Origine VII; 
ma tulio ciò che la rende nella co ni inerì: in grave, nel parlamento ordinata e mo- 
della ; allegando certi veri! di Sofocle a' noilri j oprate iloti molto parigli , ed 
degan lem ente tradotti in rostro lingua da La Borite : 

Tous ecs Joyaui, doni In rais si gran conio, 

Non ce n'usi polnt, ce n'cit polnt parement; 

Mais Cesi plus tot lon reproclie, ci la home, 

Et lo deflant de lon Intendcoicnt. 
Chi non vede la etcclleniia de' connetti e ipiriti del nostro Dante , quando egli 
co' più perfetti t suolimi si paragona? Perchè le l'amore ed onore, eh' io debbo 
al mio cittadino, mi spinge a far tanta festa a' delti mot, e pagare cori lasci- 
vamente, stimilo ne sarò almeno, se non Iodato- 
Or dt «utili a:imari par the inferisca, che li pretaglia la lingua d'Oca, li 
come guetla, nella guati non Insti vis Illa boni. Quanto al signijtcalo di questo 
nerbo, usalo ancor dal Burchiello , io crederei che filmalo fusse propriamente 
Adorno, Attillalo, Situcnle, Nltens, come il medesima autore net medesimo libro 
dice : «Stimare fopiro altrui, ed alhandonare la propria». Il Burchiello disse: 
« -isiimarrare come da «aliare si disi» Afasierare. Statino, un altro Zima, nella 
Colina, commedia di Plauto, comincia in una scena a parlare, e dire; ■ Omnibus 
rebus ego amorem credo, et nitorlbas Dltldls antevenlre »; e poco poi conchiude 
quel vecchio lindo : • Qui poslqnBm amo Caslnam, magli nlleo, mundllils mandi- 
Uam anltdeo ». Cosi par da leggere , non Inltlo ; ed è detto — mundiliis raundi- 
llam anlideo, carne da Catullo — mundlllem addo muri di ore m. A:imare i forte 
da A:imo, Puro, Sincero, o come pensa li Giam&ullari, da lauiat, che i quel 
ricciolino, in lingua Aramea, do antica toieana, che gettano le donne verso gli 
orecchi. « fa, domelln (dice il Pc 'lavante ) , che studi fn parere, ostinandoti e 
" adornandoti per aver nome e pregio dt billetsa, od estere dagli amanti amata, 
• (specchiali ne' inanimenti pieni di abominevole fi-acidume ». 

I) pag. 46. Pula Clnus Plstorlensls, et Amlcus ejus). Dante ttonwiotoui regi- 
strare il suo nome per modestia, non ci tendo necessità; come io non credo 
che ben dichino i lesti a penna : 

Indi spirò: Se m'essermi prateria, 

Dante, la voglia tua ; 
ma »Da te » deooin dire, come si cede negli stampali da ^tdo ; c sempre guando 
dice • àrnica », se itcìso nomina. Del anale è scritto nel Capfloto antico : — « Cosi 
Il Vulgar nobilitò cosini, Come il Latin, Virgilio ■ tee. : i quali l'erri son eitali dal 
nostro Geilo in una sua lesione. È ottriouilo quel Capitolo a un Sanese coetaneo 
di Dante. -*) 

•) Vedi nell'Appendice il N. VI, attw cui riponiamo rt componimento poetico qui 
citato. — {A. T.) 

K) Ivi. Quia roagls vldelor Umili grammatreae, quac eommunls eslj. Cioè alla 
lingua ialina, grammatica comune alle Ire lingue più flslts : per eogniiione dello 
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ri d'eisa le iciense $1 acqui/tana ; le quali a" porli san som- 
b (uro in Dante oltre ad ogni altro poeta. F. quinti li può 
in questo libra tiene la Ialina lingua lì come più onorabile 



C'irle 'emir.ti : e ■ !,i li <!■: rnnn:lfl ri iv-Nlinlln |ii-r limili », rinr Incontanente. Dì limili 
ne abbiamo annotati nel Boccaccio. Da Immediatamente, le noitre dmnt, la prima 
ttllaba mangiata, diclino Dia la in tn te ,- come le parole per V tuo t'abbreviano e 
si logorano. A'c per altra ragtime si dice Itocenlt per gl'Innocenti; e da Dante 
•Maginarii>,e da quell'alt ro «Maycnatura»; come roifalora^ronuriiierficstre-Danic, 
e noi diciamo Stamani, e limili. I PrentilM Confom per CfconJam. A'ol , Co- 
glionc, quali Cuculiane, Caprimulsus; liccome da Bubo Buffone, e Ghigno da Ca- 
chinno. Tali san quelli: — Si jJunje di uolere, per SI dispuoie ; e del nortro parlar 
comune Tra e Fra, per Intra c Infra ; e !Vel per Innel, Moda per Comodo, Brut- 
tare per Imbrattare, come dice il f-'utgarit tatare della Vita d'EHellnO; a in n 
tJiuioio. Nani, per Innanzi ; come in quelli veni : 

Ftìi non elisio, clic tempre stare all'ombra 

DI quella, eh' è dello nobili donno, 

Narici che ti' altri fiori, o Toglie, od erba ; 



CAP. XX (19) 

thtenditur Ilaiiac aliqnoa habert idioma ìncomptum, et ineplum. 

Quarti nrollis variclalibiis Lalio dissonanlo vulgati, decenliorem alque 
illustrerò Italiac venemur loquelam, et ut noslrae venalioni pemum cal- 
lem liabere pussimus, perplexos fruclices, alque sontea ptius cjiciamus do 
siivi 'A). Sicut ergo Romani so cunctis praeponcndos eilimant , in Me 
eradicatone, sive discerpliono, non immeritò cos aliis praoponamus, pro- 
Icstanlcs cosJom in nulla vulgaris cloqucnliae ratione fore tangondos. Di- 
cimus ergo liomanorum non vulgate, sed polius trisliloquium llalomm 
vulgarium omnium esse turpissimum : Dee mirum . eùm cliam morum , 
liahituumquc deformilatc prao cunctis videanlur foelere ; dicunt cnim 
Mezure quinto dici -L). Posi lios inculas Anconilanao Marcliiac decerpa- 
mus, qui -C.) Chignamentt icatt fiale -a) loqunnlur ; cum quihus et Spo- 
lelanos abjicimus. Nec praetereundum est, quid in improperium istarum 
Irium genlium canlioncs quamplurcs invontae sunt; inter quas unam vi- 
dimus rcclè, ntque perfeelè ligatam; quam quidam Flotentinus, nomine 
Castra, composueral: iocipicbal etenim, 
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ptnnyn;., A nascano , roma - - Aciairiin' almi pitti e gtfiiil cote •■ Unnie) — 
imita rfraamiii e imliultunu . °Quae lumi ) prona-, e •litro cuoelas e* I Unirne 
mani), quim ri vero celebrai, gbicuraique •- /■lo" o /ojtlr , rome dine mi Pu- 
ma {farad. VOI, 56-50) • lo U mostrava - DI mio .un « più «lira (he le 'ton.il o- 
r flwcofdo ntWJmtto . « >fl quale mi torse In fronda , o aura patte il come 
□esse alcun ditello ». Fronde è preso per lucida ; Tertulliano : ■ Non lasclvlac 
frondlbus, sed sa net (moni a e fruclIlHis pracclngcrelur «. Erba, poi' che lignifichi 
non lo clic più olire cAe fiori e (ronde , e lia qui preso per l'orlo della ! mere, 
*'.-o,-, cioè per gufila parie, dove ti mietono e cofjoriii quei plncfrl. 



^nnola:(0ni al roroari:jan>cti(<). 



Vedi Appresso 

ti Lell. I. oro corregge li leiiono del r. it -non nn» di- avanti •Xml volgari-: 
IIH, C.XXVI, Farad. ,cbtieoc potrebbe slare in senso posiliyo. 



CAP. XI. 

Si dimostra, die alcuni in llalia hanno brullo e ino malo parlare. 

Eutuito il volitare Italiana per limi!,- ntrirtà tlissmiiinlr. . inveii /ghiaino 
la più bella ed illustre loquela a" Italia ; ed acciò che. alla nostra inve- 
stigazione poetiamo avere un picciolo calle, gettiamo prima fuori della selva 
gli arbori olir attraiti c Ir. «pine. Siccome adunque i Tintinnii' si stimano 
di dover essere a tutti preposti; cosi in questa eradkazione , ovvrro estir- 
pazione , non immeritamentt agli altri li preporre ino , protestami» essi in 
m'unti ragione della Volgare Eloquenti! es.<er da toccare. Dittino adunque, 
il volgare de' Rumimi, o jier dir meglio il mio trista parlare, essere it più 
bratto di tutti i volgari Italiani; e non è maraviglia, tendo nei costumi 
e nelle deformità degli abiti loro sopra tutti puzzolenti ; essi dicono • Me- 
Mire quinto dici -. Dopo questi caviamo olitili della Marca d'Ancona, ì 
quali dicono • Chinamente scale sciale ■ 5 ani i guati mandiamo via i Spo- 
lettati. E non è da preterire, che in vituperio dì quelle tre genti sono stale 
malte canzoni composte ; tra le quali ne vidi tuia drittamente e perfetta- 
mente legala, la quale un certo Fiorentino, nominato il Castra, arerà com- 
patto ; e cominciava, 

Dante, Della Lingua Follare. a 
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Una ferina va scopai da Calcoli -i) -D). 
Cita c/la sengia grande aina -E). 

Poli quos Medie-lanensos, alquu Pergamena -c), eorumquo fiiiilimos erun- 
eemus in quorum cliam impropcrium quendam cucinissc rccolimus, 

Enltlora del Yesper -C), 
Ciò fu del mei dochiontr -d). 

Post hos Aquilejonses, et Islrianos cribromus, qui Ces [asta -II), crude- 
liter accentuando, «metani -e). Cumquu iis montanini» omnes et rusticana* 
Joquelas ejiciamus -1), quao semper mediaslinis civibus -L) occcntus enor- 
milalo dissonare vidcnlur, ut CaMon ti ncnses et Pralensts. Sardos etiam, 
qui non Lalii sunl, sed Laliis associandi videnlur. ejiciarnus; quoniam soli 
siti* proprio vulgori esso vidontur -M), grammalicam , lanquam simiac 
liomines, imilantes ; nani • Damai nova, ti Domìni» meni - loquuatur. 



Annoia: foni oi Itilo Ialino. 



ciriuin. 1!i77. 11 C.oil.T. 
a qutùo Citilo ila! Fml- 
'..iuiij. ili), cdilTris- 



IJ edizione parigina 1577 nelle 



Il spronilo \ 
" e) il Coi. Val. 



A) Cap. XI, pag. B2. Perpleios frutices alque senlei prlù! cilclamus de (Tiri), 
a / pruni e li irontrollf OroncAl che ci s'assitpano *, direbbe il Boccaccio. 

li) Ivi. Meiiurc qulnlo ilici J. Ulta Sara , per Sara , cioè Sorella mia, che è 
rio che la dici? Qulnlo pur rlie j' mi in lingua d'Oco ancora : onde Chenle, appo 
■ norlri antichi. Pastinanti; « Chetile uomo, com'uoma; e Chenle che quella 
cosa si sia ». 1 hatnantschi Quinte, per Cliente. 

C) Iti. Chighamcn te scalo siale). Chiattamente, pir Qualmente, credo che usasse 
anco Fr. Jacopont; c torsi è la mederima voce C/iincAioiciilc, cAc l'irta in An- 
cone!.— Scott, torte polena «sere scritto « .Siala». Fpoi che Dante 6imima in primo 
luogo il parlare flnmano, Sconciano e Sputplino, non è marnuiglia che quel nostro 
amico e laminare poeta si scasassi della sua lingua, come oliando dijic : 
Ad omn om cheagio perdono, 
Sia Don parlo naToscano ; 
cioè paro e nativo ICoieano. NaToscano, conte MeTuIrl per Melutum fri ; e »7\i- 
Tutto • del Boccaccio, t nostra profferita mona | come è intira quella, Jo non jo 
Connnnoia, Femnic qui soit lire (Merlin), Ltaatanato, Ciecanato. 
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lina ferina va scopai da Cascoli 
Ci la cila scngfa grande ama. 

Dopo aurati i M'Imiti, » i Bergamaschi, ed i litro ricini grlliam via; in 
vituperio dei guati mi ricordo alcuno aerr cantalo, 

late l'ora del Vesperzio. 
Fu del mes □" Odiiover -2). 

Dopo quelli criiclliamo gli Aquilejensì , e gì" hlriaaì -3), ì quali con 
crudeli accenti dicono • Ces faslu - ; e con quali tnandiam via tutte te 
montanine e villanesche loquele , le quali di bruttezza di accenti rana sem- 
pre dissonanti dai cittadini, che stanna in mezzo le citta, comi i Casen- 
tìncii e Praltii. 1 Sardi ancora, i quali non sono d'Italia, ma alla Italia 
accompagnali, gettiam via; perché questi eoli ci pajono esin e lenza proprio 
rolijare, ed imitanti la grammatica, come /unno le timie, gli uomini; per- 
ché dicono, • Domus nova, o doniinus meus - loguunlvr. 



D) pag. 54. Una ferina va scopai da Cascoli), li sento di questo verso per ora 

") « Io mi unisco al Corbinelli, confettando di non penetrare il senso dei primo 
reno ; mio supposto che Cascoli sia nome proprio -li luogo, nt diverso da Gasoli, 
che ita nelVAbru:io ciurlare {non entrandoci Atevli , città detta Marca verso 
l'Abru::a ulteriore ),■ lo propongo la seguente lettura: 

Una ferina vosco poi ila Casoli 

Zilla, iuta scn gl a grande aina; 
cioè A gran fretta, perchè aina e ainarc vuol dir frella e ancillare prrsio i Ro- 
maneschi. Anzi, «conilo Giuseppe .Scaligero, in una lettera a hocco Cataubono, 
ama moni/leu pure lo medesima coio presto oli Spaglinoli , e viene dall'Arabo. 
Cila, o Illa per lilla, è voce dinotante il cenno che si (a per Indizio ili illenun ; 
e vuol dire cheta o quelli, fecondo il Cor&inclli. 1 Latini lo «(irimetonn con due 
infere fra - denii, che sono ST.. Il Ferrari, nelle Origini, usa il notatolo Illa ancor 
rflft affa Lombarda, e to segue II Menagio , benché entrambi non ne facciano motto 
alla voce zilto » . Fo.itakim, F.ioq. Hai. p. 21i. 

E) Ivi. Cila Cita sen già grande alnaj. Cioè Cticta cheta se n'andava a gran 
fretta. Cheta cheta, come tento lento. Catalane catalane, e simili. Petrarca — Vfffl 
una genie andarsco qucla qucla — . Grande aino, come col diie Grand' erre, ««s'al- 
tro preporiiione , alla greca maniera. Zlonie <■ Andlainne a maggior frella ». / 
/Ionia ne sdii: Mnate su, Affrettati. Qita fila, cioè Quelli ijuela. Scopone, Quiito per 
Quieto ; qu o c (n z, qua za, nulla Illa ; onde noi ancoro zlllo. Va Quito, voce 
vostra ancora, Squtttre, che è Utcir di quiete e «lenito • II pappagallo [dine ti 
Poliziano ) squllisce e favella ». Franca, Squilli™ (ielle risa, che r proprio II ea- 
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rhinnn, Le risa grasse, e I ridert .-quacquero lumen le, elTusIssimè, all' alito ndan:n, 
da ìisipicquaque. Squìttrt, quali Schetare. F. i vostri antichi dissero : • Con un 
dirlo modo e tentino », per guitto ; onde e Racchetare e Acquetare i vesti. Odilo 
medesimo orinine Sguizzali e Stilizzar fuor dit letta, |i«r da quies, secondo ehi 
io estimo, q in cunie Siqviuli e Seguente; e 1 (n i, come Vulcani, quasi 
.«fncrarsi, Agitarti. squi::ere , sebbene Franco 1' ma comi di «open, è nondimeno 
proprio delle anguille; /acoponc : 

Quinto più ci moslro bella, 
Come anguilla sgutna via ; 
i Schizzare te. Squillare, Squitarc, ptwM il a o qa, ed II e, e he appo . LtUinl 
credo che non Minane allrimenli che come il Cappa areco, e 'I A"u nostra, hanno 
ricevuto una medesima pronumiu ; come iàpit si scrinerà Kyrie e Quirle; 7Vr- 
tulliuno: QuItIb, e Olirle, yui e Cui, Pequnfa e Pecunia eie. : onde fo eredo cAe 
Quls ìfl Qui Io (irò nun;iasse ro «me noi, e come fanno i Francesi, i quali hanno 
oneo riservato la medesimo scrittura. Or, lordando al propalilo di qulc3 , dico 
che da questo tnedejlmn fonie jì è derivato fiejqiiiflo, rllenendo la s drila parodi 
Ialina, eome fa Camiicia, flo.cio, Biasgio, r'asgcllierc, Corfiigiano, Asqi&to, Alsé, 
quoti Aslallcus, copioso. I-'oi sericetc oneora Drosne, e Supresmc ; e l'antica h'naua 
icrllM Esplstrc per Kpislrc. Bile Mais da Hagla, come è in Sallustio : - Ncque 
quisquam parcns liberi*, ut adorni lorcnl, oplnvll magis, ull boni bonestlque vllaio 
enlgcrcnt ■ ; o pure aqgiunqrndorelo , come l'antico lingua Ialina fece fafeolfa, 
e rome noi alfri diciamo Cuscire, Abraseiarc, e Abruteiare, per Farsi di brace. 
Jltsquitto adunque o flisqulilo, da llequles; come Disputo da Despci'lus , atto di 
colui che si torna Indielro pei' non uedere, pur eome uom fa le eoie che tono 
odioie. l'ero Htspitla è il contrario, ed è atto di colai che ti volta il viso, esi 
rallegra in quell'ano; onde è dello Far Suona cera, rosi In questo purficuiare, 
rome in furilo della rotolo: Siro» %' earftàvr, oli yiipi-.ni. Quell'atto dunque 
di riguardare imporla una rerla consideratone rrrso quel (aie, che. ti riguarda: 
"Resplcc me In tuli secundls rebus-; onde si dite /((guaritore uno, per Rispet- 
tare ; e Kcspller de mori, anticamente i franerai -, e Retpilto per Consideratone. 
Dante (/'uro. XXX, *3-4i) : 

Io mi misi a Virgilio col rcspltln, 

Col quale II tantolln corre alla mamma ; 
cine con quella considera; ione e aspettativa di soccorso, che ha il fantolino ecc. 
E perché ehi riguardo e pon menle a una coso, j' difende e ajprlla in un cerio 
modo; però è tenuto, che Respitla s'i asolo gualche colla per Resquitto e Solla; 
siccome anco Respeclare, gualche l'olla importano un eerlo Appellarti : « Ncc meuin 
respcclcl, ul ante, amorali >; • Aon l'aspetti più l'amore ch'io gli ho portato per 
nfanli , perche per Jua colpa e caduto dice Calullo ; e £ucrc:io : 

Sed tacili respcctabant, somnoqne sepulll, 

Dum rosea face sol interro! lumina cacio. 
Rispitla adunque, quando sarà per Resquitto, sarà iter una cotale analogia ed 
estensione , eome sartbbi in quello esemplo d( Franco Saechittt ■> A Uri sono, che 
fuggono di non vestirsi ili veide volendo egli inferire, che si nuardan bene di 
vestirsi di verde ; come se atesse ditto : ■■ Altri sono che fanno pugna (per parlar 
come lui ), ed ogni ifor.o di non vestirsi ecc. ... Se già non dicessimo, che quella 
Non è una lascivia e un ripieno di lingua, elle non fu negazione , non altrimenti 



DELLA LINGUA V0LG1BH LIB. I, CAP. 51. 57 
cAe quando diciamo, • toi non liete cambiala - ice. Non, ]iailo in aiTerniativa , il 
legge nel inigari:;ame«Io della vita d'itodinoì ■ E coiiiandoriio al Podestà, che 
dovesse desisterà dal unii dannilìcare più ti (errilortu Irivlsano p. (lutilo mederimo 
mi part aver notato nell'Epistole di i. Caterina. 

F) pig. Ut. Erunccmus). « Battiture , a iiitnciiii , cujus ori«o graeca -, dice 
torrone, piyytc, Romena, Siriacè; noi Roncola. Boccaccio, nelle l'aliate. "Da' 
luoi crudei roncigli ■ * c Erronei glia re. 

G| ivi. Eotelora del Vcspcr Ciò fu del mes dochiover). Cioè, la l ata dtt ve- 
spro — Ciò fu del mot d'Ottobre. JVon lo te fa alcuna eoia a quello propoii- 
ta quello, che è nel Tìecamerone detlo da Dioneo: — •• Monna Simona , imbuita 
imbolla. E' non è dei mese d' ottobre- — . EnltiOri, guelfa prrpoiirione £nli, che 
tuonano (n quei tempi, mano oggi molli montanari della CmMu Auro-oliere ; e ■ 
coltri antichi, olire a quattrocento anni, dicevano Endc , Elle; rome Indo ed 
Elido, £ndotnmf trrs ; /ndomenlre, s. Caterina. Dall' antica Ialina Vcspcr , Dante 
Vespero. Ocliiover, pronumia ipngnuola -']. 

*] f accennalo loggia del dialetto bergamasca, in miglior ordine da me disposta, 
il è tale : 

in te l'ara del Vesper 
■i\!> Hi del mes d' OcMover ; 
e vuol dire in dialetto comuni : 

Nell'ora del Vespro 
Ciò tu dei mese d'OlloDre. 
In oggi il dice tuttavia In le l'ora anche ia fausta e altrove , per esprimere 
nell' ora ; e ti trova scritto anche in ridi' ora , euendo slnouime le due firmale 
in tei e in nel. Fo.tr. Elon. Hai. pp. 3I3-2U. 

H] iti. ^e> laslu cmdclKcr accentuando eruclant). Oggi in Istria par die li 
pronunzi! Ze faslii? che è z in C; come 0:a; Syriacf, Oca. Grammené, 6ram- 
mtrcé , Balio, Balcone ; Cftatnore, Zambra, o più presto da Camera Zamoro; come 
da Bomere, Bombere; Cornilo, fiomoito; Tomo, Tombolo; Sommo, Somfcolo; Samedy, 
Sambedy: e per contrario , Comoinarc, .Sgominare, fornitolo. Emenda per Ambe- 
dni, b iena/o, ed n porla. Ze in .iranico «gnljlca (lucilo ; voce ilala poi, oencM 
alquanto variameli (e, introdotta e nella provcnzal lingua c nella lombarda; c le 
noilre ancora la nanna, fonando cai alle «Co dui] -, gli antichi noifri dicevano, 



Ciò dic'egli.— . E tu, Bei {ciò dille 'frodai), puoi 


: vedere cornee forte l'amoi 




femmina Ma poiché noi siamo nell'eiamina di 


«urlio lingue funi mirrili- , /'< 




da me eilafo mi tira a scrivervi latta quella p 


urie del MaqUterlo di Ba 




acciò che non solamente li regga la varietà d. 






Boccaccio e Calore drlit Aovrtie antiche cavasi. 




■ D'un 


■ Rei franiamo ebe non pofea arere filinoli , e 


ariane mollo grande peni 


ieri In 



• tuo cuore. E quando elfi Itaca In 'ale malanconia, nacque!! uno /Idolo, del quale 
«elli ebbe molto grande Bangio : ma li 5ierfto&6i dlneno a Rei, che se gurKo 

■ fanlino vedei'e sole, u fuoco, innanri clic pani li diee anni, la vista perdrette. 
« Quando io Rei ludiclc, ['celo mectere innuna iella tolta di pleire co le suoi 

• baile, infnehe avene parlalo il ilice anni. Quando li dice anni funo panati, 
- nonavta veduto ne eonnoiciufo lo ramino neuna coin di quello mondo. Sfiora 

■ comandò lo Rei cneili [alieno mostrale tucle cote riaicima per tei, e morirono 

■ ti nomini, c femine, e oeaiic, auro, e argento, e pietre presioir , r orile armaduir, 
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- e tulle quelle cose che homo può trovate. E quando robe tutto veduto, ed 

- tlli dimanda di eiaicuno cosa per se a quelli che ti le moilrauano. E quando 
. wim ni dimandare di Mie queste cote, ed elli desiderava lo nome de la /emina, 
» e dimando chelli diccisino lo nome; id fili li diswno che quelle tono li demonif, 

- che dictdeno li Aotnini. E quando elli ti ebbono tucto mostrato, c lo Rei lo fece 

- ««lire datianfi a)«i, e dimandalo quale cosa li oradia pio, ti amava pio di lutto 
« rio che uvta veduto ; ed illi li rispuose : Padre, e quale cosa se non il demonfr 
« che dicedeno ti omini : orco non tiddi neuna eoia che tanto miiUrniie in del 
n cuore ; e tu. Rei. Ciò disse Ttodai rie. ». Or torniamo air eiemplo di Dante. 
Fas, per Fai : tutta la Gallio nnr&oneie nronuiLria, Cile fa) lu ? — Crudeliler ac- 
centuando crociani. » Crutlelllcr ~ cioè, come dice di sotto, • non sìné multa rigidi- 
tale prolcrunt «; e cifrane, Elude ac harbarù ; — .el Apuli quoque Tel a sai acer- 
liN.ite . ■ . turpiler barbarliant ». Datile noia eoiioro per pafUxpttfùwj;, come 
chiama Omero i Carli nel Calalotf» - e perche si chiamino Barbari, si leoqe net 
litro quartodtclmo di Strabone. li contrario di Crudelllèr e Lcnller; e nel vero, 
come dia Seneca, « Esl decor proprlus oralìoiils lenller lapsac ». 

I) pag. 54. Monlaninas et rusllcamis loquelas ). fiatile n 0 montanina mia 
cnnione •■■ — Rusticana?, Jìurestri, /furali ; llusttcano, come il orni (ano : franca. 

I.) ivi. Mediastini! elvibus). Usa qutsla medesima parola di sotto, a media - 
sllnis BODOntae, che jujirn disse mcdlocrlbus : * a lerrfgenls medlocrlbus », dai 



CAP. XII. (20) 

De Idiomate Siculo et Apulo -a). 

Exarceralis -bj -A) quodammodo vulgaribus Italia, inler ea, quae re- 
manscrunt in cribro -e) -B), comparationem (acìenles, lionorabilius aifjue 
lionorificenlius broviler aoligamiis. El primi) de Siciliano examinemus in- 
genium -C); nom videtur Sicilianum bulgaro sibi (smani prao aliis asci- 
sccre -D): cò quÒd quìcquid poclanlur [tali, Sicilianum vocalur -E); et 
eò quód perplurcs doelores indigenas invenìmus gravilcr ceciniesc , pula 
in cantiouibiis illìs: 

Ancor che Vaigua jìtr lo focko lassi -F). 
Et, Amor, clic lunijianitnte inai menato ~G). 

Sud linee fama Trinacriac tcrrao , ai reetù signum ad quod Icndìl inspi- 
ciamus , videlur tanlùm in opprobrmm italorum principimi remansisse. 
qui non heroico more, sed plebeo seqounlur superbiam. Siquidem illu- 
slrcs licroca, Fcderlcus Caesar, et bene gcniliis ejus Manfredi!» -H), no- 
bililalem ac recitimi inem suao formae -l) pandentes , donec fortuna per- 
mansil, liuntana sedili Mini, brillali» dedignanl.es -L). Proptcr quòd curde 
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Tirra;xini, che sono più nel seno e nel meno delta provincia. « A medlasllnls cl- 
vlbns etoè dal miluogo d'Italia, per parlar {rancescameute con Ser Brunetto La ■ 
tini, o per dir meglio con il culgariitatore del luo Tesoro, da Ser Brunello icrfllo 
fn lingua [rancete, Mediastino, come Clandestino. Le moyen, è Menano, dai Che 
e in quel meno ; e Attuano, Colui cfte i' inlronirlle fra (lue persone, cfte voi dite 
Moyenner; e Affilano gente, ch'i fra 'I mintilo popolo e il maggiore, la media- 
tré ; onde Afe;:onamtnl( per A/edioeremcnie. Afe:;ano, ne gronde né piccolo, Mo- 
derato. E Modo t Afelio ti piglia per il medesimo, che voi dite con un mollo 
iota, Hoicn. 

M) pag. 54J Sardo* etlam, qui non Lalll sunl, sed I.atlfs associandl ildcnlui). 
Della lingua de' Sardi redi girl che ne icriuc 11 A/unifero nella tua Cosmografia, c 
Conrado Gemerò nel suo Mitridate. 

Annoio: Ioni al folgorino menfo. 

1) Vedi noli a; ni ro'io Ialini, i^e. . vili •rrivono ee, u pronunciano ;e ; mi 

S) Coli filano» questi duo lem nel Cai. ■ non rn.i i rilhui: Cri fasta i- rera- 

T. e nella edii. nrij-inale della iit-ì ■ ■■ mini' IViiilniuiJii'iiché Olii fi pronunci 

liiW.Vedi il Foutioini dopo la unta» ilei - iv[a,lu:- V. vunl dito : (Vis lui I»'.. il'nN- 

Corhinolli. numi, Op.cit). 
8) Vuol direFrtttlani. — ■ Le persone ci- 



CAP. XII. 

Della idiomi Siciliana o Pugliesi:. 

Dei crivellati, per modo ili dire, volgari d' Italia, facendo comparazione 
tra gufili, che mi crivello funi- riniti*!, brievemente scegliamo il più olio- 
revole di cui. E primieramente esaminiamo lo ingegno circa il Siciliano; 
perciò che pare, che il volgare Siciliano abbia assunto la fama sopra gli 
altri; con ciò sin che tutti i poemi, che fanno gl'Italiani -I ), si chiamino 
in Siciliano; i concio* iacAs traviamo molli dottori di costà aver grave- 
mente cantato, come in quelle canzoni: 

Ancor cho I' aigua por Io foco lassi, 
fi, Amor, che longamentu n/ hai menalo. 

Ma questa fama della terra di Sicilia, se ilirittamente riiguardiamo, ap- 
pare, che solamente per op]>robrio de' principi italiani sia rimata; i guati 
non con modo eroico, ma con plebeo setjucno la superbia, ita i/uclli illustri 
eroi. Federico Cesare -2), ed il ben nato suo figliuolo Manfredi, dimostrando 
la nobiltà e drittezza della tua forma, mentre che la fortuna gli fu favo- 
revole, tcgulrono U cose umane, e. le le fi itili sdrywvnu. Il perchè coloro, 
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nobiles -M) , alquo gratiarum dotati -fi), inhaererc tanlorum principura 
majeslali conati sunt: ita quod eorum tempore quicquid cicellentos La- 
tinorara cnitebanlur -d) -0), primitùs in tanlorum coronslorum -P) aulò 
prodibal; ci quia regalo solium crat Sicilia, factum esl , quicquid nostri 
praodcccssorcs vulgariler prclulerunt, Sicilianuro vocclur -e): quod qui- 
dam relincmus et nos; ime posteri nostri permutare volebunt -Q) ; Ba- 
dia, Racha. Quid mine personal tuba novissimi Foderici? quid tintinna- 
uulum -II) li Caroli? quid cornila Johnnnìs et Azionis Marchionum po- 
tenlum ? quid aliornm Magnatimi -S) libiae ? nisi, Venite, carnifices ; Ve- 
nile, altriplices -f); Venite, avariliae sectalorcs. Sed praestat ad proposi- 
tura repedare, quàm frustra loqui -T). Et dicimus, quòd si vulgare Sici- 
lianum acciperc volumus, seilicot quod proditus lerrigenis mediocribos, ei 
oro quorum judicium eliciendum videtur -TJ), praolalionis minime digniim 
est , quia non sino quodam tempore profertur ; ut pula ibi: 

Tragemi detti focora -V), te tette a lolontale -X). 

Si oulom ipsum accipere nolumus , sed quod ab oro primcrum Siculo- 
rum -Y) emanai, ut in pracallegalis cantioiiibus perpendi polest , niliil 
differì ab ilio, quod laudobilissimum esl, sicut inleriìis (l'It'iiili'iiius -,,). 
Apuli quoque, vel a sui acorbilalc, vel finitimorum suorum contiguità.»:, 
qui Romani et Marchiani sunt, turpitcr barbariiant; dìcunt enim , 

Volterà, the chiangesse lo quatraro -7.). 

Sed quamvis terrigenao Apuli loquanlur obscen6-ZZ) communiter, prao- 
iiilgcnles eonim quidam polite loquuti sunt , vocabula curialiora in suis 
cantìonibus eompilanlcs, ul manifestò apparet eorum dieta prospicientibus, 
ut pula, 

Madonna, dir vi voglio. 
Et, Per fino amore iV li irtamente ZZZ). 

(Juapropler superiora notanlibus innotcsccre debet, ncquo Siculum , nc- 
que Apulum esso illud, quod in Italia pulcerrimum est vtilgaro; cìim clo- 
qucnles indigenas ostonderimus a proprio -i) divertisse. 



.Jnnotoiioiii al (filo (alino. 

n) I." nrgoinonlo i-lus iiri-ri-dn ijursln li'i-i.i Iratutim, l' editare Gorenlino , da 

rapitolo orila tolgala e net f!od. V. t il noi seguito, Io rifece rnntnsi con leniva, 

tetuente — « Onori >n eodnn Invi .ftV-r- h\ In ipieslo modo leggiamo col Cot- 

f incallir filloma . iirii«(lNii, i/ui„l rayi'ìlnr t.ini'lli , un i-i- o ili I r tirrrralti dell» «ul- 

ttmpus •; ma non eorrijpnniiciido 11 ma- fiala. Vedi in fino al Capitolo ta Leti. A. 
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che trono di allo cuore e di grazie dolati, li sforzavano di aderirli alla 
matita di ai gran •princìpi ; tal die in quel tempo lutto quello, che gli ec- 
eelteuti Italiani componevano, nella carte di si gran re primamente usciva. 
E perchè il toro leggio regale tra in Sicilia, é anenuto che lutto quello, 
che i nostri premuori composero in vulgart , si chiama Siciliano : il che 
ritentino ancora noi; ed i posteri nostri non lo potranno mutare: Racha , 
Ita eh a -*). Che suona ora la tromba dell'ultimo Federico? che il so- 
naglio -G) del secondo Carlo? che i corni di Giovanni -7) e di Azio 
Marchesi potenti? che le tibie degli altri Magnali? se. non. Venite, carne- 
fici; Venite, altrìplici; Venite, iettatori dì avarizia. Ma meglio è tornare 
al propoeila, chi parlare indarno. Or diremo, che se vogliamo pigliare il 
volgare Siciliano , cioè quello che cica dai mediocri paesani , dalla tocca 
liei quali è da catare il giudizio , appare che 't non sìa degno di essere 
preposto agli altri; perciò che 't non li proferisce senza qualche tempo , 

Tragemì d' esle focora, se [' este a bolonlalo. 

Ss quello poi non vogliamo pigliare , nifi quello che esce dilla bocca dei 
principali Siciliani , come nelle, preallegale canzoni si può vedere , non è 
in nulla differente da quello, che è laudabilissimo, come, di sotto dimostre- 
rema. I Pugliesi poi, ovvero per la acerbità loro, omero per la propin- 
quità dei suoi vicini, fanno brulli barbarismi. E dicono, 

Voliera, elio cbiangesse -8) lo qu al raro. 

Ma quantunque comunemente i paesani Pugliesi parlivi bruttamente, alcuni 
però eccellenti tra loro hanno politamente parlalo, e posto nelle toro can- 
zoni rotatali molto cortigiani , come manifestamente appare a ehi i loro 
scrilti considera; come i, 

Madonna, dir vi voglio. 
E, Per fino Amore vo' sì lielamenle -9). 

// perché a quelli, che noteranno ciò che. si è detto di sopra, dee citere 
manifesto, che ni il Siciliano, ni il Pugliese i quel volgare, che in Italia 
è bellissimo; conciosiaehé abbiamo mostrato, che gli eloquenti natici di quel 
paese siano da esso partiti. 



e) Il letto Corbinelliinliiopodicrioro, 
secondo I" volgila, ba cribo, per le ru- 
minili CSIH1--II' MlH" 1.1 I.l'll.tl, |1»S.UÌ. 

ri) La volgala ba «tMÒOMr. La nostra 
Iciìooe è conforme a ausila del Coibi- 



nrlli, T.rll. it, in line al Capitolo. 

r) Li Coiiil. T. V. vacrtnr, |iiii n llj- 
iiipi li'H.i [elidile volpila t-oi-ridfl-, poi- 
ché dopo . factum *>' • di sopra è sollin- 
ifso qwiil, tilt manda al sosEiunlivo. 
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f) Folte scolpii™, intendendo per Ira- gatmauri, a frodatali!, 
sialo uomini rapaci, ondo accorilo lenirli g) La volitata oilindimus ; ma la Ira- 
degnamente ai carncllci o agli avari. Se imìone e il Coi. V. al futuro, come noi. 
leggesi nlltrplicei, come propone il Cor- ■) Il Cod. V. a primo, 
li incili , si dorrebbe Iradnrrc (olii, 0 iu- 



A) pag. 38. Ei accecatili]. Legqi in porlicipio ojeolula Eiacccralls. Di lotto, 
« Inluearls ergo, leclor, quantum ad ciacccranda egregia verba le cribrare onor- 
ici ". rnti Sex. Pomp. 

ìt) Iti. In cribo). Credo eie eojri «ritiene ««un Jl , perchè H diceva Crivello, 
e Crivellare, da Cribcllutn. 

C) Ivi. De Siciliano eiamlnemus Ingenlum); ytj)nn. Onde Ingenlalus, Colui 
che ha un cerio ^articolar genia. " Ingenlalus ad omiiem aslultam p., dice Jpulejo. 
Flauto, - Ila mlhl omnia Ingcnia sitnt: e » Feci ego Ingenlum meum .. 

D) ivi. Nam vidclur Slclllamim vulvare slbl famam prac alila asclscère). pretta 
poesia i ed olire alte due ragioni cAe di ciò allega Dante, ci potrebbe dire, perchè 
i Siciliani fumo nudi* che primi amarono la poesia ; e ti dice da Plutarco, chi 
guata, naiione ebbe in Iipefiale reiierenra le Tragedie d'Euripide. 

E) Ivi. Eò quòd quldquld poolatilur Hall, Slcllianum vocatur). Forte con quitta 
medesima ragione, con lo guale gì' Italiani furono chiamati Lombardi ; i Crlitiani, 
Franchi; i Greci, Bomtt. Queita opmionc di Dante è la, medeiima che ha il Bem- 
bo, iu la quale il Castelvctra scrive molle cote in quel litro che ha «irido Udi- 
ni omenie. 

E) Ivi. Ancor che lalgua per lo foclio lassi ). Quella confane non mi ricordo 
d'attr veduto. 

G) 1*1. Amor clic lungamente mal menalo). Canzone di M. Guido Giudice 
(dalle Colonne) nelle Rime antiche ilampala. 

H] Ivi. Bencgenilus cjus Manfredi!!). Itlcnnè; come Orario, <■ Bcoè praeparalom 
pcclus OBcnraniii come Bcncchè, Purcchè-. per Gennaio, Bennate erbe. Ben- 
nato lauro. Mainale ricchr:ie, Maleparlos, Inhoncslas dlvllfas; e nel Convivio, 
.. LI cattivi mainali ». Di coitui (Manlrtiii) nel Cap. Ili ari Purgalorlo -■). 

■] La premesia riiajlone del Corolnelli e( porge maleria alle leguenll consi- 
derazioni. Se dai vedere che Daute in pili luoghi del Purgalorlo parlo in favore 
di re Federico di Sicilia, mentre in audio Trattato uia espressioni di biasimo, 
voleste alcuno appuninre il Poeta come in contraddizione con je s'esso, e facil- 
mente inclinalo a unriar giudi;ii, postando dal parlar cene in mole, e viceveria, 
de' personaggi di cui [avella in una o in altra delle sue opere ; se, diciamo, ailri 
volesse accusar l'Autore d' inconirguenja , noi oramcrfmmo che prima di venire 
ad una risoluta sentenza ti Tifacene da qualche riflessione. 

I. Ael Canto Iti del Purgatorio, vv. HA-Ì17, Damte, in persona di re Man- 
fredi, dice a « ileiiO; 

Ond' lo II prego, die quando la rìedi, 
Vani a mia della figlia, genitrice 
Dell' onor di Cicilia e d'Aragona; 
E diclil a lei il ver, s'altro si dice. 
Questa bella Hallo poi, genitrice dell' onor di Cicilia e di Aragona, è oppunfo 
Coi Ionia, moglie di Pietro d'Aragona, e madre di Federico, a qui' di re di' Sici- 
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li», e di Giacomo re &■ Aragona e dì Atajorica, siccome appare dui Itn' ultima 
uno drl Canto citato, ove a sua figlia dà il nome di Coslania. Manto non 
polendosi dubita™ , clic dicendo che i re Federico e Giacomo fiali di Coitane 
«rana fornir di Cicilia e d'Aragona, Onta intese di onorarti ; c che quando poi nel 
Cantoni, vv. tlS-122, eoncniude in loie di Pietro padre e d'Alfonso fruttilo : 
«Giacomo e Federico hanno I reami, Del retaggio migliar nessun possiede ■> ecc., 
intese a fieramente vituperarli i dirilln < rigorosa ragione slrinocreooe il rouse- 
guenle lettore ad ammettere mi Poeta una torte mutaslon di pensar*. 

IL Ed il Umile potremmo dire della Lettera Hi lui ai fratelli da Romena-*}, ore 
lodati a cielo il loro zio Alessandro defunlo, drl guale nel XXX della prima 
Cantita dice aliai male, cu. 78-83 , e lo afferma già disceso nell'Inferno. Ni di- 
verso giudizio farebbe/! dell'Epistola ai Prìncipi II allan I -"), che chiudili In elogio di 
luti Clemente r, il quale nel XIX dell'Inforno è designato per la Urta baiala, 
e net XXX del Paradiso e detto "Cile lari quel d'Alena enee più Eluso». .Ila 
ini/ita [orma d'argomentare è dalla tana erillca rifiutala. 

Ora il noi abbiam cedalo nel Poeta una grave mulaiione in danno di infe- 
rirò dal /// ol VII dei Purgatorio ; e se non tagliai! dire pa;;o Dante ( ii del 
ri guardi da lì ifoifo srnlrmiare , che rieailereode ju di noi ; e (asciamo pure 
ourslo canlo all' anfore francese d'un letteraria patliccio intitolato — « llisloire de, 
Dan le A Mg li lori par Artatid de Monlor » Paris, 1941 — , il quale osò rosi beile miniare 
di quii sommo Italiano a pag. 330), quatlchi ad un'ara senza moli™ dica bene e 
male delio iteno individuo ; deeii perciò argomentare , che Ira il terzo ed il sei- 
limo tanfo vi si frame::aisero alcune settimane o mesi ; o per lo meno tanto spoiio 
di lempo, elle (I re Siciliano addio colla sua vita fallo mutare rjiudirio all'Autore. 

iaonde nano ed lucilo riuscendo l'argomtnio desumo dalla maldieenia del Poeta 
contro federico re ii Sicilia, vano del pari ed inopportuno diremo V altro che 
il desumesse dai Volgar Eloquio, il ouole non può esser anteriore ai principio 
delia Cantica del Purgatorio. -*") 

///. Crìi poi voleste divertirsi <i li neare In D.ikte nurlnmcnll di giudicare cosi 
dal bene in male, come dal mole in flenr, non avrebbe che a leggere con guesla 
inlen:ione luffa la Commedia; net, tra le altre apparenti con Irnddi: ioni clic Ira. 
lasciamo, dopo aver senlilo le vernogne dei Veronesi Scaligeri nel XVlll del Pur- 
gatorio , udirà maro tiglio lo cantarsi poi con solrnnlssima tromba r apoteosi uri 
XVII del Paradiso. Ma che ii conclUuderebbc da eli: leggerai* in Dante? Non 
mai! Quindi senio più verremo nllr conclusioni dello nolo che qui sotto riferiamo 
al n.i, pag. GS. (A. T.) 

*) Dui», Epistolario, Leti. .Y." Il, po- l'I; Arrii ntictir, il Sento di Dante, pag. 
Sina a. li, Uni. mi. unì. in-', no, IH, e. liionisi, 

") Iti, Leti. It« V, pmj.afl. ,[,i;-,I.M.: Il', cs. !■ >. '.■_'. ■<■■. 

"") Vedi Dakib Contilo, Teatt. IV.Cap. 

I) Ivi. Piobllltatem oc recllludlnem suac [unnae ). La nobiltà del toro animo. 
Onde informare è proprio dar l'essere e l'alio subito a una cosa; come Infor- 
marli, i riceverlo. Ser Brunetto nella Hcttorlca jiampala a noma : ■ Informali in 
diverse ragioni di vita, cioè divenuti subitamente uno cavaliere; un altro, un'altra 
tosa». Informato adunque, qui a lactus natura. Sformare per Inanimare, uso nel 
Convivio , iiiolinndolo dal Ialino di alcuni scrittori avanti a lui. Thomas de 
Canlrprafo, de Aplb. mysllcls: n Dunum supervenicntls vletulls gralultau naturali* 
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boni convenienti arti informavi t ». AVI guai senio disse li Petrarca : ■ Del elei, per 
cui s'informi umana ititi; e non, rome fintele ti FUelfa e gli altri dopo di 
lui, da Forma, usalo spesso per Anima da' nostri patii; e Tacilo ditu : «Formi 
mcnlls aclcrnac ». Informare, quasi Inanima™, Inanimire: 
Ahi crudo Amor! Ma lu allor più m 1 informe 
A seguire una fera, che mi lugge. 
M* Informe, cioè UH metti t'animo, e fai allora i miei piedi properanli e ratti 
a cotti seguitare, che 'n frigo è colla. — Nobilitale») suao formai , come Atmonius 
dice, ~ Nobilllalem suae anlmae». Che importi questa vote di Nobiltà, lo nota egli 
medesimo nei Conviilo. 

L) png. S». Humana sccull sunt, brulolla dedignanlei). Terentio : « Humanl a 
me nlhll allcuum ■ eie. : Le cote che jon da uomini, genero» ; brulalla, le ubbi- 
dienti e lenenti al senso. 

M) pag. 00. Corde nobiles). » Toul noble cueur ; lous ceui qui les etieurs onl 
genllls ■ : e il principio delia Vita di ìli. Bcrtran de Cucsltin. 

N) Ivi. Grillarum dolali). Forse, Urlila lum dolali. 

O) ivi. Nilcbanlur). forse, euitebantur. (Vedisopra la nolad, pag. 61. — A.T.) 

P) Ivi. In tantorum corona lorum). Come dice nel li Lib. Canllum poclanllum ; 
però ju&fnrendi Capllum ; la parte principale per luffa II carpo : noi * Teste co- 
ronati i. La parie principale a" uno per colui medeiimo ; come, In testa d'uno de' 
miei ^gliuoli; t. Quitta cosa gli fornerà in capo, cioè sopra di lui; cume dicono 
anche * Greci, Icnlnt Hip , /imene. « Naslrum caput « , Calullo.cioè Me; t Eorum 
corpus, per la pcrnnia che e amata ■■ • Amanles non longè a caro corpore abesse 
volunt e, — • Nunc vos optalo quac junxll lumine laeda, Non posi unanimi;, 
eorpora, conjugibus ; cioè, Nunc vos , quae eorpora Junill eie., Idesl Quas -, o, 
come dtrtbbi il Boccaccio, I corpi delle quali : - Se io, Il corpo del quale il elei 
produsse lullo allo ad amarvi ». — Tanlorum coronatomi))]. Come ncii, Vn Ionio 
uomo; Tantum hominem, Garrone. 

Q) ivi. Posteri nostri permutare valebunl ). Questo verbo Permutare via vo- 
lentieri Dante (Znf. VII, 88) : — " Le sue pcrmulaiion non hanno Irlegue »; come 
ferirò Ilare, Perdurre. 

H) ivi. Tinliumbulum). Pare che alluda a quel Cymbilum mundi, o Pulilieae 
fainae lympanurn, che dice Plinio a f'tspasiano. 

S) ivi. Magnatimi). Come Sommati, appresso il Laccacelo; « bummalum pelerò » . 
Lucralo. 

T] Sed pracslat ad proposìlum rcpedarc, quàm frustra loqul). Questo modo di 
dire mi [a ricordare di quella sentenza di M. Militi, che Plinio celebra, nelle 
ne Pistole : « Sallus est oclosum esse, i|uam nlhil agero ». 

U) Ivi. Et Ore quorum judlcluui clldendum vldelur). Bella regola, e da tur- 
Dirsene per paragone delie lingue. 

V) Ivi. Tragemi dcsle locora). Focora, come gli anfiehl Corpora, Borgora, Zuo- 
gora ; e noi, Agora. 

X) ivi. Se leste a bolnnlatc). Quasi dica, SI libi est volunlall. fijfe, come Sanie: 
Sunt ed esle. floloniote, per comm«ia:ione d'ut b ordinaria al nostro parlare; 
come a luci degli antichi, svelare per abitare, e /ibernare per Svernare. 

V) ivi. Prlmorum Siculorum ). Primi, e Prlmores Slculorum ha dello; come 
sopra, cxcellentes Latinorum, e praelulgenlcs Apulorum, e praehonorali Tusca- 
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pore et morra, si concorriaMt «riplurai. ti fa in cri zio ne nel Farad. C. XX, vi. 

Velli >u]ira Ij nuslra niu i in ™iIniii;i- «Hi.,. 

210 ne a quelli del Cplliioelli.l.ell. II, [lag. E quel rlie vedi urli orni nVcli.n, 

6ì. Guglielmo fu, cui quella terra plora, 

5) KsscnuO codeslo in Carle morie nel Che pianse t'irlo e Federico vivo. 

1SU9, ne terrebbe, cho il presente Irai- \ò meno aceri, venire eosloro inveisce 

Iole fu scritto o terminalo [hi. lo ri n riunite r Aiilorc ni'l Ci. .-itti. Tran. IX, Cap. VI, 

a quell' anno. — Di lui e del precederne rome si è no [alo altrove. 



CAP. Sali. (22) 

De Itliomale Tuicornm et Januensivm -a). 

Posi hos-i) veiiismufi ad Tnscos ; qui, propler amonliam suam infro- 
nili -A), lilulum sibi vulgarìs Illuslris arrogare vidcnlur -B): et in hoc 
non Bolùm plcbeorum dementai intonilo, sed famosos quamplures viros 
lioc lenuisse eomperimus; pula Guiltonom Arclinum -e), qui nunquam 
su ad Curiate vulvare direi.it; Bonagiunlam -d) Luccnsem -C) , GaMum 
Piata um, Minum Mocalum-e) Senonsem, Brunetlum -{) Florenlinuiti -II): 
quorum dieta, si rimari vaca ver il -E), non Curialia, sed municipalia taniìim 
invcnicnlUr. El quoniam Tusci prao aliis in liao obriclale -K) nacehanttir; 
dignum, ulileque videlur municipali! vulgaria Tuscanorum singulalim in 
aliquo depompare -G). Loquuntur Fiorentini, el diclini: 

Manichiamo inlropu: -il). 
Avi non /«forno altro -g). 
Pisani: 

Bene ondulinoli fanti de Fioratila per Pisa. 

Fo roto a Dio, che ingassara -I) -K) -h) eje lo comune de Lucca. 
Seneniea: 

Onche -L) renegata aresse io Siena : chec Chrisla. 
Aretini: 
Veto venire ottlli, -M). 

De Pcrusio, Urbe velcri, Vilerbio, nec non de civitalc Caslelana propler 
adfiiiilatem , quam cum Romania et Spolelanis liabent, nitiil traclare in- 
Icndimus. Sed quamquam fcrè omnes Tusci in suo turpiloquio sint obtugj, 
nonnullos-N) Vulgarts excellentiam cognovisse sensimus -i) , scilicet Gui- 
donem, Lapum -*), el unum atium, Florcnlinos -0), ol Cinum Pislorien- 
sem -P); quem nunc indigni postponimus, non indignè coacli -(). llaque si 
Tuscanas examinemus loquelas, cùm ponsemus -mi) -Q) qualiler viri praoho- 
norati a propria divcrlorunt, non restai in dubio, quin aliud sii Vulgare, 
quod quacrìmus, quàm quod allingil populus Tuscanorum. Si quis aule™ 
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C) Età Giovanni figlio di Guglielma VI r.vi ,i f» cenno nr-1 Porn;- C. VII, i. 133: 

niarcneicdi Monferrato, ed A aio ne (torso questi mori nel I altro m-l ijii.i. v. 

il VI) marcheae d'Este. Vari mento li io- Aubiviukm:, on. /jjj. ì~ù 

•anni fu Isti' alito che talorosn, c Ione 7) il Montanini (p. Sii) ci. 

è sr mobilio col genitore fingi lei mo , il 8) Veni di Jacopo ■'- ■-■ 
quii era prode prìncipe e guerriero, di 



CAP, XIII. 

Dello idioma dei Toscani c dei Genovesi. 

Dopo questi ugniamo alti Toscani; i quali, per la loro pazzia inten- 
tati, pare che arrogantemente l'attribuiscano il titolo del Fulgore illustre: 
ed in questo non aofnmfnlc la opinione dei plebei impazzisce, ma ritruovo 
molti uomini famosi averla acuta j carne fu Guidone d' Arezzo , il quale 
non si diede mai al volgare Cortigiano ; lìunagiunta da Lucca, Gallo Pi- 
sano, Slino Mocato Senese, Brunetto Fiorentino : i detti dei quali, se li 
arra tempo di esaminarli , non Cortigiani , ma proprii delle loro cittaili 
estere si ritroveranno. Ma concìotiachè i Toscani siano più degli altri in 
questa ebbrietà furibondi, ci pare cosa utile e degna torre in qualche cosa 
la pompa a ciascuno dei volgari delle città di Toscana. I Fiorentini 
parlano, e dicono: 

Manichiamo introque -1). 
Non facciamo allro. 
/ Pisani: 

Rene BDdomio li fanli di Fiorenza per Pisa. 
/ Lucchesi : 

Fo volo a Dio, che ingassaria eje lo comuno ili Luca. 
Onclic rioegata avessi io Siena. -2) 

Gli Aretini: 
Votu venire ovelle. 

Di Perugia, Orbietto, Viterbo, e città Castellana, per la vicinità che hanno 
con /tornarti e Spoletani, non intendo dir nulla. Afa come che quasi tutti 
i Toscani siano nel loro brutto parlare ottusi ; nondimeno ho veduto alcuni 
ucer conosciuto la eccetlensia del Volgare, cioi Guido -3), Lapo -*), e. un 
altro .5), fiorenjini, e Cino Pistojese -6) , il quale al presente indegna- 
mente posponemo , non in<Zrynnmc«le costretti. Adunque se esamineremo le 
loquele Toscane, e considereremo, come gl'individui prrladatÌ-7) si siano 
da esse loro proprie partiti, non retta in dubbio , che il Vulgarc che noi 
cerchiamo, sia altro che quello, che hanno i popoli di Toscana. Se alcuno 
poi pensasse che quello , che noi affermiamo dei Toscani , non sia da af- 



68 !>K VOLGARI ELOQUIO LIO. I, CAP. XIII. 

quoJ de Tuscia asserirmi' , >!e Jan neri si bus -II) assercndum non pule!, 
Ime «oliim in mcnle premal -S), quod si per oLlivioocro Jaoucnscs amil- 
tcfdit ; lilluram, tre) romito lolalntcr eoa, tei novara rcpararo oportetrl 
luquelam; est emm : masiina pars eorum lorulioois : quae quidem liltera 
mio fine muli! rryidilatc pruiirtur -T). 



dr. .hi fi 
cor, q„al 
,]. ...r.Tr. 
J. TJI.iu 



.|-in:..«i»"U> i- ( " r»-i" l'f *'•■<<■■ ■! eh,. 

\XI\. W r,.«.., C j... Lo.;. V'ornar ..ri. 
■■. i'H *'J'". ■ I ;Si""o il jr.i.r.l.'OI lr».f..I 
- wiilmv !nfr . .r;. il. I . .Ivi ri I:. • II., rei 

in oua iinl J../.- mi <. w .., <A . ".in. ima ; la loifin • «niimiu -, 

d) IU lui (• reooo ori l't«»»ioaio , i %. i i. .1.. ("ri nu lli lupum, •rmbra 

(I. f „._r n.,.,t:- , ,'.t .■ II....:. Hill .■ I, l'i ■■■■ |( . 



forte più 'tri ragion 
.««-I pillole», elo. 
a fra li doe 



_ Allori : 

;i-lii.il)U'i'r-i .- 



urin imi rslii.rh.-. -i|no.l .-I r ■ ■>>.. -. 

rfic-lo al pjii.r i-H". jIiMiii-...^j>iiI.. li 

ori ««.belimi . .fri .ne fa nmn'o 



dannar! aolicbl Ji arrofruie i noni., o u int.nnn m-n t; u .do. w Houle .. 

ili omellcro non di rido nello scrinino tu) S'ella nilsaia compcnumus. La cor 

i r.i^.ti. con funfii-.inrn! ir limimi ilcIN' ri'/iiuif i' ili nmusi^n. ninnisi unll.i iiul.i 

«loria. 1* :it r.-iru.-i-pi d lìiniimni del Virgilio j 

O Qucsli ft citalo neB' Ikf.vv. 31-53 : Dakib, -lofii. IT. V3- 3- 



A) Gap. XIII, pag. Ufi. Infrolliti}, lntili. Sex. Pompi ■ Nos cùm adirne didimi 
Infruiillum, cenuro esl anllquos dlilsse Frunllum » , //. Villa Mala cita un luogo 
dtt Libro Sapienllae Jesu ni il Siracli ( ilond'é credibile che Durile abbi preso questo 
verbo ) : > Animo irreverenti et inlrunlto ne tradas me. Domino ». 

Bj ivi. Titulum situi vulgaris llluslris arre-gare vldctur). Caint il Boccaccio din 
dilla tua. « Cuici, che sopra tutte voleva il titolo d' esser bella ed a M. Pino : 
• Il titolo della vostra cacciala ». TVrluId'nno : « Quae pai ri cium, nuoti deccm pon- 
do argenti habulssel, prò magno Ululo ambllionls Senal» summovcbint ». 

C] Hi. Bonagriintam Lucensem etr.). Dì guelfo anfore jf fruouano alenili 
rimr ifnmpafp, e certe io penna, le quali, se vorrete, Ji tntffr ranno alfa fine ai 
'lutilo fioro. 
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firmare ilei (ìeuoresi, guniti solo cattai connderi, che se i Genovesi per di- 
menticanza perdettero ìt z lettera, lihognrrehbt loro, oerer esser totalmente 
muti, otver trovare una nuova locuzione ; perciò che il z è la maggior 
parte del loro parlare : la qual lettera noa si può se, non roti molta aspe- 
rità proferire. 



Ti) pag. 811. Eni li ti limi riorcnllnum). IH RruMlo, a Str Brunetto latini, non 
io olirò ehi qutt che dice una cronaca, ehi /u uomo ne' tuoi tempi ionissimo, e 
molto adoperalo lidi' n min in idra; ione della Repubblica e [amoso. Compose il Te- 
soro cri altri scritti, parte de quali ariamo fallo stampare. Morì nel 12US, rcii- 
tette anni innanzi Dante, che visse anni rtnJUBiuti, t cinquantatrè innanzi al 
Petrarca, che risse settanta. 

K) Ivi. yuurum dicla si rimati vacavcril). Illmarl è V.ildc qiiacrcrc. Onde e [une 
detto Iliina I' OmloldCUIo, e non da Ritmo ; prrchè la Mina li circa. 

F) hi. Tu liac ehrlelalc). Comi Franco : » Inebrialo Ni su la battaglia ». /•(oro, 
* Ebriuni Impcralorem » disse ; come - Lbrlos occllos ■ Calullo. 

Ivi. Dcpomparc ). A Dante è guastar quella poropii , che' fanno dilla lor 
lingua. Pompa oi-;i[iimis fu attribuita a Cornelio Tacita. l'ouipabililcr ornali» • 
ilinf Giulio Oipiiolino. rtritilliano Advenla pompatici] cjns concussa Adiamulb . . 
Jlriioinpnre , come du' (lori disse Sfiorare, Deflorare-, ondi spampanare, quasi 
Spolpatane, u in a eonieriendo, come ,tnjn\:'i", /vu[(j U n. ri.Wf» : Vamp Abbe, 
Dutn, in Mirtino ; onde Dame, do Domina. 

Il) iil. Manichiamo liitrotjue ). 'Mangiamo intr atlante Credo che Danti 
tOflii notare il verbo Manicare c Manicare, che e poi rimasto ratte baisi genti ; 
perchè mostra eirta fame rabbiosa e propria a' lavoratori; o all'Orco, che i de- 
vota! omnia bella ». Credete coi eh' igli vi manuchi? dal latino che Dante usò, 
quando ditte: — "E come pan per fame si manduco » — ; onde è Manucare. 

Il ivi. Clic Incassarla do lo ciimuno ili Lucca), /"ronco Sacchetti netta un 
dello della figliuola del caute ruolino a quella ili Ilauncanle, quanti' ella disse : 
■ O Madonna tale , gu&rilalc quanto è bello questo grano e questo biado > dove 
Intono scanniti t Ghibellini da' Fio re n Uni 7 son colia clic II Icrrcrio sciite ancora 
di quella grassezia m. Quell'altra rispose: « Itcn è bello ; ina noi potremo morit 
prima di rome, clic lusso da mangiare * , — lii[ia!«arta eie : ftrst in gasserà mi e, fu 
r (olla cfn, Come si poli («(colia ; l'alcntre. Il Docraccio dissi i'ratrc nelle Ro- 
velle ; le oene questa e «tolte altre voci hanno iliinipnio altrimenti, forse no» eoit 
quel giudizio che si [anno accrcikre ; come ti dire Pontare e Prontare, Minaccio 
e Primaccio. Fot, GEirdrin, Tresorlcr. EU per Et, con la cctasl, come Tue, Mee; 
e poco appresso, Chec per Che. In una antichissima scheda trovai già scruto certe 
paride, nelle quali si vede la r c la 11 essere quasi per l' ordinario lasciate, come 
in l'alagio per Partagio. Le parole sono quale in questa [orma : 

Poi ce dromi de tonlola gloriale niuiadfo «ui liqae la rdfone 

tufi siade seno demoria or Mal eo[o e talamo ne sede le 

dtna rivolo unoea jlorio de pu la lune latra pale ti se 
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K) pag. fifi. « Caro Signor Torri -"). 

■i Jtrl Ira una locanda c l'altra «crini a tei li alla «riamati naia, che Dio sa te mi 
[rei Intendere. Emani oggi a dirli ia caia meno cangia metile infama a quella mia 

« Fa volo a Ilio, l' ho per modo asseverativo, come diciamo Vi prometto, VI as- 
sicuro, e simili. Udiamo anche dire, presso a poco tiri significalo stesso, gluraddlo, 
prlmaddlo, eioi giuro a Dio, prima a Dio. il guai modo utliroo, lodato dal Tom- 
maseo ne' suoi Nuovi scrini {l'ol. 2, tate. 317J, è in uso ancora per grazie a Dio: 
dal qua! significato non sarrhoe alienti il Va voto a Dio ; modo peraltro che aggi 
non è qui comune, farle anche valore più esleso può darsi a questi modi, 

• I riga osarla. Preferirei la Icrione lngatiara, ma distaccandolo cosi : in gassàra. 
7»an(e nel luogo «aminolo allego alcuni modi particolari ed Disertatiti dei uarit 
dialetti della Toscana. Certamente notabili jono in questo colgo e in quello con- 
tado (e una rolla gli usarono anche 1 non plehei e i non Eilluni, conte li vede 
nelle scritture del Serramoi, di .Martina bernardini e di alivi) i modi palassa, 
piassi , posso ec. per palano, plana , pozzo ce., e gii mise in camene anche il 
Gigli nel Dialogo in fine alle sue Regole per la toscana favella. Notabili anche 
lerj, guera, e limili ouoslamenfi qui (««ora vivi, per terra, guerra ec. Ora nel 
■olo wca&olo gassàra Jcueooe I' una e l'altra alterazione. .Dunque parola al (uffa 
in servigio del sapiente erilieo. 

Eie. Credo che taiga e, l'atto rome I* ee c l'ene notali dot «Oltrarni. Za nostra 
contadinata dire , chi eie? chi cglle ? E questo cgllc mi [a finire che da egli 
e jì facesse cglie ( coti' accento Julia prima ] , e di qui si {acesse èie ( pure col- 
l' accento sulla prima ) , a quella quim che infere di loglio, foglia ec. udiamo qui 
dire volo, loia ec. Ma il modo eie, o ahoio acuto la prima, o la seconda origine, i 
cerio che quanto al t'ulore li spende, come pure eglie, anche in significata del solo c, 

- Comuno. £ modo qui fino tuttora. 

» Faceto queir uso che ieri le dilli di queste mie donde ( qualora pure »imo 
degne d'alcun uso), t mi creda ovile mi raffermo 
« lucro, Domenica 26 .rfgosln 1849. 

Riverente, Jffesionatissimo 

•) Se alla surriferita ietterà, genlilmen- delle da più secoli cesiate relazioni po- 
is direttaci dal chiarii», sig. a»v. Foma- litiche fra queilncitl*. e Verona. Gì' * — 
CiarLlOfgluDElaniola noitra risposta, ciò guiarro che aarrurro sona in T 
non & per ranto, ma per dimostrare co- voci lunaria usile nella lingua p. 
ro dialetto si anicini i 



e il pitelo n 
ù guiso • q 



tjt Chiarissimo sig. Avvocato Luigi Fornaciarl f ice- Presidente del Tribunali 
Civile e Criminale di Lucca. 

> Mentre io slava su! punlo di ringroilare l'Ill.ma .5. f. per la riveritissimi 
lettera del alt corrente, con cut le piacque onorare di risposta le mie interpella me. 
eccomi sopraggiunte le nuove sue ossert!a:ioni sulle parale di codesto turchesi 
dialetto notate da Panie net Cap. XII/, Lib. Ide Vulg. Eloq. Confesso il vero, eh, 
niente di più ragionato e persuasiuo polrroie dirsi sut proposito j ed io certa 
mente non mancherà di farne profitto per adornare a suo luogo il rolume conte- 
nente il suddetto Trattato, alla cui stampa spero di potere in breve dar mano. 

• Frattanto mi fo decito di renderle giurie cordialissime della pena ila/asf n se 



Diali: o"J ì:v C 
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rondare fi mfo desfdcrio; e forse non ir «orò discaro il sopere, die non solo si 
conforma il rifattilo dillo mia patria in alcune noci a audio di di iucca, corno 
in più incontri mi ait>rnne di' rilevare, ma Seti anche nel pronunciare con con 
sonante semplice le parai; che la vogliono doppia, e la s per c o z. E ciò che 
v'ho di più curioso li è, che nel Veronese non è raro ad udirsi il uocaoolo gn- 
ura nel lignificato appunlo cht ha codi ; estendori pure a mezzo miglio incirca 
da sperona a pie di vaga collinetta una t>HÌo denominala Gaziara, appartenuto 
un lempo a noùile famiglia, ora estinta, di Iole coiaio, a cui /u dedicalo nei 1720 
una edizione ch'io tengo dell'opera di Benedetto Ouommallei tulla lingua fo- 
lcano. Za guai comunella di parole e di pronunzio io suppongo originalo fin 
da quando gli Scaligeri altiero tino a Lacca il loro dominio, duratovi per olirà 
31) anni. In quel periodo di tempo docellero senza duSoio mescolare! lingua ed 
usanze; ed In V erona principalmente più cht allroce cA (ora > operili, filiera e 
più prossima alla pronunzia folcano è la prelazione delle parole, sema le dure 
inflessioni e I troncamenti degli altri oiefni aia'elli. Sicché sono ben lido, che guesla 
specie di frolernilà congfunga lutlora f due paeii; com' è desideratile che si ditati 
e consolidi ouella pur aneAe degli animi pei- tulia l' Italiana perniala, ne piii si 
riproducano le fatali discordie che ni ora ne procurarono la (alale ruina, non 
riparatine chi la mai per guai lunga serie il' anni .' 
« La prego di continuarmi la preziosa iuo Benevolenza, e riguardarmi sempre 
■ DtlV Ill.ma e Cn.ma S. f. 
• Pisa, 28 Agosto 184U. 

^/fezionatisslmo di cuore 

L) pag. CG. Onche). forse per Onlc, Ante, 7nnanzi , come usano i ruslicani 

11) ivi. Ovclle ). furie , Con ella. / Franasi antichi Over. ; e o per con : O 
Luyj 0 toul son clteval. 

K) ivi. Scd quamquam feri omnes TusciJ in suo turpiloquio siili oblusi). 
Tusci e Ottusi. n7ivt.ifunù;. Chioma turpiloquio gucl de' Tucani allora, come 
tristi [aquilini guel de' fiumani. Be' nostri antichi trovo che il Paisavantc dice gue- 
lfe parate : n i Toscani mal menandolo troppo to 'niucidano e aoruniscuno ; fra' 
" guagli f Fiorentini con toeaboli Hguarciali e smaniosi , e eollwo parlare fio- 

■' Occi e Poscia, Jguale e I iii-orafn, l'urdtaiizi. .i/nipursi, e Bcrr/ggiate ». JVcl 
guale esemplo non so se Smaniosi li dee più presto leggere ima nie rosi ; come 
franco Saerneili dice .Spiacevole e Smanierosa; o Smanieri, come è Maniera per 
.Manieroso nello fluflianella ; o .Smaniosi, clic Smaniano da Smania, pania, s ag- 
giunta: come per contrarla y.Ui;, lunlJ ì (^g/toc, (ungus. 

0| ili. Et unum allum, Flore n li nos|. domina pur Dante sé medesimo ; e se me- 
desimo o guiio di oflimo poeta conosce, come uuoi M. Tullio ; henehi nel Pur- 
gatorio il (a in [alti o' Guidi superiore, introducendo fiuonogiunla da iucca: 
O frale, Issa vegg'fo, uiss'cgll, Il nodo 
Che 'I Notaio, e Gnlllone, e me rJlennt 

DI qua dal dolce sili novo, eh' i' odo. (Purg. XXlf, t>. Ha-SI). 
IKm: Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido 
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à di nido. fPurg. XI, 9199). 
i nunc indigne iiosipcnimus, non Indinne 
? ouanlo al tatare, e per quitto \nargnn 
Ita olirla, h quale ti ha /pittati non 



come foceinno /•inemtin. e / icmimi. j 
olir, elle In altra orcui.nnr ti mirranti 
ifta e pone, /aonde I notlri anlicAt Mruic*l la (Marnarono ttrvttt. Hot non 
naturale, ne fondamento Ir delta roti, E per (al laglofle (rrtfn io, rfte gualrftc rollo 
noi urlvttHmo (Quinci po' C?uirl feome eoe In diffcrm:a loro rta mani/Ma; che 
gufilo da Ulne, r gufilo « forma da lire, foni terminando, («me (I rotlro Icj r 
tinti, e Umili); e Ptniare ptr Priore, il conte io tengo àt fermo ene (I Rot- 
eatilo dtttsst >n gurl luogo. - Tensonuo pliì II san foenjo amore irohw i. 
Iruoeo imito lenta la n; eh' è latti rota rat ami titolo il laittastt dal copia- 
lore, onongii opponile il come n'ariamo t.-Io 1' riempio altrore. /"errai P co- 
urt l'amore gii anlicil rlrgonlrmrnte diennno. come il ftfa'ta - Fenwr mlj 
fjluie »; e tinnii, rome nrir^xllefir /lime il rrdr. ■ E piango tpeiso di ut II nn-ir-. 

tiro ed l miei danni • , latinamente U dice : 
i il nostrti comune uto di favellare, dicendo : 

Coìs dicemmo, o D'uni cou, £ In ragione (de mi muore ad augurarmi , c«e 
il de&6l in quel luogo Irggere - l'cnsar.do 11 tuo focsio amire ■, e perdi che u 
Pelando dirette, rome dice allrore <> retare più le paiole che I falli >, lo non ri 
■mio. e coi! credo c*e faccino gli filiti, gufila tiuuna accompagno tur a di parole. 
n> furila rlrgania eie e prop'la a gufilo irritiore; perriie aurore parlando in 
lucila mcdeiima guiia dine : -Dt.pn mulll prrjinl II prrgnrono .. Si dice dunque 
e l'emare e Pelare per II mrdriimn . id ('omo pr'nio, pam ramni,-, per Pelante , 
ri.mr nel medetitno modo rulgarmrnlr sj dire Oontldrrola. drtlwto. Sentito, per 
Srnjalo , Cordalo r Vi Sucsi «mi, Che *cn icnle addrcnlo mite cast ; il paislvo, 



CAP. XIV. (2t) 

De idiomate Romandialarum, et de quibutdam Transpadinit , et 
praecipitè de Veneto. 

Tra nsc u n Ics mine humeroe Appennini -A) fronditeros, Eaevam Iialiam 
ciinclam venemur, ccu solermi?, orienlslìter incunles. Romaodiolam igilur 
ingredientes , dìcimus nos duo in I.alio invanisse mlgaria , quibusdam 
comenicntiis conlrariis -a) alternala: quorum unum in lanlùm muliebre 
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fumé ho dello, puiirnifo per inlli'eo. lìotcatci", « Una rasa sportala », CAe aporia, 
da Sporqtitj onde lo Sporto, e Sportello. Coti diciamo Schifo per Schivante, da 
Circo, e per Schifatile, ^frenabile. Coti d/ccenno i Latini, Sellili puer, « noi 
iapu/o, ptr Sclcns, Sai-luccio : come per contrario Ignarus poie Sallutlio, l'irgilio, 
Cornelio Tacilo, per [gnornlus. La quale fi'acpia ritenne la nostra antichità, non 
più forte topata ; e it Iniot'a (n quel nostro reneraWc e pio poeta, là dote dice : 




Incognito, lice {quotante. 

fi) pag. 06. Hoc lolum In tnenle pi ripa i 1 pirmeir i Claudtrc , e Comlilum 
mente Inter c , rome, ■■ Pienti! alloro corde dolor cui ■- Fermare in cote it cor 
eh et tempo preme, noicande e logllr no. 

• inni, et iptt Detraici linaui. ul eonjlcio, cimi oli Minti ut l'aduni a prolun- 

• oliale llelrujcl Botine» »ocaveruot. situi ci IJgurfi Anligum, M. Porclo Catone 
■ Itile ». £ da quello forti aicinmn Fondaco {che è da Pondic, lumia runica), 

T| Iti. Non slnó muli» rlgklllale nrofertar). Rudllalcm ha detto altrove, t Alt- 
fleti la le ni. 



limolai io ni iti roloitriiianienfo. 

1) Dal latino inler hoc, oaalo pia in- fi) I. 1 epìtimo di .oce composi» pmMo- 
mnii da Urti nello n«'l principio fornii ,lcl l.-.tni.. lilVienuo.i patticnlnr. 
del gito PatalTm, e min aola >oltn dal no- menleai penooiggl qui wpi i mi' ni inali. 
Uro Uun nel v. nllinin del C.XX, llif. H-niltra t uh — 1 1 e .1 in ! v h . I — ; 1 1 i//.i nii'iilo IV>- 

2) 11 Cod.V. ha di più • e in l-hriln • , |iri'.-i "r-ur-rica . oli uomini mollo 

menlre il tono Corblnelli leggo ■ rhee onorali . , P perciò colla debita riicren- 

CAriilo i. za all' illustre traduttori! ci liam presa la 

Sì r.mrfn Calicanti, lineria di soililnirc . gl'individui prelo- 

- • -ipo Gianni, doti .. In q Detta osservazione ci atea 

ol/rn inleudn V Aulore e'» ptecnnl il noslro Uionisi, Ancd. IV , 

. .... . 0j CDmo i„ (] Ue [ a t nU |j 18. 

" Guidi, vorrei clic lu, e Lupa, ed io ecc. 



CAP. XIY. 

Dello idioma il! Romagna, e di alcuni Transpadani, 
e s pedaline li tu del Veneto. 

Passiamo ora le frondute tpallc dell' Appennino, ed inrtttiijhiamo tutta 
la sinistra parte a" Italia, cominciando, come far totano, a levante. la- 
trando adunque nella Romagna, i/iremo che in Italia abbiamo rifritt ati dui 
volgari, l'uno all'altro con certi concencvoti contrarli opposto: delti quali 
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videtur prepler vocabulorum et prolalionis molliliem, quod virum (ctiam 
si -b) yirililer sono!) fccminam lamen facit esso credenti uni -B). Hoc Ho- 
mandioli omnes liabenl, el praeserlim Forolivenses -C) -e); quorum ci- 
vitas, licet novissima sii -D) , medilulium -E) tamen esse videlur lotius 
provinciae: hi Dauci -F) animando loquunlur, el Otto mio -G) , et 
Corail» mia -H) proferii nt blandientes. ]iorum aliquos a proprio poetando 
divertisse audivimus , Tliomam videlicet el Ugolinum Bucciolam Faven- 
linos. Est el aliud, sicut dietimi est, adeò vocabuiis, accenlibusquo hirsu- 
lum el liìspidum. quod propter sui rudem asperilalem, muliurcm loquen- 
tcin non solimi dislerminat , sed esso virum dubitare faeil. Hoc omnes , 
qui Matura -d)-l) dicunt, Briiienses videlicet, Veronenses, el Vicentini 
tiabcnt -e), nec non Paduani lurpiter syncopanles, omnia in fui partici- 
pia, et denominativa in lai, ut merco, et bauli. Cum quibus et Trivìsianos 
adducimus, qui more Brixianorum et fmitimorum suorum v consonali lem 
per / apocopando proferuot , pula Nof prò Novera, l'i/ prò Vivo -K) , 
quod quidem barliarissimum reprobarne. Veneti quoque nec seso inve- 
stigali vulgaris honorc dic.naiilur; et si quis cor ura, errore compulsus -[), 
vanitarol in hoc, recordelur si unquam dilii, 

Ptr U plagi di Dio -L) fu non rtrat -g): 

inlcr quos -A) unum vidimus nitcnlem divcrlcro a materno, el ad Curiale 
vulgare intendere, videlicet lldcbrandiniim l'adnanum. Qnare omnibus 
praesenlis Capitali ad judicium compareutibus arbilramur -M), nec Ro- 
mandiolum, nec suum oppositnm, ut dicium est, nec Venctianum esse 
illnd, quod qiiaerimus, vulgare Illustre. 



Annolasioni al Itilo Ialino. 

■Kntniealibat. {) Cosi ila scrino nel margino del Cod. 

■ ■ T. , invite di confimi della vulgata, che 

non rende lo «Ho dello Iraduiione. 
g) Coti il lealo del Corbinellt o del 
,1) Vedi la nola->) al volgariizamenlo. Foninomi ; il <;..<ì. T. • t™r„, ., rome ncl- 
e) Il Cod. T. ha rellamenlo habent, cai la t cri ione. Volli alla Lell.L qui appresto 
risponde la versione : e pero dovemmo le noie dei due sunnominati, 
leggere al 1°"> caso Vicentini, nec non h) I,a volgata dopo tuoi ba omnea, che 
p.i-.lursm. im i're. .li /nitri. . . Va ■ Nfi.ioi. . . manca nei Codd. T.e V., e non ve n'e 
Puduanni della volgala. Anche il Cod.G. Indiiio nella traduzione; ondo noi pure 



A) Gap. XIV, pag. 72. Transennici nunc bumeros Appennini). di omeri d'Ap- 
pennino, come olfrotf àia, li ipatlt del (olle: 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 

Vesllle già de' raggi del plancia ce. (Inf. C. I, un. 16-17). 
11} pag. 74. Vocmlnam lamen tacil esse credendurn). Come di (Olio iti tino esempla 
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ano tanto feminile ci pare per la maltinta dei locatali e della pronuncia, 
che un uomo (ancora chi virilmente parli) è tenuto {emina. Questo volgare 
hanno tulli i Romagnuoti, e specialmente i Forlircsi -1); la città dei quali, 
avegna che novissima sia , nondimeno pare ester posta mi mezzo di tutta 
la provincia: questi affermando dicono Deusci -2), e facendo carezze so- 
liono dire Odo meo, e Corada rooa. Bene abbiamo inteso, che alcuni di co- 
storo nei poemi loro li sono partiti dal suo proprio parlare, cioè Tomaio 
ed Ugolino Bocciala Faentini. V altro dei due parlari, che avemo dello, 
i talmente di vocaboli ed accenti imito ed ispido, che per la sua rozza aspe- 
rità non solamente disconza una donna , che parli , ma ancora fa dubi- 
tare, i' ella i uomo. Questo tale hanno tutti quelli, che dicono .Manara -3), 
cioè Bresiani, Veronesi, Vicentini; ed anco i Padoaui , i quali in tutti i 
principi! in tus. e denominativi in los. fanno brulle sincope, come è mercè, 
e bonlè. Con questi ponemo eziandio i Tricigiani , i quali al modo dei 
Sressani e dei suoi vicini proferiscono lo v consonante per t, rimò- 
Ttndo V ultima sillaba, come Ì -4) Nof per Noce ; Vif per Vivo ; il che ve- 
ramente è barbariitimo , t riproviamlo. I Veneziani ancora non saranno 
degni dell' onore dello investigato volgare! e se alcun di loro, spinto da 
errore, in questo vaneggiasse, ricordili se unii disse, 

Per le plaga di Dio lu non venras: 

tra i quali abbiamo veduto uno, che si è sforzato partire dal suo materno 
parlare, e ridursi al volgare Cortigiano, e questo fu Brandino Padoano. 
Laonde tutti quelli del presente Capitolo comparendo alla sentenzia de- 
terminiamo, che ni il Ramagnualo, né il suo contrario, come si i detto, 
né il Veneziano Sia quello Illustre volgare, che cerchiamo. 



latino eh' e' cita, [orse di qualche sua scrittura, dici « II! uni farli esse dBeCtum 
come Catullo • Et se [adi esse venostaoi ». 

C) pag. li, Elpraeserllm Forollvenses). Vii «empio del lor Jinouiifloio a quei tempi 
truoeo in /-ranco Sacchetti : ■ Dice il Friulano : eli. che vuol Umilia vuol Slgnu, 
e ciò che vuol Slgno, tir II In Dirli »- Danna , per la mufa:ionc reciproca di 
quelle due lettere o in a. Violare, I ittuaglia, Errare, dissero i nostri; e Mutui;, 
dine il Boccaccio; chi cosi è scritto in quel tuono che asoianto additilo di jojira 
per la parola di Screliale. / Ialini Sumrius e Frucles e Suboles e Flavio.!, credo 
per la vicinità del suono , come a' Francesi i quasi il medesimo, non allriinenli 
che fu sempre il g e '1 c. £ però 1 neilrl ancora jcrltrruano gualche calla 
ionflo e lungo, fl'elfa M/chinla , Cbuvlclle cusa. — Signo , per Sionore ; come i 
/'ìnisiani Ca per Caia; Jil per Jùpa; Mo da Modo, dissero i nostri ancora ; Krro 
per Errore, Condnllo per Condullore, aniiranienle ; Maggia per ,1/aaoiore , Danle ; 
e simili. 

D) ivi. Quorum clvllas licèi novissima sii). Anuria mi a, Ultima; come Catullo 
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<■ (Villici s, pir Cari! 



Dante- e i ventri superlativi, chi voi non credaci d'avere, Sanctlsmc, IU11I 

II] Ivi. Corailn luca), futili di A'arbona, Cornile, per l'interiora. .Voi vuìgar- 
minlr, il Cuore e la Curata ; onde Curare, e Curateli'. Gli Spaglinoti quoti in questo 
renio, Ili coracon: Meum corculum. Corada per Cuore; cmne Cuore per C01710, fi 
contenuto ptr il contenente, lioccaccio, nette ballate: " Kl cor (li vlla sì misera 
spoglia ». Petrarca : « Fin che l'alma dal cor non si seaprcsla 

1) Ivi. Omncs, qui Manara dicu.nl]. A'on 10 re Manara fune il Magari. 

K) Ivi. ffof prò Norcini fi/ l>ro Vivo], Neil! ( VII i Francti*, 1 in I; come 
Schivo, «Ai/o; Colti, dotfl ; BIVOlCO, bifolco, Fazio Uherll. Isys't, Sarto o Sapia, 
per la recipmeanza dei v col p. Dante : * Savia non tal , svenga clic Sapta ». 
Scambienti ph e p ; irophacum e Iropjcum ; Joseph, Giuirppr. Li Sopii, dicono 
i norcini, per i Dottori; Franco: " In Norcia, pcrchi non toglion giudici, usano 
dire, Escanne (uora II Sapil ... Forse sartbbe a scrivere Non, Viti, per v consonante, 
e vedova- Mia sua vocale; come il vau ebreo suona nell'estrema dizione. 

L) Ivi. Per le piane de Dio). Coti nneo nel lioccaccio. I Guasconi, Par las 
piagne* de Dlou ; i Portoghesi, l'er la ehagas ne. Deus; i Narbmat, Plagucs 
de Dlou. Il credo che Dante noti per barbara pronuncia quii Veras, perche Plagr. 
per Piaghi, c antica pronuncia, come Placente, ìllasmo, e altri che li notano da' 
grammatici. Poscia la I si cominciò a conrertiri in I , come Chiamare da Cla- 
mare, Dnnft, Feo. Fiotto da Kluclu», «r. conmltndosi quella lettera qualche folta, 
come Piacente, ma non Placido. Da Plagae, Piaghi, non Pianta. Piuvlcn, disse 
il Boccaccia, e (nnnnii n lui incordano, quasi Plubico , la I rrnspordrfn, romt 
t'usa in favellando di [are, e diciamo ancora Capretto, Interpretare, Sucidn e 
simili.— ria cr, che t'ultima sillaba -i pronunzi per gin., ito in dubbio; che non 
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tutte II scritture antichi rappnscntavano beni la pronunsia. JVd primo ìMorgantc 
che li stampaste, li legge : « E lesero nini l lo stesso In su quest'asse », prr i.cglie- 
rumml ; e Stagioni, lerlvt sempre il lìelcaro. Srede, francese, dal greco Schede, 
un esemplo abbonato ed imeomposto : la qual tote ancora uggì è in uso per quella 
pc::a d' esempli di laseri, clic tengono le donne. E per contrario l'aghetti per 
Pagelli -, e Itoieghiante, nel Sogno di Scipione del Ilrueiali; e Ghiera per Cera, 
nelle Sanie dell' Arrtino. Si che io non so le i /indiani pro«un:iit™«o Plagi:, 
v par Flaghe -"). 

") Su questa nota 11 Fontaiilnt [ Eloij. Volg. p. 228) [ala seguente arverlenea: 
« Il CorbMIlt osserva, che tu quella stagione pronuniiarann fi Friulani ) Plsge 
■■ per PMgbe, e crede che la taccia vada a colpire iu quel Veràs. ,1/a poi Dante 
- sembra ditatare il dialetto Ventilano ai Padovani, dandoci egli il iato Itdi- 
' orondino ila l'adora per dilungalo dal materne: Maiella, e inteto al volga r Cor- 
<■ lutano, t dice di averlo conosciuto: vldimus. Il volgaritiatorc lo chiama Gran- 
« dino, i cosi pure lo «oratone, che non vide il testo latino di Dante. Da queste 
n due voci venràs e Brandirlo, messe nella traduzione in un modo (venràs), e nel 
« testo Ialino in un altro (verbi), si scopre che quello, di cui li calie l'autore 
» della emione, fu dicerie dall'auro del Corbinelti; c per ciò ancor qui si com- 
" prova l'esistenza di due codici latini della Volgare Kloquenia ». Ora poi 
che si sono rinr enuli anefle i due Codici di Grenoble e di Roma, i quali sema 
iluoftio prorennero da allrf più nnliroi, rome antecedentemente li è da noi avver- 
tito, acquista frir-n ili it'iJrnia V usst rrationt lenir folta incideniemenle dal f'otl- 
tanini. — [A. T.) 

MJpag. 71. Quarc omnibus praesentls Capliuli jd judlclum romparentlbns arblfra- 
mur). /;Ic(jnitliiiftno tifilo, e di Dante degno; è qracìosa quella parola Capitali, 
^welltt nredeiima metafora che noi ariamo iroperla in vuel Irritilo ■) : 
Come d'autunno si Iman le ioglic — (In;. Ili, Ila). 



aas . 397), che, Danio e «nror.i drl Tris.inn. Veli sul 
mnra 1 travio propotilo ciò che dille il MaiTei nella 
ini'(auii[]i> l'In, ,!].t,i. i irisiTil.i fr.i i 



.'■Uri liii- 



nola I del Corbinelti. 
Kioue del Corbinelti, 
; riporta la per intero 



.e .Wirnora pronunziami it le 



a Jacopo della 
7, e ili Mil.t,,- 

.... . Uri, invere di 

IlendS; variante di più Codici pulitili. 



e di .Hilono 

0 «agora, come an- U7H), dal Velulcllo i ' 
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CAP. XV. (25) 
Faci! maqnam diteauionem de idiomate Bononiemi -a). 



Iliud aulem quod de Italica silvà reaidcl, perconclari conemur espedien- 
lea. Dicimus ergo, quòd forlè non mali' opinanlur, qui Bononienaes asse- 
runt pulcriori loculiono loquentes, cùm ab Imolensibus, Ferrariensibus, et 
Mulinensibus ci re uni statili bus aliquid -b) proprio vulgari adsciscunt; sicut 
[acoro quoslibot a fìnitimis suis convicimus, ut ■«) Sordellus do Man- 
tuà -A) sai oslendil, Cremo nac, Brixiae, atquc Veronae confini : qui lan- 
tus eloquentiao vir eiislens non solùm in poetando, aed quomodolibet -d) 
loquendo, patrium vulgaro descruil. Accipiunt eliam praefali cives ab Imo- 
lensibus lenitatelo -e) atque mollitiem, a Ferrariensibus vero et Mulinen- 
sibus aliqualem garrulitalem, quao propria -f) Lombardorum est. Hanc ei 
commiationeadvenarumLongobardorum -ff)-B) credimus remansiase; et haee 
est causa, quare Fcrrarìensìum , Mulinensium , ve) Begianorum nullum 
invenimua poetasse. N'ara proprìae garrulilali assuefarti, nullo modo pos- 
flunl ad vulgaro Aulicum sinù quadam acerbitatc -C) venire : quod multò 
magia de Parmensi bus est pulandum, qui Monto -A) -I)) prò Multo dicunt. 
Si ergo Bononionacs utrinquo accipiunt, ut dietimi est ; ralìonabilo vido- 
tur essi;, quòd eorum locutio por commi alio nera opposilorum ad lauda- 
bilom suavitatera remaneat temperala: quid procul dub io, nostro judicio, 
sic esse censemua. Ita ai -i) praeponentes eoa in vulgari sermone, sola mu- 
nicipali» Latinorum -I) vulgaria comparando considerant , allubeacentes 
concordami^ cum illis; ai vero simplìeiler vutgare -m) Bononiense prac- 
lereodum cilimant, disscntienloa diacordamua ab eis : non etenim est quod 
Aulicum, et Illustre vocamus; quoniam si fuissot, Maiimua Guido Gui- 
nìcelli. Guido Ghisilerius, Fabritius , et Honestus -E), et alii poclanles 
Bononiae, nunquam a primo divertisaenl; qui doclorea fuerunt ìlluslrea, et 
vulgarium diacrotìone replcli. 

Maximus Guido: 
Madona -n) -F), 'i fermo core. 
Fabritius: 
Lo meo -o) (unione gire. 
Honestus: 

Più non offendo t'( (uo -p) tecoreo -G), Amore. 

Quae quidem verba proraua a mediaalinis Bononiae aunl diversa. Cùra- 
que de residinia -j) -H) in extremis Italiae cmtatìbus nemtocm dubitare 
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CAP. XV. 

Fa gran discussione del parlare Bolognese. 

Ora ci sforzeremo, per etpedirci -1), a cercare quello che della Italica 
tetta ci retta. Dicano adunque, che forse non hanno acuta mala opinione 
coloro , che a/fermano che i Bolognesi con molto bella loquela ragionano , 
conciosiaché dagli Imoleti, Ferrareti, e Modenesi qualche cosa al loro pro- 
prio parlare aggiungano; chi tutti, siccome avemo mostrato, pigliano dai 
loro ricini , come Sordello dimostra la tua Mantoa , che con Cremona , 
Eretta -2) e Verona confina: il guai uomo fu tanto in eloquenzia, che non 
solamente nei poemi, ma in ciascun modo che parlaste, il volgare della sua 
patria abbamlono. Pigliano ancora i prefati cittadini la leggerezza e la 
mollizìe dagli Imolesì , e dai Ferraresi e Modeneti una certa loquacità , 
la guai i propria dei Lombardi. Questa , per la mescolanza dei Longo- 
bardi forestieri, crediamo essere rimata negli uomini di quei paesi ; e questa 
i la ragione, per la quale non ritroviamo che niuno, ni Ferrarese, ne Mo- 
denete, ni lìegiano tia italo poeta ; perciò che assuefatti alla propria lo- 
quacità , non pattano per alcun modo senza qualche acerbità al volgare 
Cortigiano venire : il che molto maggiormente dei Parmigiani è da pen- 
sare , i quali dicono Monlo -3) per Molto. Se adunque i Bolognesi dal- 
l' una e dall' altra parte pigliano, come i detlo ; ragionevole cota ci pare, 
che il loro parlare , per la mescolanza degli appositi , rimanga di lauda- 
bile tuaeità temperato : il che, per giudizio nostro, senza dubbio essere cre- 
diamo. Vero i che te quelli, che prepongono il rutgare sermone dei Bolo- 
gnesi, nel compararli hanno considerazione solamente ai volgari delle città 
d'Italia, volentieri ci -4) concordiamo con loro ; ma se stimano timplicemente 
il volgare Bolognese essere da preferire, siamo da essi differenti -5) e di- 
scordi : perciò che egli non è quello, che noi chiamiamo Cortigiano ed II- 
luttre ; che te 'l fosse quello, il massimo Guido Guinicelti , Guido Ghis- 
liero, Fabrizio, ed Onesto, ed altri poeti, non soriano mai partili da 
etto 6) ; perciò che furono dottori illustri , e di piena intelligenzia nelle 
cose volgari. 

Il Massimo Guido: 
Madonna, it fermo core -7). 
Fabrizio: 

Lo mio lontano gire. 

Onesto: 

Più non attendo il tuo soccorso, Amore. 

Le quali parole sono in tutto diverte dalle proprie Boìogneti. Ora'per- 
chi noi non crediamo , che alcuno dubiti di quelle città , che tono poste 
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pendamus -r) ; et si quis dubitai, illuni nuM nostra solulione dignamur; 
panini restai in nostri) -s) discussione dicendum. (luaro cribeUum cupienlcs 
deponere, ut residenliani citò yisamus, dicìmus Tridentini], alque Tauri- 
ni! m , nuc non Aleiaiidriam civilates melis Ila Mao in tantum sedere prò- 
pinquas, quòd puras nequeunt habero loquelas -I); ila quòd, sicut liir- 
pissimum habeut vulvare, baberent pulcerrimum propler aliorum com- 
mislionem, essn veri'; Latioura negaremus. Quaro si Lalium IlluGlro yc- 
namur, quod vuiiaiuur in iJlìs in veni ri non palesi. 



c) IJucsli è nominalo nel VI ilei Pure;, m) Coi Codd.T.e V. si è aueiunlo vul- 
f.74: gare, che manca nelle altri' i'.li?.i<mi. 

..„...o Mantovano, io son Sardella n) 11 Corblnelll tc^e Mattona . come 

d) Il Cod. V.uti«nnHioevm(ue. nota 7) al TolnariiiamoDlo. 

e) Il Cod. V. initalrm. La voce Itggt- o) Meo hnnurc il Coi. T. , come l'edri. 
mia nella Iradmione puù stiro In senso parigina 1577 ; mio la lìconlina 1SSU. 

ili ./n'r.— .i , .11,(1, .."(ri ili [ir Iili.L , i-.imi- (ili'-' , 

In quello di fatuità, mobilila di carallerp. nrlli, - 

M>i vi ìi ^li-i-j -l'jju.) K i«dicire. ■ " 

fj I.i--i.irn<i ;ir.. r r„ ; . (in,;,; Iltc il 




ri) HI. LosobaiJoium). A In o, ( «n;o la n. Al contrario Loonpetchè, dita 
Frulli, per Lo perchè , u ooaiuxlo ; come .Vuota , /"uogli . flupuoii , e simili . 
IUmbomtatrr f fl. solutore, ,/mniendunl ( /fmoediil, Tollct e TollUi , t Umili, 
Viglimi e Viecnscma, c.me e tettilo ntW antica Tamia oenoeeie. 

C) l>i. Sloé quartam a ree lilla le j. fio' dlfltcuKd f fifa- ""diurna parola 
via di S » tede oene tòt Dante, per parivi tome Pliuin, • Aden prubai 
sua leitu, ut lepelat foli donno /alto I più accurati tenitori e più OKllcM. 

D) Ivi. Monta prò Mullo). la I In n mutata ; fi che non i roti tintala. Con- 
trario, Nitide per incide, t limiti ; come si moiierrà In /aeopone : onde un Monte, 
o Mondo di penane. Pie' coltri romani! si legge Monlepller : « Si leur promct quo 
tant fera — Quo l'orclrc montepHera fa:to dine Tamanla [come oggi in al- 
cuni IkojAi si dice dell'Italia, per Tanta}. En lamanla grandciza , cioè In [ani 
iiiullil, In lanlum honorem , t'o in a ; come Diaicoride, Allattano, Canoicenza: 
e da Damila, Damai °" ro P tr darò: nel Boccaccio, Cuoia, e per la sitnilUudì- 
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nelle estremità d'Italia; e se alcuno pur dubita, non lo stimiamo degno 
della nostra soluzione; perù poco e.i retta nella mia disunione da dire. 
Laonde disiando di deporre il crivello , acciò che toito veqgiàmo quello , 
che in esso t rimase ; dico che Trento, e Turino, ed Alttiandria tono città 
tanto propinque ai termini d' Italia , che non potino avere pura loquela ; 
tal che te cori come hanno bruttissimo volgare , cosi favesscno bellissimo, 
ancora negherei elio essere neramente Italiano , per la mescolanza che ha 
degli altri. E però se cerchiamo il parlare Italiano Illustre, quello che cer- 
chiamo non si può in esse città ritrovare.. 



ne arili lettere a e a, Guata a te, Vai, ovai, ojijiiiiiio g ed o. Tantanla, per imi- 
Iasione ed empimento di tocca , come in Virgilio si vede talvulta , e ne' Greci- 
dorici. Il Sacchetti dice Molliccio, per Poltiglia, quasi Monticelo; dalla Malia, 
a in 0; odatfota, la 1 aggiunta; come levata In Utimo; e Ptmaecio e Palagio, 
tolta la r da primacclo, Parlagio. 

E) pag. 78. HonesliiB]. Mario Kquicola nel Caplt. di (Tulio Oirnleanfi, facendo 
menzione della semplice e loquelare denatura , dice che in $u<jfo è italo eccellente 
Onesto Bolognese, Sennueeio Binueci, Franecschin da Vizi e Ctno Blminueci, e di 
questi il più cullo G. Cavalcanti. 

Ti Ivi. Mattona ). CI* antichi qualche velia toglievano via la consonante ge- 
mella, e qualeli' altra la geminavano. Di sotto li legge, e coli credo che qui si 
debba. Donna. 

G) Iti. Secorso). 0 (n c. irrite frollini icritlure antiche Scccorrir. E per con- 
traria , A grand' oslc ; e L'amava di lino amore. Alile, per Mila; e Sanatori 
per Senatori, incordano, e Boccaccio ufi Labirinto. 

H) ivi. Bcsidims). Come sopra Mediastini, li csldni, Ilei idui, come poco apprtsio 
disse Itcsldenllam , per Quello che rimane liti raglio, il filmaio , il Rtaantnte: 
quello che non se ne va, udire Ini ina mente Rcsidcrc; come ■< Marulae impressali 
resldenl e il Bocca/cio chioma li Cauti residui di Dante, Quelli che reriarano. 

I) pafr. 80. Quùd puras nequcunl liaberc loquclasj. Simile al verso di Catullo: 
« Qui duros ncqnuunt holiure lumbos ». 

Annotazioni al volgariizamento. 

1J Anche qui nel Ics lo 1529 l'idiotismo 
eyeilirù. VtO nel Cip. 1 la noia 4) pjg. 8, 

" a)" Per «rtjci"" 11 ' 

ZA Vrrji U noia » al lesto latino. 
A) Qui pure .lii nella versione per 

S| Ciop irnpininnr ilivnr~n. liiìsnnj.iriiii. 
b) Desumasi da ciò. che il volgare Bo- 
lognese al leoipo di Dante, comparaliva- 



ai dal palrio dioVlIn. 

7' yuc.lt. inm fortunelli e di' 

riix.nn ■■ rifluitalo .1. 1 11 ,im ale i ■■• 

tip. SII del l ibro 11 , ioeso l.l Con Din 
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CAP. XVI. (27) 

De txcetìmià vulgaris eloguenliai, tt quòd communi» est omnibus 
Italicis -a). 



Poatquam venuti sallus -A) et paacua sumua Italiae , noe pantheram, 
quam aeqiiiraur, adinvenìmus ; ul ipaarn reperirò possimus , raljonnbiliùs 
investigemus da illà; ut solerti studio redolenlem ubiquo, et ubique -4) 
apparcnleni, noalris peoitus irrcliamus lenticulis. Rcsumcntes igitur vena- 
buia nostra, dicimus, quòd in omni genera rerum unum oporlel esse, quo 
generis illius omnia comparcntur, et p onderò ti tu r ; illinc alìorum omnium 
mensuram accipìamus. Sicul in numero cuncta mensuranlur uno; et plura. 
ve! pauciora dicuntur, secundùm quòd distati! ab uno, voi ci propin- 
quant: el sic in coloribus omnes albo mcnsurantur; nam visibilos magis 
dicuntur, et minùs, secundùm quòd accedunt , vel recedunl-c). Et que- 
madmodum de iis dicimus, quac quanlitatum, et qualilateni estendimi; 
do praodica monto rum quolibet el de subslantià posse dici putamus, scilicel 
quòd unumquodquo mensurabile sii , secundùm quòd in genero est ilio, 
quod simplicissimum est in ipso genere. Quapropter in aclionibus nostri;, 
quanlumcumque dividanlur in species, hoc signum invanir! oporlet, quo 
et ipsac monsiirenlur : nam in quantum simpliciter ut homines agimus, 
virlulcm habemus, ul generalìler illam inlelligamus ; nam, secundùm ipsam, 
et rnalum hominem judicamus : in quantum ut homines cives agimus, 
habemus legem, secundùm quam dicilur civis bonus, et malus: in quan- 
tum ut homines Latini -rf) agimus, quaedam habemus simplicissima si- 
gna, idesl -f) morum, ethabiluum, et locutionis, quibus Lalinac actiones 
poudcranliir, et mensuranlur. Quae quidem nobilissima -f) sunt earum, 
quao Latinorum anni, aclionum, haec nullius civilalis Italiae propria sunt, 
sed in omniliua communia sunt : intcr quae nune potcst discerni Vulgare, 
quod supcriùs venabamur , quod in qualibel redolet civìlalc, nec cubai 
in ullà. Potesl lamcn magia in uni, quam in alia redolerc, sicul simpli- 
cissima subslanliarum, quae Deus est, in liomina magia redolet, quàm in 
bruto ; in animali, quàm in pianti; in hac, quàm in miner;! ; in bac, quàm 
in igne -j-B); in igne, quàm in terrà. Et simplicissima quanlilas, quod 
est unum, in impari numero redole! magis, quàm in pari; el simplicissimus 
color, quialbusest -t), magis in citrino, quàm in viridi, rodolot. Itaque 
adepti quod quaerebamus, dicimus Illustre, Cardinale, Aulicum, et Curiale 
vulgare in Latio, quod omnia Latiao civitatis est. et nullius case videtur. 
el quo municipia-7) vulgaria omnia Latinorum mcnsurantur, ponderanlur, et 
co m para n tur. 
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cap. xri. 

Dello eccellente parlar volgare, il quale è comune a liilli 
gl'Italiani -i). 

Dapoi che aremo cercalo per tutti i tatti e pascoli d' Italia, e non memo 
quella pantera, che cerchiamo , trovato ; ptr potere essa meglio trovare , 
eoa più ragione ìnveitighiamola ; acciò che quella, che in ogni luogo li lente, 
e in ogni parte appare, con sollecito ttudio nelle nattre reti totalmente in- 
viluppiamo. Ripigliando adungue i nottri ittrumcnti da cacciare, dicemo , 
che in ogni generazione di cose è di Infogno, che una «e ne sia, con la quale 
tutte le caie di quel medeiimo genere sì abbiano a comparare, e ponderare; 
e quindi la misura di tutte le altre pigliare. Come nel numero tutte le 
cote si hanno a misurare con la unità; e diconti più t meno, secondo che 
da està unità tono più lontane, o più ad essa propinque: e così nei co- 
lori tutti ti hanno a misurare col bianco; e dicami più e meno visibili, 
secondo che a lui più vicini, e da lui più distanti ti tono. E liccome di 
di quelli, che mostrano quantità e qualità diciamo; parimente di ciascuno 
dei predicameli, e della suttanzia pentiamo poterli dire; cioè che ogni 
cosa si può misurare in quel genere con quella cosa, che é in esso genere 
sìmpliciitima. Laonde nelle nostre azioni, in quantunque specie si divida- 
no, si bisogna ritrovare questo legno, col quale etie si abbiano a misurare: 
perciochi in quello che facciamo come templicemente -uomini, aremo la tiir- 
tù, la quale generalmente intendemo ; pcrciachè secondo essa giudichiamo 
fucino buono, e cattivo ; in quello poi che facciamo, come uomini cittadi- 
ni, avemo la legge, secondo la quale ti dice buono, e cattivo cittadino: 
ma in quello, che come uomini Italiani facciamo, avemo certi segni timpli- 
disimi, cioè dei costumi e degli abiti e del parlare, coi quali le azioni Italia- 
ne ii hanno a misurare, e ponderare -2). Adunque quelle delle azioni Ita- 
liane sona nobiliisimc , che non tono proprie di ninna città d'Italia, ma 
sono comuni in tutte; tra le quali ora si può diicerntre, il Volgare, che 
di lopra cercavamo, eitere quello che in ciascuna città appare, e che in 
ninna riposa. Può ben più in una, che in un' altra apparere, carne fa la 
limpidissima delle tuttanzie, che è Dio -3); il quale più appare nell'uo- 
mo, che nelle bettie, e che nelle piante; e più in queste, che nelle minere; 
ed in etie più, che nel foca -i); e più nel foco, che nella terra. E la lim- 
pidissima quantità, che è uno, più appare nel numero disparo, che net 
piim; eil il simplirissimn colore, che é il bianco, più appare net citrino, 
che net verde. Adunque ritrovalo quella, che cercavamo, dicemo, che 'l vol- 
gare Illustre, Cardinale, Aulico, e Cortigiano in Italia è quello, il quale 
è di tutte le città Italiane, e non pare che tia di ni'unn,' col quale i vol- 
gari di tulle le città d'Italia si hanno a miturare , ponderare, e compa- 
rare. 
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DE VUI.GARI ELOC-CIO L1P. I, CAP. XVI ET XVII. 



il (.linaio r. r ■; n u 1 1-- 1 1 ( in fu li.- 1- i-iniiiiKO , ì iriji'imii JijinriL;-- (.'.'I'ji.y.'ìi;. 

trasportalo in Iesi a il Cap. XVIII nella r) Cosi lessiamo , micce della sola 

slampa originale e successive, ed Invece il- ri ■■ I l.-i - n . della Minala, che non reii- 

pii.Lu ( |ui il .csui'nti', i-li.i nulla ci ha che ile rliiaro il iliscorso. IJni la Iraduiione li a 

fare-— • Qimd In quoìiM Ulimati est a- punto (ermo, e procedo diversamente , 

Knfd pulrnan, et in nullo omnia pulirò ■. nna licne spiegando, a nostro avviso, lin- 

li liliali ne i rrj.i.l. i.r <;., i:n !■(-■■ di'll.i i:Ti,li[iicn:n iM L'Autore. Vedi appresso la 

negativa -ncc • della vulgata, hanno Tao- nostra noia -9) al volgar inamente — Nel 

l'IT' i U : li . C Ili |H>-1.!I| lll.ll-illillr '.'i.'i- Olii. V. è Dilli'. .J Ni un'i'Jl'l/HII C 111! |»i'tt'dl-. 

i/ur; il qoale avverbio , coini-chò curri- f) Avvertasi, che nel margine del Cod. 

spenderne alla torsione in ogni partii f° T ** ■«''Ho d'altra mano ■ iiroplicijiima • 

totllara un eontrosenso. P P o) La vuleata eoslo. Vedi nella neeiien- 
v'ha tlissi, se non lat 



ndosTdVlrAulorc' latra- 



li i.rJij 
i.iiimn'1 . ■ 

r, ijui p 



il. 1 Ì7~ li'niri- vili 1i;i-|hi- 



dazione di'i colori, -l'riiihlji ln- .une più in-.-nle uimiirip'jtia . ri Ir rito ; 



A) {.ap. XVI, p. 82, Poslquam venali saltus]. Imita quitto luogo il lloccaeeio : 
■ [am jicreBrinalls motilibus, sjlvls, nciDDrlbuiqm luilralis». 

11) ivi. Essendo troppo dfi/uniic ta comparatone tra le miniere fi il cielo, ci 
pai re ouf difettosa la lezione del testo, sebbene neMunn eariantc si trovi nell'edi- 
zioni o nei coilici esaminati. In fatti oiiFrrnndn che la traduzioni del Trlssino 
leanc clementi Invece di cielo, ci sorse dubbio, clit l'Autore sentisse pure ■ In de- 
mentisi-, ornerò ■ In lgne«, intnire (n ludo ijucilo periodo egli procedi per nradoiione 
decrescente, a morirai-» che Dio si manifesta meno nel suggello justeotienfe , che 
nello antecedente; perocché dicendo — « Deus maejis rcdolet in nomine, osióni in 
brulo ; in niiimuii, oucim in fiiunlcl ; in hàc, quàm In miseri, f ir. e continuando 



CAP. XVII. (29) 

Quare hoc idioma Illustro t-ocaltir -n). 

Quare autem hot, quoii reperitili! «si, Illnslre, Cardinale, Àulictim, el 
Curiale sdiicienlcs, vocemns, mine disponcndum cai ; per ijucii Clariù* 
iptum, quoii ipium esl, faciemus -fi) patere. Primitm igitur quid inlen- 
dimus, cùm Illustre adiicimus ; el quare Illustre dicimus, denudemus. Per 
hoc -e) quìdquid Illustre dicimus -A), inlelligimtis quid illtiminans el 
iilumioalum nraeiulgcl. El hoc modo viros appellamus illuslres, vel quia 
polestale illuminali, alios el juslilià el ciarliate illuminati! -B), vcl quia 
cicellurites magistrali excellcnlcr magislrent -C) , ut Seneca el Numa 
Pompilius -il). Et volgare, de quo loquimur, et sublimalum est magistralu 



più ditta gloria di 
neto è più rii|iltn- 
infcriori, il quale 



ti ; In mlni'(.1, quàm. ...» attaccando subila « In Igne, quàm In terra » ; rosi il ter- 
mini antn iere euer dovesse In Igne (non In clcmcnlls, ni la (erri) ; e però Dante 
continuai!!-, -in pluUt, quàm In mlner.ì ; In liflc (mliìerif ), qu.im In igne; Inlgnc, 
quàm In IcrrA.i. (fluita ptifonfo è la lezione du noi per li accennate ri/Iasioni 
adottata, invece della comune In coelo. — (A. T.) 



1) Vedi li noia n) al lesto latino. lesto Ialino in lempticininw ; ai si ledo 

deUeiló ialino'"" 6 ! IlamjpqJii^seoiUIi " a)™La*glorl» di Colui che latto muore, 

ftnio Ir tn-r liJijiti.'inimt-. .|.fim./.„? ir la ? " P " > ' ° """pamd. l,'l-3. 

astoni italiane ai 'minio ir miaururr, ()■«!- il II Trn.InMnre stride qui negli ele- 

derare roii i coitami . e con rjli n/ufi, r n.riifr', merlili die ufi ritto, giusLI il If- 

col parlare, ipielie delle <i:im;i iVoli.ru.' -in 1,-itiim; 1., niiit rji [elione è gln«ll- 

rr.T" ' ■■ Tini .|n.il [i i-- ii.Mia dalla noia Leti. 11 , a questo Capi- 



CAP. XV il. 

Perchè si eliiami quesiti parlare Illuttrc. 

Perche adunane a quello ritrovalo parlare, aggiungendo Illustre, Cardi- 
nale, Aulico, e Cortigiano, coti lo chiamiamo, al presente diremo; per il 
che più chiaramente faremo parere anello, che Clio è. Primamente aduni/ve 
dimoitriamo quello che intendiamo di fare, quando vi aggiungiamo Illustr e, 
e perche Illustre il dimandiamo -1). Per questo noi diremo Illustre, che 
illuminante ed illuminato risplcnde. Ed a questo modo nominiamo gli 
uomini illustri, ovvero perchè illuminati di potenzia sogliono con giustizia 
e carità gli altri illuminare, ovvero perchè eccellentemente ammaestrati, 
eccellentemente ammaeitrano, come fé' -2) Seneca e Numa Pompilio. Ed il 
volgare, di cui parliamo, il qual è innalzato di magiiterio e di potinxia, 
Dinle, Drllu Lingua Volgari. 7 
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81! DE VULGAM ELOQUIO 1,1(1. I, CAP. ITU. 

el politatele, et suos honore sublimai et gloria. Magistrali! quidem su. 
blimatum videlur, efim de tot ruiilbus Latinorum vocabulis, de lol per- 
plexis conslructionibua , de lol deferii vis prole lioni bus . de lol ruslkanìs 
accenlibua, taro egregium, tam eilriealum, tsm perfeclum, el tam urba- 
num videamua eloclum , ut Cinus Pialoriensia et Amicus ojus oslendunt 
in Canlionìbus suis. Quòd aulem sii ciailalum poleslale, videlur : et quid 
majoris potestalis,quàm quod humana corda versare polesl? ila ul nolentem, 
volenlem; el voleri lem, nolenlom faciat -D)i velut ipeum ci fedi, el Taci!. 
Quòd ai'tem tionore subii mei, in promptu est : Nonne domestici sui regea, 
marchionca, ci eomiles, el magnalea -E) quoslibct famà vincimi? Minì- 
mè hoc probatorie indiget. Quanlùm vero suos familiarcs glorioso» eOìcìat, 
nos ipsi novìmus -F). qui hujus duteedine gloriac capii -c) positura exi- 
lium -() poslergamus -G). Quire ipaum Illustre meritò prodieri debemus. 



Jnnotationi al trito latino. 



a) Onesti primi parie dell' ariioroe ni o iradosse li'tleralmcnie ■ prr qunto •.Vedi 
nella stampa del Corbinelll dice.a meno anche la noia hi al Cip. XV , la noli e) 
Piattamente . Quod tx mutili idiomaHb*! al Cap. XVII, e la noia d) al Cau.XVlIl. 

^01 unum puhrfi., - 'ir. ; m.i fu ilrliiln- ,1 1 SnIIintiTiili , f,T, nini ., 

menle retlillcila dall' editore fiorentino r| Il • capti • è da noi aggiunto eolla 

colla sfuria .lolla versione. scorti del Cod.V. 

b) Invece di focfmtu, indicativo nreien- f) Leggasi nel Lih. I, Cip. VI il pxso 
leiiono ■ cui si riferisce la nota d) , o n ' " 



Minnuj, cu e quella nei Cod.T., s'atcnr- vi ile] l.ilirn li I] noia t], per corni in- 

Is il frreu.ii iMla Iradminnc. ceni del fervido amore di Danle alla 

c) Nel Cod. fi. è svitatila con postilla ]>alr:n . .1.1 lui i ii.I;iiiIithi.ìiIi. ilc.iiiiT.iln , 

- - nniunqno le dolesse i patimenti dell'e- 



A| Cap. XVII, pag. Si. Per hoc quldqufd Illoslre tic.) Perà. — - Però non la- 
grima!, né ri spot' lu -, Danti : non lagrima! prr gufilo, pour cela. Scrivevano gii 
antichi nostri Pcrlio, poi Pero; mi (he il rtdr guani o fu hen ragionalo l'aititeli 
ortografia. 

BJ iti. Juslllla el ciarliate illuminanti. Comi il Boccaccio d(i« : - Della sua luce 
il fellamente illumini il mio inlellelio». 

C] ivi. Maglslreul). Onde Afogiirtrio. Pttrarca: 

Quel che Infinita proiidcma ed arie 
Mostrò nel suo mlrabll magistero. 
E - Provare un altro maglieria -, dine /Vanto. AfKgiiIrars dall'antico Maffi- 

Matitro : - e (a troppa dtl gran marilro ». Malslrlser, ifgnorrjjfore, Padronij- 
glnre, Tener WgjtttO; eonte da Magia e Msge il noilro Mai, l'I Ma lombardo, c 
'I ooifro Mais : llni]ue mais, l"n(]uemals, Tonsionrmais , Sempronni. • Je ne puls 
mais -, prr Più. Dante : - Non avea pianto ma che di sospiri -, cioè ni che di io- 
triti; come parla altrove: . Non (Il piò colpo che soave venia «. Kp'ró i noi/ri 



Di i : :l'J L 1 .- Ci 



innalza i suoi di onore e di gloria. E che 'l aia da vtagislerio innalzato, 
li cede, estendo egli di tanti rozzi vocaboli Italiani, di tante perplesse con- 
itruzioni, di tante difettine pronunzie , di tanti contadineschi accenti, cosi 
egregio, cosi districalo, così perfetto, e così tirile ridotto, come Cìno da 
I'istuja e l'Amico suo nelle loro Canzoni dimostrano. Ckt 'l sia poi esaltato 
di potenzia, appare: e guai coiti t di maggior polemia, clic quella che può i 
cuori degli uomini voltare ? in modo chi faceti colui, che non avole, colere, e co- 
lui, che ruote, non voterei come ha fallo questo, e fa. Che egli patria innalzi di 
onore chi lo possiede, i in pronto. Non anglU no i donatici tuoi rincere di 
fama i re, i marchesi, i conti, e tutti gli altri grandi? Cerio questo non ha 
bisogno di pruova. Quanto egli faccia poi i suoi famigliari gloriosi , noi 
stessi l'abbiamo conosciuto, i quali per la dolcezza di questa gloria panc- 
ino dopo le spalle il nostro esilio -:t). Adunque meritamente devono esso 
chiamare Illuttrt. 



dicevano Macstrarc e Maestrevolmente : ■ Si ina es Ire v olmcnle I) seppe fare ■ ; e 
Mostrare e Mastro. Mistro, forse dall'Omerico ui,epip; onde Mister fa: ■ l 'oi fate 
troppi misUril — - Non bisogna tanfi mister ii -. 

Dj pag. S6. Ili ut nolenlem, voienlcm; et io lente ni, nolenlem teda!). Cioè, Lo 
[a volere quel clic non vuole, e devolvere ciò che vuole. Plauto i - Modi), nuoti 
suasll, dissuasi!; i\aoó liissuasll, 1(1 ostentai». 

E) Ivi. Magnalcs]. Come i Sommati, disse il Boccaccio ; Plauto, Suinmates; Stim- 
ma! uni, Lucrezio. 

F) Ivi. Qui hujus dulredltie gloriac nostrum «Illuni p risi erga min'. Il medesimo 
si conferma nel Capituto in questo stampato, d'innominato tutore, id in una 
epistola del Petrarca, le parole del quale udirete ■■ » JVi/lfl rrtra Parlsioi mngni- 
•r /Ini m avt dclcetablle sutpicarls- nimis Ubi parvui poni impressi! Icstudinei sui 
■ armi effiqicmi nimis aurei tuas subterlatientis Scquanac murmur ohlcctat ; non 
■•■ est exilium fluod tu putas, sed brevi labore famae. materia sempiternae >.. Htl- 
C'iflio di Dante, Boccaccio: de f.enealogli eie. Lia. iS, On. 8. 

G) hi. Postergare). Postergare dimtano, per Oitlacsi dietra ulte spalle una cosa. 

Jnneil azioni al volgarizzameli". 



1) Cioè l'appelliamo, eAiomiamo. 

S) Ovvero ('ce. Le stampe hanno per 
menda tipografica • fa ■ con sintassi sba- 
gliata. 11 verbo fu opp arianamente at- 

iri....... Aal troiluMArp ni tfttn ti mia!* 



tema elidi sarebbe pili chiaro. 

./■ Y,.ìi a i|iieslo propoiilo le premessa 
noia rlcl Corbinelli , leti. V , •• piii Hiipra 
la nostra noia a) il testo latino. 



SS DE VTLGA1I ELOQUIO LIB. I, CIP. XTIU. 

CAP. XVIII. (30) 
Qaare hnc idioma rocelur Cardinale, Aulicum-, et Curiale -a). 



Ncque sino rat ione ipsum Vulgarem Illuslrem decoramus -b) adiectione 
secundi, vidolicet ut id Cardinale! vocemus : nani sicut lolum ostiuin car- 
(iinem sequitur, et quo cardo verlitur (vcrsalur et ipsum, seu iiilrorsum, 
sìvo extrorsum fleclalur): sic et universum municipalium vuigarium grex 
vortitur. et levcrtitur, movelur, et pausai, secundum quod utndj quod 
quidem vcrè pater [amilias case vide tur. Nonne quotidie-c) exlirpat se.n- 
losoa (rulices do Italica siivi ? nonno quolidio vet planlas inserii, vel pian- 
tana piantai ? Quid aliud agricolao sui satagunt -A), nisi ut admoveanl -d), 
et removoanl, ut dicium est ? Quaro prorsus lanto decorari vocabulo prò- 
merctur. Quìa vcrò Aulicum nominamus, illud causa Ni, quòd si Aulara 
nos Itali Uaticromus, palalinum [orti: nam si Aula lolius regni commu- 
ni! csl domus -B), et omnium regni parila m gubcrnatrix augusta ; quic- 
qnid tale est, ut omnibus sit communc , nec proprium ulti, convenicns 
est, ut in eil conversctur, et babilel ; nec aliqllod aliud liabilaculum tanto 
dignum est habitanle -C). Hoc nempo ìidctur esse id, de quo loquimur, 
vulgare ; et hinc est, quòd in rcglis omnibus convcrsanles, semper Illu- 
stri viilgari loquuntur -ti). Hinc eliam est, quod nostrum Illustro velut 
occola. peregrinatili, ci humiiibus hospilalur asylis -E), cùm Aula vacemus. 
Est eliam merilò Curiale dìcendum, quia curialilas -F) nil aliud est, q litro 
librala rcgula eorum, quao pcragenda sunt: et quia staterà hujusmodi li- 
bralionis tanliim in cxcellenlissimis Curiis esse solet; bine est quùd quic- 
quid in aclibus noslris bene libraturn csl, Curiale dicatur. Undc cùm istud 
in cxcellenlissimà Italorum Curia sit libraturn, dici Curiale -e) mcretur. 
Sed dicero, quòd in eicellenlisalma Italorum Curii) sit libralum, vide» 
tur nugatio -f), cùm Curia carcomus : ad quod facile respondetur. Naro 
licei Curia (secundum quod unica accipilur, ul-(i) Curia Itegis Alama- 
niac) in Italia non sit; membra -j) tamen cjus non dcsunl -A): et 
sicul membra ìllius uno Principe uniuntur; sic membra hnjus -i) gratio- 
so -II) lumino ralionis unita sunl. Qnare falsum ossei dicere, Curia carerò 
Ilalos, quamquam Principo enreamus; quoniam Curiam habemus, lir.-t 
eorporalitcr sit dispersa. 



n) Argomento debilamenlo rifallo nel- propalilo l' ini; stazione che appsrtienn 

l'eilii. floronlina, a norma ili quelli, che ni precedente Capo IVI , come abbiamo 

■ la nella Torilone.il leilo Corbinclli, il i mirrino, noia n), 
jullo utile altro it.mpe, aren mali a b) 11 Coi. T. ittvtmws, e poco appre»- 



DELLA LUIGE! VOLGARE LUÌ. I, CAP, XVIII. 
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Perchè questo jiarlaro si chiami Cardinale, Aulico, e Cortigiano. 

iVon ttnza ragioni esso volgari Illustre orniamo di seconda ginn fa, cioè 
che Cardinale il chiamiamo: perciò che tìecomt tulio l'ascio seguita il 
cardine, talchi dovi il cardine li colta, ancor etto (o entro, o fuori, che'l 
ti pieghi) li volge; così latta la moltitudine dei volgari delle città li volge 
e rivolge, li muove, e cesta, lecondocbi fa guetlo; il quale veramente ap- 
pare titer padre di famiglia. Non cava egli ogni giorno i spinosi arlio- 
tcelli della Italica stira? non pianta egli ugni giunti: semente, o inserisce 
piante! Che fanno altra gli agricoli di lei, te non clic lievano, e pongono, 
come li i detto'/ Il perché merita certamente estere di tanto vacaiiola or- 
nalo. Perchè poi il nominiamo Cufico, questa i tu cagione; perciò che te 
noi Italiani avessimo Aula, questo sarebbe palatino. Se l'Aula poi è comu- 
ne caia dì tutto il regno, e sacra gubtrnatrkt di tutte le parli dì esso; 
convenevole cosa è, che ciò chi si traeva user tale, che sia coniane a tutti, 
e propria di niuiio; in eisa concerti, ed abiti; ni alcuna altra abitazione 
i degna di tanto abitatore. Quello veramente ci pare esser quel Volgare, 
del quale noi parliamo; e quinci avviene, che quelli che conversano intuite 
le Corti regali , parlano iimpre con volgare Illustre, lì quinci ancora i 
intervenuto, chi il nottro volgare, comi forestiero, va peregrinando, ed al- 
bergando negli umili asili, non avendo noi Aula. Meritamente ancora si dee 
chiamare Cortigiano, perciò che la cortigiania niente altro è, che uno pe- 
latura delle cote, che ti hanno a fare : e conclosiachè la staterà di questa 
pelatura solamente nelle eccellentissime Corti esser soglia; quinci avviene, 
che tutto quello che nelle azioni nostre é ben pesato, si chiama Cortigia- 
no. Laonde essendo questo nella eccellentittima Corte d'Italia pesato, me- 
rita ttter detto Cortigiano. Ma a dire, che 'I sia nella eccelientissimu Carle 
d'Italia pesato, pare fabuloso, essendo noi privi di Corte: alla guai cosa 
facilmente ti ritponde. Perciò che avegnachè la Carle (secondo chi unica li 
piglia, come quella del Re dì Alemanna) in Italia non sia; le membra sui 
però non ci marnano: e come te membra di quella da un Principe ti uni- 
scono; coti le membra dì quitta dal grazioso lume dilla ragione sono uni- 
te. E però sarebbe falso a dire, noi Italiani mancar di Corte, quantunque 
manchiamo di Principe; perciò che avemo Corte, avegnachè la sia corpo- 
ralmente dispersa. 



__. ,_.e II Cod.G.inam- 
izhi. tigìano . : Pnslilla mireinalc del Cod. G. 

ri €p~\ nel Cod.V.j nella TiiJs-eolMie. Vedi noia c) al Cap.XVll. 
d) « Forse demovtant > in politila mar- f) I! Cod. V.nuonlorfurn. 

g) nj fambnrn e desini! ha il leslo 



DE VOLGARI ELOQl'IO MB. I, CAI'. 

quali Boppong 

llono però il Trinino Iridane «1 plorila delle cariali comPiiie. Ciu è confermarti 
< l.e membra lue non ci miniamo •; con- da quanto segue imme dilla mente. 
c orde in ciò il Cod. V., attesoché d'un t) Intendili l'Italia. 



D) ivi. Et hliic est, qutjd In n-siii Minutine ciinviT-.ini.s , x mper Illustri vul- 
girl loqanntor). Cosi si dire di auiqlietmo hvtsitre, ralente uomo di cori/, t eo- 
itumala e bea parlante. E nel vera, si come son pili irgli aliti nelle culture de" 

o dtverlcno estere nelle parale più splendidi, confacnidoii bene la paratura dell'abito 



i dire cattività e tristizie , e , chi è veggio, (n farle nella 

iliro, ( con false lusinghe oli uomini gentili alte tote liti 
i' inoroiiano il lor tempo di foniamo re ; e colai è più 

i wiwri e scostumati signori onoralo, e fon premi i sran- 
più abominnoli piiroie dire, o fa aiti-, gran eeroojnn e 

o premile, e aroomrnlo oliai eeidenie clic le virtù, di qua 

a nella feccia aWvllll i miseri viventi afteandonati Sin 



Qtiòtl iiliomala Italica mi unum rei/ueuntiir. ci iltiid apjiellalnr 
I.aiìnum Volgare -a). 

Hoc aulem vulgare, tjuod Illustre, Cardinale, Auiicum esse, et Curiale 
ostcìisum est, ilicimus osse illuti, ([iicul vulgart: Latinilm -A) appellali!!-. 
Nam situi iiuuddam vulgare osi inveii ire. nuoti propri uni est Cremonae; 



DELLA LINGUA VOLGAHE L1B. 1, CAP. XVIII. 91 

E) pag. 88. Velnt accoia peregrinala, et in Immllibus liospllalur aiylls ). Pare 
che alluda a quel di Saltellio: « Indocll iuculllque -Ulani , siculi peregri nanles , 
iransegere ». 

F) ivi. Curlalllas nlhil allud csl, quam librala rcKUla eorum , qu.ie peragenda 
anni). Curlalllas, Cortesia, die diiiiro i nostri antichi per firlà, come il rimiro 
Umbro : » Senno me pare e cortesia — F.mpailr per lo bel Messia ». Cartella, come 
dee militare nelle Corti, coti li atlrtbuUce ai più nubili re: O regina cortese, 
dine Fr. Jaeopoue; e il nostro Dante : • Ci che Dio, solo ptr sua cortesia ». Onde 
non inelegantemente, netti cirsi Pro ormali. Cortesia è oppoita a Piccato. Gyroudon 
Ioti Raulx: - tiri! saubray s'ages de Coricala — En vous, Domna, ci si temés pekal ,■ . 
Dante mt suo Comenlo : - Nulla caia ilorpfu in donno tene, che Cortesia ; e non timo 
■ fi intieri volgari, loggiugn' culi, di Olinto vocabolo ingannali, che credono che 

• Cartata non da nitro the Larghetta, la Larahcna i una speciale Cartata : 

- Cortesia ed Oaeitate è (««uno. E perocché nelle Corti anticamente le «trinai e 
« Selli collumi ri usarono, s) come osai >' ma lo contrario, ti tolte quii vocabolo, 

* e fu ianio a dire Cortesia, guanto uso di Corte, io guai vocabolo le oqqt ti 

- togli»» dalla Corte, massimamente a" Italia, non sortooe a dire altro che tur- 

- peixa ■. Tali tono le parole di ilanfe. Onde li è poi detto Curlnllsslmus. 

G) ItI. Ul Curia regis Al.imanlae ). D'Enrico I, Palinolo di Aderirò // e di 
Coitama, sorella del re di Castiglin, le liiiy d'Almalgnc si diVeca in quei tempi, 
come li vede nella Vita di i. iuigl. Da ^lamagna, lumagnu, caduta la prima 
lettera; come a Puglia, Mania, Strologa ecc.; Baia, Dìfieio , Diflcare, Diolu , 
Storia, ecc. Ltio da Olldum, 1 in r, come Puooriro, Obbrìao, Crafdio, e Umili; 
idiotica pronumia: Micidiali ree. Inmanità, per /■mimando ree. Aggiunta, prr 
confrario, da Interim, inlrogur, in Moitrumrfue ; Jacopont: Mentre cfie. rimaglia, 
jVaana, caduta la prima stilata [ parola araftejca ), come a Sino per latino. Stante 
ptr Instante , e simili, /fitto , da Endroit , Dirittamente : Jcy en dtolt , Quiritta, 
Quiciritta, cioè Qui presente. Ores endroli, Ora al presente, fioccacelo. Nunc In 
prae seni lanini , ^pul,, cioè a diri. Ora appunto, Proprio ora; e fiuonduio per 
In fcuondafo, rio* In abondato , Abuudé ; come ('.toriato , da Gloriare, per Ciò- 
t-ifln;a; Iacopont : In quella divina e t'ipra ogni melodia oda mcltidio<a , cien 
con noi telHeiimo al noslro glorialo -. fiiiondato, t u aggiuntoci, come usa la 
lingua nastra dire Buono, 1,'omo, IVuofa, per Macellili, Domus oralionls, il Duomo ; 
Opus, Opo, (Vopo, e simili ,' e dirti onro Giuqantc. 

H) ivi. Granoso lumtne Tallonisi. Orn:io, . Grallor. il dles». 



CAP. XIX. 

Glie i volgari Italici in uno si riducano, c quello si chiami Italiano. 

Quest'i volgare allunane, che essere Illustre, Cardinale, Aulico, e Corti- 
giano avemo dimostrato , diamo esser guelfo , che ti chiama volgare Ita- 
liano. Perciò che si come ti può trovare un volgare , che e proprio di 
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sic quoddam est invenire , quod proprinm est Lombardiac. Et sicnt est 
iuvenire a! [quod, quod sii proprinm I.ombardiae; sic esL inveniro aliquod, 
quod sii lolius sinistrile llaliao proprinm. El sieul omnia liaec e6t inva- 
nire; sic el illuil quod lolius llaLiao est. Et sicut illud Cremononse , ac 
illud Lombardum, el tcrlinm -li) scmilaliilm dicilur-t); sic islud, quod 
lotìuj Italiae est. Lalimim vulgare vaca tur. IToc cnim usi sunl doctores 
illnstres, qui lingua vulvari poetali sunl in Italia; ut Siculi, Apuli, Tu- 
sci, Itomandiolt, Lombardi, et ulriusquo Harchiae viri. Et quia interi lio 
nostra (ut politi:! li sumus in principio hnjus oporis ) est, doctrinam de 
Vulvari EloquL-ntiA (raderò : ab ipso, (anquam ab escellenlissimo , inci- 
picnles, quos putamus ipso dignos uti, et propter quid, etquomodo, nec- 
non ubi. el quando, el ad quos ipsum dirìgendum sii, in immediatia li- 
bris Iractabimus. Quibus filuminaiis -C), Interiora vulgaria illuminare cu. 
rabiniiis, gradalìm dcscendenles ad illud, quod unius solius familiae pro- 

dimotaiioni al trito latino. 
aiti coi, v. in di più volgare, óbe bui- tata, mi Cod.T.a urlilo co fabbro r iato 



A) Cap. XIX, pag. 92. Vulgate l.a(lnum|. Come, Il vnlgar Lazio, ditte il Boc- 
caccia ; t Mollatimi, uìcckoho i noi/ri antichi, per Maltolto in Italiano ; e Latini 
esperti, per Ornati e Leggiadri , come Antan da Ftrrara dtssc , parlando della 
lingua del Petrarca. Onde, le Canzoni Latine, disse il /laccacelo, nel Labirinto 

tato, facile, o rnlginago, per dir coli. 

B) Ivi. Et lerllum semilallum). Come L'na, alla, lercia ; « Sofocle : tal *ì jtniain 

C) Ivi. Quibus lllumlnalis). Come anco il Petrarca.: "Venendo in terra a Illu- 
minar le Carte ». E Patcrcolo : « Quod Mie pacnè solai ttomanoruin animo vldll, 
Ingenlo complems est, cluqucnlia Illuminavi! a. > ' 



d'fnforno al primo /.tfiro, rofllfo, Montignore Forget, 
che per or baili; come che ni per lutto ciò che H ita detto Un qui, o che speri 
poterli dire da qui innanzi, io jojipfn. che non renano erri* d'andar jiarlando 
fn detrimento dell' Autore , e del preterite wqkìo mio, cioè dell' otscqvlo da me 
pttttatoli; nel vero poco e poverissimo lervlalo alla 0|wirn;i(i di ranlo c rotai 
maestro. Ma io so ancora dall'altro ronfo, auanfo e alcuni di quelli panino dì 
totali cote diiccrncre, e certi qva/ito, potendo, vaglino, fera i quella tentenna di 
Euripide, t vera < teoria: 

Znuaun flit yip uni nfolfifut aoj>i 
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Cremona ; coli te ne può -trovar uno, che é propria di Lombardia, ed un 
altro che i proprio di latta la sinistra parte d'Italia. E come lutti questi 
ti panno trovare ; «ali parimente li può trovare quello , che i dì tutta 
Italia. E li come quello lì chiama Cremoneit , e quell'altro Lombardo, e 
quell'altro di mezza Italia; coti questo, che è di tutta Italia , 11 chiama 
volgare Italiano. Questo veramente hanno usato gl'illustri Dottori, che in 
Italia hanno fatto poemi in lingua volgare ; cioè i Siciliani, ì Pugliesi, i 
Toscani, i Romagaunlì , t Lombardi, e quelli della Marca Trivigiana, e 
della Marca d'Ancona. E etmeiosìachi la nostra intenzione ( cernie aremo 
nel principio dell'opera promessa ) sia d'insegnare la dottrina della Elo- 
quenzia Volgare ; però da esso volgare Italiano, come da eecellentisiimo 
cominciando, tratteremo nei seguenti libri -1) chi siano quelli, che pentia- 
3 degni di usare esso, e perché, e a che motto, e dote, e quando, ed a 



M ■ 



scendendo fino a quello, che 



i vù-nr rhe In rivela. A 
elfetà sua: altre eia si 
indo ancora di cesi fatto 
jjroln nrmoria de' già 
ritrovarla - ira coloro 



1) Ecco Gn qui esposti In ftenorale due Libri accennali di sopra , o nel sc- 

cd in parlicolarc gli arcomcnli , che cucile Libro II (iodi iti ni line noia B), 

il N. A. orili proposto di discutere ne\ re- |u-rihi": <> non rmnpii.li, n unii rie r ve nuli 

sto del Trillalo; ma il seguente I.iliro Uno a noi, con Brave uelrimculo di <mo- 

,101! ,i r,ì,-ll,lr .li ,1 li ,lr.|N, r.MU'ri: L- •<-„■ libi ! J --il. '.„: di.,:in!imi . 

le Canzoni liriche, s ci inanellici gli altri 



Fise del Libro I. 



DANTIS ALLIGHERII 



VULGARI ELOQUIO 

SIVE IDIOMA'! E 



LIBER SECUNDLS 



CAP. I. (33) 

Quibut eonvtniat uri palila, et ornato vulgari, et quibut non 
tommiat. 



Polli cita n Ics ilerum eelorilalem -a) ingenti nostri, et ad calamum trugi 
operi? redeunlos , anle omnia coniìtemur Lalinum Vulgare Illustre lam 
prosaici, quàm motrice decere proferri. Sed quia ìpsum prosaicantes ab 
inventoribus magis accipiunt; et quia quod inventimi est prosaìcanlibus, 
permane! Brmum esemplar, et non c contrario -6); quia quaedam vi- 
denlur praeliere primalum : ergo sccundùm quoti melricum est, ipsum. 
earminemus -c) -A), ordine pcrtraclanles ilio, quem in fine primi Libri 
polluiimiis. QitacramliS igilur prìiis. iilnmi vursifknnlirs vii Igar iter debcant 
illud liti; et superficie lenus videlur, quod sic; quia oninis, qui versifì- 
catur, suos versus exornaro dobet, in quantum polcsl. Quarc cùm nullunt 
Eit lam grandis eiornatioms, quam Vulgare Illustre ; vidclur, qubd quisque 
versificalor debcat illud uli. Praeterea quod optimum esl in genero suo, 
si suis inferioribus misceatur, non solùm nil derogare videlur eia. sed ea 
meliorare videlur. Quaro si quis veriGcalor (quamquam rude versi Gcetur), 
ìpsuni suao rudilali admisceat, non solùm heno " ipsi ruditati facìot'-rf), 
sed ipsum sic Tacere oporlere videlur: multò magis opus est adjutorio 
illis, qui pauca, quàm qui multa possunt; et sic apparet quod omnibus 
versìficanlibus liceat ipsum uli. Sed hoc falsissìmum esl, quia nec semper 
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DELLA 

LINGUA VOLGARE 



DANTE ALUGHIEBI 



LIBRO SECONDO 



CAP. I. 

Quali sono quelli the deono usare il volgare Illustra e quali no. 

Promettendo un'altravolta la diligenza del nastro ingegno, e ritorna/* 
do al calamo della utile opera, topra ogni cosa confessiamo, che 'l ila be- 
ne ad uiarti il Yolgart Italiano Illustre cos'% nella proni, come nel verso. 
Ma perciò che quelli che icriveno in prosa, pigliano esso Volgare Illustre 
specialmente dai trovatori; e però quello che t stato trovato, rimane un 
fermo etempio alle prole , ma non al contrario ; perciò che alcune cose 
pajono dare principalità al rcrso : adunque, tccondochè esso i metrico, 
versifichiamolo -1), trattandolo con quell'ordine, che nel fine del primo 
Libro aremo prometto. Cerchiamo adunque primamente, te tutti quelli che 
fanno veni volgari, lo dennn usare, o no .- rira i, che cosi superficialmente 
appare di lì ; pernii che ciascuno che fa t ersi, dee ornare i suoi reni in 
quanta '1 può. Laonde non essendo niuno si grande ornamento, com'è il 
Volgare illustre; pare che ciascun renijicatore lo debbia usare. Oltre di 
questo, se quello, che in suo genere è ottimo, li mescola con lo inferiore, 
pare che non solamente non gli taglia nulla, ma che lo faccia migliore. E 
peri se alcun versificatore (ancora che faccia rozzamente versi) lo mescolerà 
con la sua rozzezza, non solamente a lei fard bene, ma appare che cosi le 
sia bisogno di fare: perciò eh' molto è più bisogno di ajuto a quelli, che 
panna poco, che a quelli che punito assai ; e così appare, che a tutti i ter- 
' tificatori sia licito di usarlo. Ma questo c fallissimo, perciò cheancaragli 
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exeellonlissimc pofllanles debcnt illud induero, sicut per iofcriùs pertra- 

madmodum aìii nostri mores et habitus. Esigil cnìm m agni ficco lia ma- 
gna polenlea, purpura viros nobiles; sic et hoc excellenles ingenìo et 
scienlia quacrit, et alios aspernatur, ut per infcripra patebit. Nam quic- 
quid oobis convonit, Tel gralia generis, vcl specici, vel individui conve- 
nit; ut sentire, ridere, militare: sed nobis non convenit hoc gratìà ge- 
neris, quia elìam brulis convenire!; ncc gralia spcciei, quia cunctis Ito- 
minibus ossei conveniens : de quo nulla quaestio est) nemo enim mon- 
tanini» hoc dicot esse conveniens. Sed oplimae conceptionet non possunt 
nisi ubi scienlia, et ingcnium csl ; ergo oplima loquela non conve- 
nit ' rusticana tracia nlibus : convenit ergo individui gralià; sed n ì li i I in- 
ni ani fostum est, quòd bona dignis, meliora dignioribus, et oplima dignis- 
simis convenient. Et cùm loquela non aliler sii necessarium instrumentum 
noslrae conceptionis , quim equus militi ; et optimis miiilibus optimi 
conveniant equi, ut dicium csl; oplimis conceplionibus oplima loquela 
conveniot. Sed oplimao conceptiones non possunt esse, nisi ubi scienlia 
et ingcnium est ; ergo oplima loquela non couvenit nisi in illis, in quìbus 
ingenium et scienlia est : et sic non omnibus vcrsificanlibus oplima lo- 
quela convonit ; oùm plerique sine scienlia et ingcnio versi lì ceri tur ; et 
per consequens -3), ncc optimum litigare. Quaro -h) sì non omnibus 
convenit, non omnes ipsum ilebenl uti ; quia inconvenienter agere nullus 
dobet. Et ubi dicilur, quòd quilibcl suos versus «ornare dobet, in quantum 
polesl, verum esse tostamur : sed noe bovem ephippiatum, noe baltealum 
Buem dicemus ornalum, immo poliùs delurpatuin ridemus illuni ; est enim 
cxornatio alicnjus convenienza addilio. Ad illud ubi dicitur, quòd supc- 
riora iuferioribus admtxla pcrteclum -i) adducimi , ciicimus veruni esse, 
quando ecsset discrctio ; puta si aurum cum argento conflcmus: sed si 
discrctio romanci -(), inferiora vilescnnt; pula cùm formosac muliercs de- 
formibus admiscenlur. lindo efim senlenlia versi ficantiuin semper verbis 
discretivo mista remaneat; si non -m) fueril oplima, optimo sociala vul- 
gari, non mclior, sed delcrior apparebit, quemadmodum turpis molier, si 
auro, vel serico veslialur. 



Annetasionl al lilla Ialina. 



a) Noi Itilo dolio volgala, Iranno l'o- 
dii.Goronlina, eelsinloiem; tenia dubbio 
errore tipografico. 



b) Nei GoditÌT.eT.<MM(C«io<rto>. 
lo in tento metaforico; ondo non paro 



L' i ] ii:u"J i:.- Ci 
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eccellentissimi poeti non te ne denno sempre vestire , rome per le cole di 
lotto trattale ti potrà comprendere. Adunque questo Illustre Volgare ricerca 
uomini tìntili a tè, siccome ancora fanno gli altri nostri costami e abiti- 
La magnificenzia grande ricerca uomini potenti; la purpura, uomini nobili; 
casi ancor questo vuole uomini di ingegno e di scienzia eccellenti , e gli 
altri dispregia, come per le cose, che pai si diranno, sarà manifesto. Tutto 
quello adunque, che a noi si conviene, o per il genere, o per la tua specie, 
o per lo individuo ci si contiene ; come e tentire, ridere, armeggiare : ma 
quetto a noi non ti contiene per il genere, perehi sarchi/e conrenetoie anco 
alle bestie ; ni per la tpecie , perchè a tutti gli uomini /aria contenevate : 
di che non c' i alcun dubbio ; c/iè muti dite, che 't si contenga ai mon- 
tanari. Ma gli ottimi concelti non pattano essere , se non dote i scienzia 
ed ingegno; adunque la ottima loquela non si conviene ' ai rozzi parlatori; 
conviene centi per V individuo , ma nulla all' indiridua si contiate " -2), 
se non per le proprie dignità ; come é mercantare, armeggiare, reggere. E pero 
te le caie concernenti ritguardano le dignità, cioè i degni; ed alcuni pat- 
tano essere degni, altri più degni, ed altri dìgnittimi ; è manifesto, che le 
cose buone ai degni, le migliori ai più degni , le ottime ai degnissimi si 
convengono. E conciò sia che la loquela non altrimenti sia necestario istro- 
mento ai nostri concetti , di quello che si sia il cavallo a! soldato ; e 
convenendoti gli ottimi eavalli agii ottimi soldati ; agli ottimi concetti 
(come i detto) la ottima loquela si conterrò. Ma gli ottimi' concetti non 
panno essere , se non dove è scienzia ed ingegno adunque la ottima lo- 
quela non si cotinfen te non a quelli , che hanno teienzia ed ingegno : e 
così non a tutti i versificatori si eontien ottima loquela; e consequente- 
mente ni l'ottimo volgare; conciò sia che motti senza scienzia e senza 
ingegno facciano tersi. E perù se a tutti non conviene, (ut(i non denno 
usare esso; perciò che ninno dee far quello, che non li li conviene. E dote dice, 
che ogniuno dee ornare i suoi tersi quanto pud , affermiamo esser vero : 
ma ni il bove epippiato -3) , ni il porco balteato chiameremo ornato, anzi 
fatto brutto ; e di loro ci -i) rideremo ; pcrcìochi l' ornamento non i altro, 
che uno aggiungere qualche contenevole cosa alla cosa che si orna. A quello 
uve dice, che la cosa superiore con la inferiore mescolata adduce perfezione, 
dico esser tero, quando la separazione non rimane ; come è, se 1' oro fon- 
deremo intieme Con l'argento: ma se la separazione rimane, la cosa in- 
feriore ti fa più vile ; come è mescolare belle donne con brutte. Laonde 
eoncioliachè la sentenzia dei versificatori sempre rimanga teparatamentc 
mescolala con le parole ; se la non tarà ottima, ad ottimo volgare accom- 
pagnata, non migliore, ma peggiore apparerà, a guita di una brutta donna 
che sia di seta o a" oro testila. 

in modo conrenienlo Indotto col Versi- nota A qui appresso. 

Ilcarc , Far imi , Vencsgiarc. Vedi 1* d) Invece dello (re parole racchiuse fri 



, CAP, I ET II. 
ipaiio in A| Sei Coi. T. Quaprapltr, indicala dal- 
l' a bbre ristora opp.; ini nel Cod.V. quc- 

< parolo 0 Cosi IcnEiimo tol Cod. V. in corri- 

.perche il spoudenza alla tradottone. Non bene li 

ir inni i;:,f>mt, è galla- migli* ■ prafcclam .. 

C I) lerzo ; il ijiial ili- /) Alta licione nilgala ri-monel, thB H 
fello dorea trovar.! aiu-lii- nei rodirr ili |jnri nulla Iraihim.iH- , la ilampa fio- 
che ba sonilo alla traduzione del Tris- i-palina sosliluiice w«rr, noia riglooar- 
-irni, cdruc appare dilla noia S) al Tol- »eno il perché, 
garizzimemo. m) Nel Cod. V. . rin .. 
3) 11 Cod. V. propileo. 



A) Gap. I, pag. B8. Pare che il Trinino, uofflendo il carminemus in versi- 
fichiamolo, inttnitsw clic leeondo la qualild dell' arootnrn lo iciQlicr li desila il 
melro a guelfo adattato per ctriCQalarlO; ma noi, coi rispetto osculo uli'illujire 
Traduttore, crediamo che Dante alluda alla purrsxa del vvlaarr da morii nei Ira- 
giri componimcnil , rimusic (e coci rata proprie e di baita tega. £ in gufilo 
parere ri conferma l' esternazione comunicataci in propalilo dal chlarJjifma amiro 
nojlro /'. ,lf. C. /"orila, che coti il aprirne : — - Carminare qui non fair Verseg- 
" giare, come non lo tate in nojun libro: per quei ch'io ne veda, è il noilro 



CAP. li. (36) 
In qud materia taweaàat ornata Eloquentia Yulgarit. 



Postquam non omnes versificarne?, sed lanlùm excellentissimos Illustre 
tilt ì ulgiiru dobere aslriisimua ; consci|uena esl aalrucro , ulrùm omnia 
ipso Iraclanda sìnt, aut non; et si non omnia, quao ipso digna anni, se- 
gregatìm estendere. Circa quoti primii rcporiendum est ìd, quod intelligi- 
mus, per illud quod dicimua digniim esse, quod dignilalem babet: aicut 
nobile, quod nobililatem; ci sic cognito liabiluanlc , habituatum cogno- 
scilur , iti quatilt'im hujua : untle -a) cognilà dignìlatc . cognoscemus et 
dignum -A). Esl cnira dignilas murilorum effettua , sivo terminus; ut 
cùm quii benemeruil, ad boni dignilalem pervenlum esse diciinus : cùm 
malè vero, ad mali; pula Leno tnìlilanlem, ad vicloriao dignilalem ; bene 
aulcin regentem, ad regni; necnon mendacem , ad ruboris dignilalem; 
et lalronem ad eam , quan est morlis. Scd ci'im in benemerenlibus Cani 
comparationes , aicut in alili , ut quidam bene, quidam melius , quidam 
optiiriò, quidam malè, quidam pcjus, quidam pessime mercantar; et hu- 
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te., laWiUa- 

lulntnio plurale min. rarnirncoius ■- quoti dlm mimiamolo, fiimon- 
quelte ct,te ' poi 'le ciò sono), te quoti, comiche proprit ieWiUtttfè 
« p ottono (oberarci nfliu tftte Ifagiro, il ijm(f bah nctooii» co* 
li o'iimf del U'.y, • /n fa"' ,; ' ou'Jlo P /tutore il occupa 

Capitolo I I, om Ira dietro coilrtulimf Iraiwolrt oufltf <M 
Ila Ir agnini , no in iprcfalttuma Dulia mi Gip. VH, "ci aliami 
il panciuta vocabulj (I qn-ic in metro tu'uarl csdrie non potsuot -. 



I ai volgari::amento. 



Vedi la nollt), at lento lutino. 3J l.'edii. originale 152*1 ha epiphitn, 
■• -oni preso ira gli — - 

.'nyl'„l'"' ( lr:b Z 

tino, e l'ha so| 
a poro farne a' 



■ *«5 ■;!"■ 

" ■■■ ' "■■ ■ , l."II(irc, il ri f J.^IJHJii'.JJt 



•I) Anche qui ti per noi, in»oco ili ci. 
Vedi sopra la nota a) al Cap.V, Lìlt. I, 



In qual materia stia bene usare il Volgare Illustre. 

Dapolchè aremo dimostrata, che non («(fi i rersificatori, ma solamente 
eli eccellentissimi denno usare il volgare Illustre ; consequtnte evia è di- 
moilrare pai, si tutte le materie inno da essere trattati in esso, o no j e 
«e non jono tutte, veder separatamente quali tono degni di esso. Circa la 
qual eoia prima è da trovare quello che noi inttndtmo , oliando diremo 
rfiona esseri quella cosa , che ha dignità . si come è nobile quello che ha 
nobiltà ; e coai eonotet'ufo lo abituante, ai conosce lo abituato , m juanlo 
abituato di questo : perà conosciuta la dignità, conosceremo ancora il degna. 
È adunque la dignità un effetto . ovvero termino dei meriti ; perciò che 
quando uno ha meritato bene , diamo essere perciuuto alla dignità del 
beni : e quando ha meritalo mali , a quella del mate ; cioi quello che ha 
ben combattuto , é pervenuto alla dignità della vittoria ; e quello che ha 
ben governato, a quella del regno j e Cosi il bugiardo alla dignità della 
vergogna, ed il ladrone a quella della morte. Ma eonciosiachè in quelli, 
che meritano bene, si facciano comparazioni, e cosi negli altri, perchè al- 
cuni meritano bene , altri meglio , altri ottimamente , et alcuni meritano 
male, altri peggio, altri pesiimamente ; e conciò ancora sia, che tali eom- 
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jusmodi comparatìones non Ganl , nisì per respoclum ad terminimi 
meritorura , quem dignitalem dicimus , ul dicium est: manifestimi est , 
quod dignilales inler so comparanlur secundùm magia ci minus , ut 
quaedam magnao , quaedaru majores, quaedam maximao sin! ; et. por 
consequens aliud dignnm , aliud dignius, alimi il i^ni'si limiti i'u-a mu- 
sili. Et [ùm comparatio dignitatum non lìat circa idem objcclum , sed 
circa diversa, ut dignius dicamus , quod majoribus ; dignissimum quod 
maximis dignum est, quia nilii! collera dignius esso potesl; manileslum. 
esl, quòd oplima optimis, secundùm rerum exigcnliam, digna sinl. lindo 
cùm hoc, quod diciraus Illustre, sii optimum alìonim vulgariura; conse- 
quens est, ut sola oplima digna sìnt ipso traclarì: quae quidem Iractan- 
dorum dignissima nunenpamus. ÌS'unc autem quae sinl ipsa venemur. Ad 
quorum evideuiiam sciendum esl, quòd sicut homo Iripliciler spiritua- 
lus est -b) -B, -C, -])), vidolicel vegetabili, animali, et ralionali , triplex 
iter perambulal. Nani secundùm quòd vegetabile quid -e) est, utile quae- 
ril , in quo cura plantis eommutiical ; secundùm quòd animale, delo- 
clabilc, in quo cùm hrulis; secundùm quòd rationalc, honeslum quacril. 
in quo solus est, vel angolieao naturao socia t u r : per haec tria quicquid 
agiinus, agore videmur. Et quia in quolibct istorum quaedam sunt ma- 
jora, quaedam maxima ; secundùm quòd la! ia. quae maxima sunt, maximè 
pcrtraclanda vidcnlur; ci per consequens maxime- vulgarì.- sed disseren- 
dum osi, quae maxima sinl. Et primò in co quod est utile; in quo si 
callide considererai intentum omnium quaerenlium utilitatem, nil aliud, 
quàm salutoni inveniemus. Sccundò in co, quod est detestabile; in quo 
dicimus, illud esse mn\imt- lìi-lcrlnhilc, quod per preciosìssimum objeelum 
appotilus dolectal : hoc antera Venus est -ti). Tertio in eo, quod est Iio- 
nestum; in quo nemo dubitai esso Virtulom. Qilaro haec tria. Sai ns vi- 
dclicel. Venus, Virlus apparenl esse illa magnalia, quae sint maxime pcr- 
traclanda ; hoc est ca, quae maxima -r) sunt ad ista, ut armorum prò- 
hilas. araoris accensio , et direclio voluntalìs. Orca quae sola, si neno 
rocolimus, illuslres viros inveniraus vulgariter poetasse; sci licei Berlra- 
mum de Bornio, arma; Arnaldum Ilanielem , amorem ; Gerardum do 
Bornello , rccliludinem ; Cinum Pislorienscm, amorcro ; Amicum cjus, re- 
eliludinem. 

Berlramus ntenim ail : 
,Von patir nul dm. rum ranlar no» txparia -rfl. 
Arnaldosi 

laura amara fai bruol Jlraneum damir. 
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paramani non si facciano, se non avendo rispetto al urinino dei nutriti ; 
il qual termino (come è dello ) ti dimanda dignità; manifesta cosa i, che 
parimente le dignità hanno comparazione Ira se, secondo il più ed il meno; 
cioè, che alcune tono grandi, altre maggiori, altre grandissime ; e conte- 
gticntemente alcuna cosa è degna, altra più degna , altra dignissima. E 
conciò sia che la comparazione delle dignità non ti faccia circa il mede- 
simo objelto, ma oirca diversi; perchè dieemo più degno quello, che è de- 
gno di una cosa più grande, e digniisimo quello, che ó degno di un 1 altra 
cosa grandissima ; perciò che ninno può essere di una steisa cosa più degno ; 
manifesto i, che le cose ottime (secando che porla il derere) sono delle ottime 
degne Laonde essemlo questo vulgare (che dieemo Illustre -i) odino sopra tutti 
gii altri vuìgari; conseguente cosa è, che solaintnte le ottime materie siano 
degne di essere trattate in esso : ma quali si siano poi quelle materie, che 
chiamiamo dìgnistime, è buono a! presente investigarle. Per chiarezza delle 
guati cose è da sapere, che siccome nell'uomo sono tre anime -2), cioè la 
vegetabile, la animale , e la razionale ; cosi esso per tre sentieri cantina . 
pcrcioché, secondo che ha t' anima vegetabile, cerca quello che e utile, in 
che partecipa con le piante ; tecondo che ha f animale , cerca quello , che 
é dilettevole, in che partecipa con le bestie ; e secondo che ha la razionale, 
cerea l' onesto, in che è solo, ovvero alla natura angelica s' accompagna ; 
tal che tutto quel che facciamo , par che si faccia per queste tre cose. E 
perchi in ciascuna di esse tre sono a/cune cose, che tono più granili , ed 
altre grandissime ; per tal -3) ragione quelle cose , che sono grandissi- 
me, sono da essere granitissimamente trattate, e conseguentemente col gran- 
dissimo volgare. Ma è da disputare quali si siano queste cose grandissime: 
e primamente in quello che ò utile ; nel guale, se accortamente consideriamo 
la intenzione dì tutti quelli, che cercano la utilità, ninno affro traveremo 



Bornio -4), le armi; Arnaldo Daniela -3), / 
la rettitudine; Cina da J'istoja, lo amor 



ularml, o differire) chi un cantare (un . 

ira fu 'ls broils blanculz clarzir. 
il renio rigido) fa i broli ramosi icfuae 
il Lingua folgore. 
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Gerard U8: 

Pili solai mattar, che Irop endormir. 

Cimisi 

Digito sono eo de morie, 

Amicus cjufi! 
Doglia mi reca ne lo core ardire. 

Arma vero nullum Unlum -g) adirne inverno pofilasse. II ii proindo visis, 
quac cancnda sin! vulgari altissimo ionolcscunl. 



Fag.ftè. Dopo la prima p ir ola del Gap. materie appartengono principalmente ec. 
■ P osli/uam . il Cini. \ '. J£i,'iuiiiie . re™ /") Vedi per quealo e pei seguenti due 

«) hi lini;' ini- ;il 0>J. li. <r,i!. i( -, :, :„i mt>ì, Hir -.,.„.. ! .jL.t-.nni alla [elione del 

me il io corriiponde II però della versione. CorbinelU , la noia -e) di sopra , Lib. I, 

DÌVedl Leti. B, C, », allegale nella cap. IX, pai. 40. 

noia -a) del yoI stirili a mento, gj Nei Codd. T.e V. è scrino £aWnum,— 

e) Il • ouiflp manca nel l'edii. fiorentina. Il postillatore del Cod.G., che legge poro 

d] Il verbo • eri ; ilio mancajnclla Tnl- Latìnum, scrìsse nel margine • Ilalum •-, 

gal», è nal Codd. T.e V. ed Jlntiano ha pure la versione. E coni 

■'<-■'>■■ -■- .nvirliio.forsn sempre ini eie l'AuMri-, r ■■■■■ 



miglio ili'll.i vLiL'nhi . ìtuithUtllIo-ì che ilei suo tempo scrivesse tnlinura. 
maximè junl ad iita , cioè a questo tre 



A) Cap. II, pag. 100. Di questo principio od (urinimi Dante (ece uso freourn- 
Ifsslmo nel celebrati e nella infamare i penoiinniji della Commedia; come, per 
dirne un nonnulla, fece colò nel rurjnforio, Vili, in encomio di Corrado ,1/a- 
latpina ; a evi, per affermare chi i mai discendenti ernno gloriosi in fama atta 
Toscana e per farjftcìn e per virtù militare, gli tifile : 
La voslra genie oncala non al sfregia 
Del pregio della borsa e della spada, 
il jomiolr'nnre arriene ntl XVI del Paradiso , ouc avendo il nipote chiesto al 
proavo Cacciajuida ehi erana le gcnll llorenllne a' tvoi tempi più degne di più 
aiti scanni, guelfi rispose dal cenieoucnte, accennando t'officio pubblico che alcuni 
di tara fomlotlil reooeunnD. Or dice, tu. 100-IM. 

Quel della Pressa sapeva già come 
Regger si suole, ed avea Gallgaio 
Dorala In casa sua già I' elsa c 'I pome. 

Grande era già la Colonna del Vajo ; 
ed olirò fiala : 

e gin erano traili 

Alle curale Sic il ed Arriguccl; 

e le palle dell' oro 

Fiorimi Fiorenza In lulll suol gran falli. 
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Gerardo: 

Per solali revelliar (Per rittegliar il militilo 

Quo &' a tron end ormi li. Che s'è troppa addormito). 



Doglia mi reca ne lo core ardire -8). 

Ami trovo poi, die ri un Italiano alibia fn qui cintalo dtlV armi. Veduto 
adunque queste co/e, che atemo detto, tarò manifesto quello , che sìa nel 
volgare altissimo da cantare. 



itiìi'1 :■■ 



^iino/a:lun( ni volgarizzamento, 
e. tono mal mi- il qualn leniiendn altra >ia da impila 



i dal eh. P. Ponla , per In quali 
rettificala, non «'inni-pire dirlo 



Ideile qua- «:. P. ) , inule -i i-SL'ea r.mii 
a, Irqramio gnilfilnii dPl diniclli* idioma 0' 
'unga noi nrm minilo poli 



n-lr.i hl.-ìi. li' i i'iiiIniiiii) qui n|i- i]ii<*ili; .L'Ir .mliir.- oiii'nliili-Li. 
it.B) di jiuhliliro di r il lo. \è .il- , 3) La iule.Ha . feria quale ., h 
ho al tempo sWw -i f in hi il ili-rnrso in sospeso. 



■i l'In- il dolto Hiih- 



to anche nel tanni UHM Ir.l. . 1". i : 

Sappi , ),■ iu m» llrrlrum ilei Barnìii, i/itrijli 
ri,,- dii iH al re liin-n,m , ma' .;.u furti. 
:.i Ili HTir-stn. nel I*u r B . t. XX VI, < .11.1: 
Jeu mi Amata, vae piar e i.i" cl,in,ii,ii. 
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B; Cip II, paj. ino. « Itti noilro contino traiurribbni non molf quel Iflpllrilec 
spintosi US, difendo e*e 1' uomo ha un' anima di Ire polcn» , tome bine a putito 
(■•..-. terltu Bruititi) '-■■■> nei '7 d'I ma Tonto, al Cop. //" (sM- 
(alato — • yol dulia delle Ire polente dell'animi — », « /.'anima deli' uomo ti 
» ha irf polrmt *, e proifouf a dttcrtMrlt (ulte uno per una. flanlf rolla filala 
nprnrtrme » un rHoIr ne Ita nnimr, ni Irf spirili ; rati mote uno spirito o un' 
anima rnn (rf rirlu, rate a ilirf (ornila 1° dilla virtù i far la le , pei- fui man- 
f ■<•-■■■ mi'.'-;- ' tvtlii'" i' """ : corpo, in qua n lo r-.rpj r . nrl quii' itolo if- 
gela ol par dttlt pianle ; ed in oocito riguardo tprlia al reono «(jflaillt ; 2." driia 
virili animale, prr fui qufjlo nostro eorpo-pianla non pur vivt , ma scnle f si 
muove ; 3.° dfila tirili Inlelletlunle, per cui non pur vegeta e scnle, ma anche 
pensa ». (Puh-™) 

7'ui!0 quello (frorelfo è diserrilo fon inarrivabile potila, f(l a ludo rigore di 
jirintipii arijloltlifi nfl C. XJT Parg., re. J7 n 75, ove In line it Sanno quelle 
mirabili parafe descriventi còme di Ire anime una sola Rf rilutti nella for- 
maiione dell' «ano : 

Lo Moloc primo a lui -1) si volge, lieto 
Sovra lanl' arie di nalura, e spira 
Spirila novo di viriti replclu; 
Che eli, che trova oltlvo quivi, -2) lira 
In sua snslania, c lassi un'alma sola 
Che vive -3), e senle -*}, e te In se rigira -8). 

I) Al Telo; 2) L'anima vegetale; ó) Vegela; 41 Si move, «scolla, vede ecc.; 5) Ri- 
cevo le idee e li' conlein|il;i, ijn.isi ir ■Minio m' ti|...i •!■ nirrfesima. 

i icslf ■[■•—/: lilmiln-Eii lS ■ ■ L I .1111 ni. 1 11111,111.1 parlasi ;nu-]ll> 11M f, r«- rV f j lOI.TII. ",- 

e IV, 7. (4.T.J 

C} ■ Al ilo. «oli. Jlmandro Torri, Pita. 

Firmi, 17 Dicembre i8»0. 

Pregiai «rimo Sij. ^Ifiiandro, l.c mondo induro In quella teilrra il ijolgari:- 
:amrnlo d'uno Jtfuarcio dtl Comenlo di Abben Esdra all' Ecclesiaste ; ntl quale 
ri trailo drflo teoria delit (rf aniint. / flaiiini e i Cabbalitti ne parlano ; c 
potrà, le vuote, franare tviluppata questa materia, secondo I Cniiflliili, neW au- 
rea operala di frante lulin Nabhalà, o Filosofia religioso degli £3>rei. Jlo scelto, 
Irò gii nllri autori, li grande Abben Esdra, perché e il più filosofi Ira i co- 
menlatori; e ntl (ratio da me trancilo le sarò dato ammirare con quanto ar- 
liflcio il noilro llabbino eccellerne, eipojln la teoria delle tre anime, si ne taiga 
a conciliare certe jenlenie dttr Ecclesia sic, le quali «mirano dia mitrai molte rvp- 
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fosti tra (oro. La (radutone è libera -, chi la concinone dello siile e certi idio- 
timi atila lingua originale non permuterebbero li traducine parola prr parola 
in altra favella. Kon cerchi l'eleganza nello itile, chi tara incotta e disadorno, ma 

facile e piano / vocaboli tienici (firme! accompagnali 'lai loro corrispondente 

italiano, c alcuni dal loro corrispondenti mi linguaggio della arerà filosofia, sono 
indicali con carattere canteo. B mio maestro Faggi non ha disapprovato questo 



D) CO MENTO DEL li. AB BEN ESDRA 

all'' ECCLESIASTE , dr. VII, 3. 

è l'anima visitabili : e cosi deve intendersi. Come ne' fiori, neliVroe, c in qua- 
lunque genere di piante, è uno for:a vegetativa chiamata aiiiinn, o, se tuoi meglio, 
quella virtù che ingrossa l'erbe, le fa crescere e te ditata, così vi ha una fona 
vegetativa nell'uomo, e chiamasi anima ; e qutsf anima va sempre acquistando 
vigore fino a un cerio determinato tempo : questa e l'animo roncupiscihile, e ab- 
bisogna del nutrimento. La seconda anima (Ruh.i) è l'anima brutale; eaercfla i 
cinque sensi, e le appartiene la fona motrice da un luogo ad un aFIra ; e que- 
st'anima pur essa si trova nell'uomo. L' anima tersa (Ncsci.imà] è propria eollan lo 
dell'uomo; eiia è l'anima razionate, e le appartiene il discernimenti tra il vero 
e il falso, e la icitnsa. E l'anima seconda è mediana tra le due anime. E Iddio 
ha posto nell'uomo l'intelletto, che chioma»! teli (cuorrj, per inc.-;n del guafe egli 
sodisfa opportunamente al bisogni delle tre anime; ed anco In ha giovalo di certi 
date leggi, onde tutto procedo regolarmente. Ma questo libro (dell' Kcelcsiasle) non 
è dejlinafo a parlare del mislero dell' anima, il guaio è inolio ailruio,' e neppure 
uh infondente pofreooe in ciò accertarsi del vero, sema aver letti molti e molti 
libri, E se io non foni stalo a'trttta dalla necessità a far parola delle parli 
dell'anima, per la retta inlerpritasione di alcuni versetti delP Ecclesiaste, tri ilo» 
ne atre! fatto cenno ni in ria oenrraic ne ipreiale. Ma la necessità, che a far 
ciò mi ha astretto, nasce dal trovarsi nel libro dell' Ecclesiaste alcune eoje che. 
sembrano strane : come quando di una enja paria in un luooo in una eerla guiia, 
c altrove tutto all'opposto. Ed è perciò che i dalli Israeliti di benedetta memoria 
hanno dello, aver eireato i Jlao&ini di (opprimere guelfo litro; ehi t>i if Irooono 
co«e Ira loro confraddifforie. Ne addurrà un gualcai «empio 

£d ora io le spitghcrò (ie parole di Salomone] nel modo il più crete. Steccata 
te tre anime si chiamano anche con un sol nome in ordine alla toro unità, come 
per esempio l'anima razionale [Nesclamn] si chiama anche Ruha e Ncfcs; perciò 
io ne fisserò i nomi, onde non mi dilunghi di froppo nei particolari di ciascuna 
dì esse; e chiamerò Hctes l'anima primo, cioè l'appetitiva del nutrimento, del 

*) Qui Autore riparta molli passi del testo, i quali » 

■ „ „„i —nenia m otlra rome vodeno interpretali, pc 

Il al noilro icopo tali confronti, ei pane i 
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lollaiio. e de' piaceri curvatoli ; chiamerò Rulla l'anima seconda, Cini la irntffiea 
che aspira al primato e prtmlnmM-, e chiamerò Nesclami l'anima terza, cioè la 
ragionale. E questa è la diitimione adattata dal nostro Jlabblno Saadia Gaan 
di benedilla memoria. Ora ciascuno jo beat, che quanto prevale il Ncfes, tanto 
stima di valore l« Stillami, la auate non può slare di frante al Neles, perche 
quello t corporale, e si giova degli istinti del corpo; e perciò chi non si piace 
che di mangiare e bere, non diverrò giammai tatto, allorché poi la NesclamS i 
in alleanza rat Rulla , ambedue ufneono il Neles ; allora la Ncsclamà apre un 



Dhtìnijiùt tjuii/Ui ni'iili.t ruì.juriler rc.rtificatorcs poctanlur. 



Nlinc attieni quomodo ea coartare duliemus , qnac lauto sunt dìgna 
viilgari, Bollicilè vestigaro conemur. Volenlcs ergo modum Iraderu , quo 
ligari hacc digna cxi4ta.nl: primùm dirimila esso ad memoriam redueen- 
dum, quoil vulgariter poctanles sua puiimala mullimodè -a) protulerunl : 
quidam per Cantioncs, quidam per Balialas, quidam per Sonìtus, quidam 
per alios ìllcgÌtimo3 et irrcgulajes modos, ul informi osteiidetur. Ilo rum 
aulem inodorimi Canlionum moduni cxcclk'iitisjirinim esso pensamus : 
i] uarc 6i eccellentissima exrellenlissimis digna sunt, ut superiti» est pro- 
batum; illa quae cxcellcntissimo dìgna -6) sunl, vulgari modo excellen- 
tissìmo digna sunt. et per censequena in Cantionibus perlractanda : quòd 
autem modus Canlionum sii lalis, ut dicium esl, pluribus polcsl raltonibus 
indagari. Prima quidcra, quia, cùm quidiiiid vi'rsilkimiiir, sii cautio, solac 
Cantioncs hoc vocabulum sibi sortitac sunt; quod nuiii|uam si ne vetusta 
provisìuno processil. Adirne, quicquid per so ipsum cflkit illud, ad quod 
factum osi, nouilius esso vide tur , qu.im quod estrinseco indiget : sed 
Cantioncs per so tolum quod debenl, efllciunl, quod BaNatac non facilini 
(indigeni unim ptausoribus, adquosediiao sunl); ergo Canliones nobitio- 
res Hallalis esse, scquilur -e) cxlimandas; el per consequens nobilissimum 
aliorum esse modum iHarum : cùm nomo dubilet, quin Ballalae Sonilua, 
nobilitate modi, i:\cdhnt. l'rarlcroa , illa videnlur nobiliora esse, quac 
tonditori suo mai:ìs Imn^ii* «lìti imi ■ sud Canliones inagis honoris affe- 
runt suis eundiloribiis -d), quàm llallatao ; ergo nobiliores sunt, ci per 
consequens modus carum nobilissimus aliorum. Praelerca, quae nobilissima 
sunl, carissime conservanti» i sed inlcrea, quao cantata «uni, Canliones 
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pochette gli occhi alla cognizione dello inpfen;a umana, giacchi non puri eono- 
ictre la sapiens divina per la poiian;a del Kuhn cAc atpira ai primato ; ed esso 
Iluba oencra la $ti::a. Coli jì jpieoa il erutto : - Meglio è la Ulna del rito - 
(Etcì. VII, 3); » quel che dice net cernilo dello: . Chi nella mestizia dei rollo 
migliora il cuori», li riferisce alla malinconia, e la parola Leb (cuore) è In 
«mio d' intelletto. E allorquando la Nudami ha prevalso sul Piefts coir ajufo del 
Ruba, la Nesdamà ha bitogtlo di iludiar (a «opictiia, onde ne tragga profitto , 
/Ina a c/ie aiftia cinto fi Rulla, il quale le stia soggetto- 



CAP. 111. 

In qual modo di rime sì debbia usare il volgare altis;imo. 

Ora ci sforneremo sollecitamente d'investigare il mollo, col gitale deb- 
biamo stringere quelle materie , che. tona degne di tanto volgare. Volendo 
ailunque dare il modo, col quale queste degne materie si debbiano legare ; 
primo dicemo deverei alla memoria ridurre, che quelli, rhe hanno scritto 
poemi volgari, hanno essi per molti modi mandali fuori; Hot alcuni per 
Cannoni, altri per Ballate, altri per Sonetti , altri per alcuni altri ille- 
gittimi ed irregolari modi, come di sotto si mostrerà. Di questi modi 
adunque il modo dette Canzoni essere nrd/c imo giudichiamo : laonde 
et lo eccellentissimo è dello eccellentissimo degno, come disopra é provato; 
le materie, che son degne dello eccellentissimo volgare, tono parimente degne 
dello eccellentissimo modo, e conseguentemente sono da trattare nelle Can- 
noni : che 7 modo dette Cannoni poi sia tate, come si è detto, si può per 
motte ragioni investigare. E prima, essendo Canzone tutto quello , che si 
ferire in versi, ed essendo alle (.anioni jolc (ai vocabolo attribuito ; eerto 
non senza antiqua prerogativa è processa. Appresso, quello che per se stesso 
adempie tulio quello, per che egli è (alto, pare esser più nobile che guctto, 
che ha bisogno di cose, che siano fuori di sé : ma le Cannoni fanno per si 
tiesse tutto quello , che denno ; il ehe te Ballale non fanno , perciò che 
hanno bisogno di sonatori, alti quali sono fatte ; adunque tignila , che le 
Cannoni siano da essere stimate più nobili delle Ballate, e conseguente- 
mente il modo loro essere sopra gli altri nobilissimo : ronciosiachó ninno 
dubiti, che il modo delle Ballale non sia più nobile di quello dei Sonetti. 
Appresso pare, ehe quelle cose siano più nobili, clic arrecano più onore a 
quelli, che le ftanno falle; e le Cannoni arrecano più onore a quelli che 
le hanno fatte, ehe non fanno le Ballate; adunque sono di esse più nobili, 
e conseguentemente il moda loro è nobilissimo. Oltre di questo le cose, che 
sono nobilissime, molto caramente si consertano: ma, tra le cose vantate, 
le Consoni sono molto caramente conserrale, come appare a coloro, che 
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rarissimi! con serica tur, ut constai visitantibus libros ; ergo Canti ones do- 
bilissimao sunt; et per consequens modus carum nobilissimus est. Adhuc, 
in artificialis il] ad esl nobilissimum , quod lolam camprchendit arlem : 
eùm ergo ea, quae caniontnr, artificiata esistanl, et in solis Cantionibus 
ars tota comprchendalur; Canlioncs nobilissimac sunt ; ci sic modus canini 
nobilissimus oliorum. Quòd aulem tota comprehendatur in Cantionibus 
ars cantaridi poetico, in hoc palalur, quod quicquid artis repcritur , in 
ipsis est, sed non converlilur. Hoc signum aulem horum, quae dicimus , 
promptum in conspcctu habelur ; nam quicquid de cacuminìbus illuslrium 
capìtum potìlanlium proflusil ad latita, in solis Cantionibus invenitur. Quare 
ad proposilum palei, quòd ea, quae digna sunt vulgari altissimo, in Can- 
tionibus Iraclanda sunt. 



lesesi nei duo Codd.T.o G. , i 
ó, impcB di . afferma ■, tanno 
A compimento per altro del 
solitatelo, unii abbiamo altre*! 

Moglemo rfroirrebbc Imperfetto 



CAP. IV. (40) 

Df rarictatc ilìlì enmrn, qui poetici icribanl. 

(Juando quidem approbavimus -aj.extricantes, qui sinl Aulico digni vul- 
gari, et quae; nec non modus, quem tanto dignamur honorc , ut solus 
altissimo vulgari convenial : anlequam migremus ad alia, modutn Canlio- 
num, quae casu magia, quàm arie, multi usurpare videntur, cnucleemus. 
Et quod--/') huc uaquo casualilcr est assumptum -c), illius artis ergaslc- 
rìum reseremus, modum Ballatarum ci Sonituom orni t leu tea, quia illuni 
clucidaro intctidimus in IV liujus opcris , cùm de mediocri vulgari Ira- 
clabimus. Kevisentcs ergo ca , quae dicla sunt, rccolimus nos eos , qui 
vnlgarilur versi ficaolur, pkrunquo locasse poclas ; quod procul dubio ra- 
lionobiliter cruciare praesumpsimus ; quia prorsus poetao sunt, si poesim 
reetè consideremus, quae niliil aliud esl, quàm fìclio relborica, in musi- 
cflquc posila -ri). Diffcrunt la mei) a magnis poelis , hoc est regularibus ; 
quia isli inagno -e) sermone, et arie regulari poetali sunt : ii vero casu , 
ut dicium est. ldcirco accidit, ut quantum illos prosimifta iinitemur, tan- 
tum roctiùs poelemur; undo ncs doclrinae alìquid opcrac nostrae im- 
pendenles, doclrinas corum poi'ticas aemulari oporlel. Anto omnia ergo 
dicimus, unumquemque debore maleriao pondus propriis humcris c\ci- 
pere acqualo -/"), ne forte liumcrorum nimiò gravatam virlutcm in eoe- 
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vedeno i litri ; adunque le Canzoni sono nobilissime, e conseguentemente il 
«inda toro è nubilissima. Appresta, nelle case artificiali quella è nobilissima, 
che comprende tutta V arte -, essendo adunque le cose, che ti contano arti- 
ficiali, e nelle Canzoni sole comprendendosi tutta l' arte ; le Canzoni sono 
nobilissime , e coti il modo loro i nobilissimo sopra ijli altri. Clic tutta 
1' arte poi sia nelle Canzoni compresa , in questo si manifesta , che tutto 
quello, che si (ruota dell'arte, i in esse, ma non si concerie. Questo segno 
adunque di ciò, che diecina, è nel cospetto di ogni uno pronta; perciò che 
tutto quello dalla cima delle teste degli illustri poeti è disceso alle loro 
labbra, solamente nelle Canzoni si ritraeva. E però al proposilo è manifesto, 
che quelle cose, che sono degne di altissimo volgare, si deano trattare nelle 
Canzoni. 



CAP. IV. 



Della varietà delio siile seconda la qualità della poesia -1). 



Dappoi che acemo districando apprvvato quali uomini siano degni del 
volgare Aulico, e che materie siano degne di esso; c parimente il modo, il 
quale faccino degno di tanto onore, che sola alio altissimo volgare si con- 
venga : prima che noi andiama ad altro, dichiariamo il modo delle Canzoni, 
le quali pajono da molti più tosto per caso , che per arte usurparsi. E 
manifestiamo il magisterio di qutll' arte , il quale fin qui e stato casual- 
mente preso, lasciando da parte il modo delle Ballate, e dei Sonetti ; perciò 
che esso intendemo dilucidare nel quarto libro -2) di quest'opera nostra, 
quando del volgare mediocre tratteremo. Rileggendo adunque le cose , che 
avemu detto, ci ricordiamo onere spesse volte quelli, che fanno versi voi' 
gari, per podi nominati: il che senza dubbia ragionevolmente acemo avuto 
ardimento di dire ; perciò che sono certamente poeti , se drittamente la 
poesia consideriamo; la quale non é altra, che una finzione rettorka , e 
posta in musica. Nondimeno sona differenti dai gran poeti , cioi dai re- 
galati ; perciò che quelli hanno usato sermone ed arte regalata, e questi 
(come si è detto) hanno ogni cosa a caso. Il perchè atBlen» , che quanto 
più strettamente imitiamo quelli, tanto più drittamente componiamo ; e però 
noi , che volerne- porre nelle opere nostre qualche dottrina , ci bisogna le 
loro poetiche dottrine imitare. Adunque sopra ogni cosa dicemo , che cia- 
scuno debbia pigliare il peso della materia eguale alle proprie spalle, acciò 
che la virtù di esse, dal troppo peso gravata , non lo sforzi a cader nel 
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nura ceapilaro neccsse sii. Hoc est, quod magister nosler Horaliua prae- 
cipìl, curo in principio Poelicae -j), 

Stimile materiata reslris, qui scribitis, aiquam 
Tiribus 

dicil. Deinde in iis, quao dicenda occurrunl,debemus discretiono poliri, ufn'im 
tragico, sive cornice, sivo elegiaco sinl canenda. Per Tragotdiam, suporiorem 
stillini induimusipcr tornii "fin m, inferiorem; per PAtqiam, stilum inlellìgimus 
misororum. Si traghi canenda videntur , lune adsumendum est Vulgare 
Illustro, et per ennsequena Cantionem Jigare. Si vorb eunuci, lune quan- 
doque mediocre, quandoque h umile vulgare sumotur; el ejus discrei in nem 
in quarto liujua rcservamus ostendere -h). Si aulem elegiaci, solùm hu- 
mile nos operici sumero. Sed cbmiltamua alios, ci nunc , ut conveniens 
est, de stilo tragico perlractemus. Siilo equidem tragico lune uli videmur, 
quando ciim gravitato scnlentiae, tam superbia carminum, quàm constru- 
ctionìs elatio , et cicellenlia vocabulorum concordai. Sed quando -f), si 
bene recolimus, summa summis esso digna , jam fui t probalum; el islc, 
quem Iragicuni appellamus , aummus videlur esse slilorum ; illa quae 
summè canenda distinxiiuus, islo solo eunl siilo canenda, videlìcct Salus, 
Amor, et Virlus , et quae proplor ca concipimus ; dum nullo accidente 
vilcscanl. Caveat ergo quilibel, ci discernal ca, quae dicimus; el quando 
Iria haec puro cantare inlendil, rei quae ad ea dircele, el purèsequun- 
lur, prius Ueiicone potai us , leneis fidibus adsumat securè pleclrum, et 
cuoi more incipiat. Sed Conlioncm, alque discrelionom hanc, aicut decel, 
lacere, lioc opus ot Isbor est -I); quontam nunqnam sinè strenuitate 
ingenti, et artis assiduilalo, scicniiaruuique liabitu fieri polest. Et ii sunt, 
quos Poeta, Mneidorum Yl, dilectos Dei, et ab ardente virtule subii- 
iiialos ad aelbcra, Deorumque filios vocat , quamquam figurale loquatur. 
Ut ideo confilcatur corum slultilia, qui arto, scientiilque immunes, de solo 
ingenio confidentes, ad auinma summù canenda prorumpunl ; el a tanta 
prosompluositalo dcsislant; ci si anseres naturali desidii sunl, nolinl as- 
Iripelam aquilani imitari. 



Annotazioni al letta latina. 



a) Questo verbo ila scritto nel marcine Noi adottiamo la corrciione dell' editore 

del Cod. T.i a cui il accorda nella ver- florenlinu. 

■Ione il'mm npprwala ■, cioè di- d) Il CoJ.V.é fu muriti} ■, (enza il que 

mostralo i e quindi parrebbe e rroneameu- (et), più semplicemente. 

lo intruso it barbato apotiavimm della e) Nel Coil. T., in voce dell' aggettivo 

vulgata. ■ mngno ■, c l'arverbio . huijij •. 

La vulgata 'qui miumplui., /) In luogo dì . ticiprn arqutilt ., i 

sconcordando con ■ erqasttrium ■ neulro. Codd. T.c V. leggono meglio -coaequare 
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fango -3). Quatto è quello, che il maestro nostro (franto comanda, quando 
nel princìpio della tua Poetica ilice: 

Voi, che scrivcle versi, abbialo cura 
Di lor subiello al valor vuslro equale. 

Dappoi nelle cose, che ci occorreno a dire, detono usare divisione , comi- 
derando se sono da cantarsi con modo tragico, o comico , o elegiaco. Per 
la Tragedia intendemo lo stile superiore , ' per la Comcdìa l'inferiore, per 
l' Elegia quello ' -t) dei miseri. Se le cose eie ci accorr/no, vare che siano 
da Mitre cantate col modo tragico, allora i da pigliare il Volgare Illustre, 
e conseguentemente da legare la Cannone. Ma se sono da cantarti con co- 
mico, ti piglia alcuna volta it volgare mediocre, ed alcuna volta l'umile; 
la divisione dei quali nel quarto di quest'opera ci -5) re serriamo a mostrare. 
Se poi con elegìaco, bisogna che solamente pigliamo l'umile. Ma lasciamo 
gli altri da parte, ed ora (come è it deverc) trattiamo dello stilo tragico. 
Appare certamente , che noi tiiiamo fo stile tragico , quando e la grafita 
delle sentennie , e la superbia dei versi, e la elei-anione delle costruzioni, 
e la tcecllenxia dei vocaboli sì concordano insieme. Ma perchè (se ben ci 
ricordiamo) già è provalo, che le cose somme sano degne delle somme ; e 
questo stilo, che chiamiamo tragico , pare essere it sommo dei stili ; però 
quelle cose, che atemo già distinte doversi sommamente cantare , sono da 
essere in questo solo stilo cantate, cioè la Salute, lo Amore, e la Virtii , 
e quelle altre cose, che per cagion di esse sono nella mente nostra conce- 
pule i purché per ninno accidente non siano fatte vili. Guardisi adunque 
ciascuno, e discerna quello, che dicemo; e quando vuole queste tre cose 
puramente cantare, «nm •/m-lti' che mi esse ti r di ili<uiieiite e puramente 
tegueno, prima bevendo nel fonte di Elicona, ponga sicuramente all'accor- 
data lira il sommo plettro, c costumatamente cominci. Ma a fare questa 

tica ,- perciò che mai senza acume d'ingegno, né senza assiduità a" arte, né 
senza abito di scienze non si potrà fare. E questi sano quelli che 7 Poeta, 
nel VI della Entide, chiama diletti da Dio, e dalla ardente virtù alzati 
al cielo, e figliuoli degli Bei , avvegnaché figuratamente parli. E però sì 
confetti la iciocchessa di coloro, i quali senza arte e senza triennio, con- 
fidandoti tolamenle del loro ingegno, ti pongono a cantar sommamente le 
cose somme. Adunque cessino questi tati da tanta loro presunzione ; e se 
per la loro naturale desidia sono oche, non vogliano l'aquila, che alta- 
mente tota, imitare. 



od anche il Coi. G. ha Io stesso veri» in o) ; Politine ■ ha i] Cai. V. 
abbiglialo™ , che dal posliilalore si di- h) E «eramenlc incresi-o ule, che non 
eh iara cqoiTalcnlo a ■ recipere : li amo vernili in possesso della Iratlaiioiic 
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di nuosla materia importantissima «con- neUU, oro però le comuni stampe leggono 

il Cosi il Cod. T.e la vulgata, a cui m per verosimile il Trissluo iradui-endo • qui 

' .1' .1 .! il ■ ;ir. l'I il'//' in'(.', . y ri ■ II, filini ... li,, Li'IIii 

I) La Irato e di Virgilio nel VI itiTE- bio dlTuogo Me, invéce del pronome!" 

Annotazioni al rolsarizsamenta . 

1) L'argomento di qnealo capitolo nelle 5) A quest'unico concelio rilìedea la 

precedenti cdiiioni è coti esposto: • Quali mcnlo del do Siro Autore, quando poeli- 

tlrimu i ,!■■!/<■ (:.-ui;r,i,i i; iii.i canicole scriveva: 

non corrispondendo al Ialino e alla ma- Di' aggimni, rlie la Chirin di Borita, 

(eri* trattili, l' abbiamo rclllficalo. Per confonderti in tè duo rcs'jimtmii, 

in line al Cap. ili del Lib. 1. Nò altrimenti può dirli di queir allrc pa- 



CAP. V. (42) 
atium, et varietale e. 



De gravitale senlcnliarutn, ve! salis dixisso videmur, vel saliera tolum, 
quod operis cai noslri : quapropler ad Buperbiam carminum festinemus. 
Circa quod sciendum osi, quid praedecussores noslri diversi» carminibus 
usi sunt in Cani ioni bus suis, quod et moderni faciunt : sed nullumadhuc 
ìnvenitnus Carmen in syllabicando endecasyllabum Irascen disse, nec a Irì- 
syllabo descendisse. Et ikàt trisyllabo carmino, alquo en decasillabo , et 
omnibus intermediis canlores Lalii usi sinl; pentasyllabuni -n), et epla- 
Evllolmm, et endecasyllabum in usu frequentiori habentur; ci post baec 
trisyllabura ante alia; quorum omnium endecasjllabum vidclur esso su- 
perbis, lam temporis occupalione, quam capacitale scnlentiao, conslru- 
otionis, et vocabulorum: quorum omnium Bpccimcn magis multi plica tur 
in ilio, ut manifestò apparel; nam ubicumque ponderosa multiplteanlur , 
et pondus -b). Et omnes hoc doclores perpendisso vidcnlur , Canlioncs 
illuslres principanlcs ab ilio; ut Gcrardus de {tornello: 

Ara ausires tncabalits cantarz -c), 

Quod Carmen, licei decasyllabum vidcalur, sccundùm rei veri Inietti, ende- 
casyllabum est ; nam duac eonsonanles c*lrcmac non sunt de syllabù prae- 
cedente. El licci propriam vocalem non liabeanl , virlutera syllabae non 
tamen amittunt; signum autem est. quod rilhmus ibi in -il) una vocali 
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role messe io bocca ili papa Adriano ed ilio ne della Diurna Commedia falli in 

In mete e poco più prora' io come degli Scrittori Veronesi, pp. XVII-XXIII), 
Peli il gran mania a chi dal fanno il guarda, e allo ileuo Mostre personaggio dedicala, 
(lo difendo, lo uhi;, l'or. XIX. y. i»ó. Trova rli piò. se occorresse, che atnbedun 
Tanlo è vero < In- u'ii imluri, .uii-liii mag- gli scrini appartcoBono ad un solo e me- 
giuri, copiano se tiessi. desino Autore ; e rhe vie me il io ri rori- 
di Ciò che sia fra li due asterischi, Ita fenili nella nostra persuasione consona 
omesso nelle preeedenli ediiiuni, ri-rct- all' universale ì a cui, mi perdoni il mio 
Inala (io™ [j linreotiiiii, oh' fu rii'iii|iir.i Liiou ;i mini Unii i i!i|i|io Scolari, non cro- 
nncita lacuna del lolgariizamcnlo.— Af- do rlie [.m i., [orli) l'uni™ in.lii iilunlr 

fallo timili. il,, Urina : rnu V.l.i ,lii i.ioiie parer.' l'onlriir i lui, i III' in ree.-,. Ir. 1,.|. 

o varieli degli siili espreste già nanle in lern ;> mi' indirilla rolli' ,t.,i,iM,. ,|; \ ,.„,._ 

eguale maniera a urli,' ludln mi* l.ellera -i:i in il ala il .L'Urinine IN4(i (Tipn,,r. di 

a Canerande Scaliseni j/-.>i.(,'r,(,in.. m-. I,. AnHmelli } ha ri a Ha coiai o , per tosie- 

pag. Ili», noia 4| ■ il rhe aveva prima di nere falsamente appo-ln .-lil Allislikri I t- 

riuii il,,. r\ .idi il in.irrli. ll.iH.'i ili-Ii.i l'n- | minia dedicatoria del Paradiso al Signor 

faiione allo Oprre ilei Trinino di uni di Verona, 
citala di sopra, pag. 77, cola -3), e nella 5) Nel lesto vicentino • «* ■• 



CAP. V. 

Dulia rjualilà c varietà dei versi nelle Canzoni. 

A noi pare di aver ditto delta gravità delle sentensie a bastanza, o al- 
meno tutto quello, che all' opera nuttra si richiede : il perchè ci -i ) af- 
fretteremo di andare alla superbia dei t ersi. Circa i quali è da sapere , 
che- i nostri precessori hanno nelle loro Canzoni «salo varie ,ortì di versi; 
il che fanno parimente i moderni : ma in sin qui niuno terso ritroviamo , 
che abbia la undecima sillaba trapassato, né sotto la terza disceso. Ed av- 
vegnaché i poeti Italiani abbiano usato tutte le sorti di versi, che sono 
da tre sillabe fino a undici; nondimeno il verso di cinque sillabe, e quello 
dì sette -3), e audio di undici sano in uso più frequente; e dopo loro si 
usa il trisillabo più degli altri; detti quali tutti quello dì undici sillabe 
pare estere it superiore si di occupazione di tempo , come di capacità di 
tentenzie, di comtruzioni, t di vocaboli : la bellezza delle quali cose tutte 
si multipliea in està , come manifestamente appare ; perciò che ovunque 
sono multiplicate le cose, che pesano, si multipliea parimente il peso. E 
questo pare, che tulli i dottori abbiano conosciuto, avendo le loro illustri 
Canzoni principiate da esso; come Gerardo di Bornello: 

Ar ansireiz encabalili chanlarz -3). 
(Ora vaiceli per/clonali cantari) (canll). 

Jl quat vtrso, avvegnaché paja di dieci sillabe, é però, secondo la verità 
della cosa, dì undici; perciò che le due ultime consonanti non sono della 
sillaba precedente. Ed avvegnaché non abbiano propria vocale, non perdono 
però la virtù della sillaba; ed il segno è, che ivi la rima si fornisce con 
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pcrfìcìlur: quod esse non posse! , imi virtule allerius ibi subinlellecta e. 



Rcx Navarriae; 
De fin Amor si vieni sen, c bonlè; 



ubi fci consìderolur accentua, et ejus causa, cndecasvllabum esse conslabil. 



fluido Gainizellh 
Al cor gentil repura sempre Amore. 

Judex do (,'olumnis do Messina -e): 
Amor, che lungiamcntc m'ài menalo. 

Renaldus de Aquino: 
Per fin Amore no sì lei ameni e. 

Cinus PisloriensiB: 
Non spero, die giammai per mia salate. 

Amicus ejus: 
Amor, che mori tua virtù dal cielo. 



Et licùl hoc -f) endecasyllabuni ccluberrimum Carmen , ut dignum est , 
lidealur omnium aliorum ; si eptasillabi aliqualem societalem assuma!, 
dummodo prìncipatum oblineat , clariùs magisque siirsum -j) superbire 
videtur ; sed hoc ultcriùs olucidandum reuiuncal. Et dicimus oplasyllabum 
sequi illud, quod maximum est in celebri late. l'osi hoc pentasyllabum, et 

Irisyllabum videbatur, vcl nunquam i" honoro fuit, vai propler lastidium 
obsoluit: parisyllabos veri .propler sui rudilatem non ulimnr, nisi tarò; 
retinenl enim naturarti suorum numcrorum, qui numcris imparibus, que- 
madmodum materia lormae, subsislunt. Ut sic recolligenles praedicta, en- 
decasyllabum videtnr osso snperbissimum Carmen; et hoc est, quod quae- 
robamus. None aulem reslat investigandum de conslruclionibus elalrs, ot 
lasligiosis vocabulis; et demum, fustibus lorquibiisquo parolis, promissom 
fasccm, hoc est Cantioncm, quomodo ligarc -l) quis debcat, instruemus. 



latino. 
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una recale : il che esser non può se non per virtù dell' altra , che iti si 
sottintende. 



Jl Re di Navarro; 
De fia Amor si vieni tea et bonti'- -A). 

Ove, te ti considera l'accento e la tua cai/ione-, apparerà essere etìdeca~ 

Guido Gttinteetli: 
Al cor gentil repara sempre Amore. 

Jl Giudice delta Colonna da Messina: 
Amor, che longiamenlu m'hai menato. 

Rinaldo d' Acquino: 
Ter lino Amore vo si lietamente. 

Cina da Pittoja: 
Non spero, elio giammai per mia salulr;. 

Lo Amico suo: 
Amor, che muovi tua virtù dal ciclo. 

Ed avvegnaché questo Tirso endecasillabo (come sì e detto) sia sopra tutti, 
per il divere , celeberrimo ; nondimeno se 'l piglierà uno certa compagnia 
dello eptasillabo , pur che esso però tenga il principato , più chiaramente 
e più altamente parerà insuperbirsi ; ma questo si rimanga più oltra a di- 
lucidarsi. ' Cosi diciamo, che l'eptasillabo segue appresso quello che è mas- 
timo nella celebrità " -a). Popò questo, quello che chiamiamo pentasillabo, 
e poi il trisillabo ordiniamo. Ma quel di nove sillabe poscia, per tssere il 
trisillabo 'triplicato, aererò mai non fu in onore, annero per il fastidio è 
uscito di uto. Quelli poi di sillabe pari, per la sua rozrzza -G) non usiamo 

sempre soggiaceno ai numeri caffi , si come fa la materia alla forma. E 

verso ; e questo è quello che noi cercavamo. Ora ci resta dì investigare 
delle costruzioni citrale, e dei tocabuli alti; e finalmente, preparate le 
legne c le funi, insegi\eremo a che modo il predetto fascio, cioè la Canzone, 
ti debbia legare. 



•;ivr::.\ talinil.i lY! Td^ri:» rvn, min snr.o 10 f. 

riiri ili fi in' I l.i [irr-.-t'iilr- i>|n>r;i di II <a:i\. V.tia ili |iiù . i';> iiojii> • ili! r. 

stesti, e t\ nelle altre di Dinlc scriile in t) ■ Alenano • leggo il Coil.V. più reno 

Ialino. Il [radunare oLlimnineme. Vedi larmenle. 

sopra p. i<\, noi. Mi pag. lus nula d|, u fj Dopo ■ toc ■ nel Cod. V. segue ■ ouoii 

altrove. ditlum eri .. 

e) Vedi sopra noia 7) al Cap.II , pag. g) Nel Cod. G. alle parole • moniiijue 
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i. è conlrapposlo [a margino <aljua nove sillabe ..—Anche nei Coi. G. • yea- 



1| Qni puro ii, invece di ci, por noi. esro il icrso pnlaiillava (di cinque tilla- 
S) Couie nel testo Ialino ledemmo man- be), noia -a) di topo ; così qui l' editionc 



Quia circa vulgare Illustro nostra versalur inlenlio, quod nobilissimi!!» 
est aliorum ; et ca quao digna sunt ilio cantari, discrcvimus, quaa tria 
nobilissima sunt, ut superìùs est adslructum ; ci modum Canlionum -6) 
selegimus illis , lanquam aliorum modorum summum ; et ut ipsum per- 
fcLtiùs odocoro possinuis, quaedam jam praeparavimus, stilum lidelìcct , 
alque Carmen: nunc do conslructkmo againus. Est cnim scienium, quòd 
conslructionem vocamus rcgulntam compagine™ dictìonum, ut ; Aristotile» 
philosophattis est tempore Alexandri. Sunt cnim Ilio quinque dicliones 
eompaclae regularìter, et unam Taciunt conslructionom. Circa quidem liane 
priùs considerandum est, quòJ construclionum alia congnia est, alia vero 
incongrua; et quia si primo «li ubi Lene discrelionis -r) noslrao rccolimus, 
sola suprema venamur; nullum in nostra 1 venalione locum habet incon- 
grua, quia intcriorem gradiim bonilatis promeruil. Pudeat ergo, pudcat 
idiolas tantum audero deinceps, ut ad Canlioncs prorompami quos non 
aiilor deridemus, quam caecum de coloribus distingnentem. Est, ut vi- 
delur, congrua, quam seclamur. Sed non minoris difficullalis acci Ji t di- 
serbilo, priusquam , quam quaerimus, altingamus , videi icot urbanilato 
plenissimam. Sunt etenim gradu» constructionum quamplures, vìdelicet 
insipidus, qui est rudium, ut: Petrus amai muilùm dominarti Ilertam. Est 
purè sapidus, qui est rigìdorum sebolarium , voi magistrorum, ut: Pigri 
me cunctis ; sed pielattm majorem itiorum habeo qaicumque, in exiiio la- 
lieseentes, patriam tantum sommando rtciianl. Est et sapidus, et vcmislus, 
qui est qiiorumdam superficiu tcnus rlieloricam baurienlium •!/), ut: Lati- 
dahilis discrelio Marchionis Estensis, et suo magni ficcntia, praeparata can- 
dì*, illam faci! eise dilettimi. Est et sapidus , et venustus, etiam et e*- 
culsus, qui est diclalorum illustrìum, ut: lìjectù maximd parte fioraia de 
sina tao, Flvrentia , nequicquam Trinacriam Telila jerui adivi!. Hunc 




tyllabum-, ed in postilli •Enneasyttabum., 
I) Il Cod. U. ■ ouomodo vincire ». 



Annotazioni al volgarizzamento 



CAP. VI. (44) 



De varili conitructìone Cantiunum -a). 
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ii) Nell'ili*. lUironlina ó rei (udì cute ag- 



cap. ri. 

Dulie conslrmioni eli* si (lenno l 

Perché circa it volgare illustre la nostra i\ 
c sopra tulli nobilissimo ; perù arenilo scelte le cose , che sono degne di 
cantarsi in esso, le guati sono quelle tre nobilissime, che di sopra arimo 



poste regalai amente insieme, e fanno una construsionc. Ma circa questa pri- 
ma è da considerare, che- delle tonstruzinni altra i congrua, ed altra é tu- . 
congrua. Ejierchè (se il principio della nostra divisione bene ti -l) ricordiamo) 
noi cerchiamo solamente le rose supreme, la incongrua -'2) in questa nostra in- 
restii/asiane non ha loco ; perciò che ella tiene U grado inferiore della bontà. 
Avrergogninsi adunque, amergogninsi gli idioti di accre ila qui influirti 



coloro, i quali in esilio afiligsendo! 
loro -*■). Età ancora il saporito 
di sopra via pigliano la retorica , 
Marchesa da Eslc, c la sua prepa 
diletto- Ecci appresso il saporito i 
dei dettati Ululiti, come è : Aventi 
grandissima parlo ilei fiori, e Fic 
Dante, Velia Lingua f olgore . 
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ejadum conatruclionis c * col lenii ss imam nominamus -. et hic est ([tieni 
quadrimi»; lùm suprema venemur, ut dicliim est. Hoc lolùm illuslres 
Cao'iioQes invcniunlur conlextac, ut; 

Gerardus: 
Si per me» sobretet non fti -e). 

Rex N'avariaci 
Rcdamor, que in mori cor repaire. 

Folquelus de Marsilia: 
Tata mabttlh lamoroi jieitiamrn. 

Arnaldus Daniel: 
Solvi che mi la lobra/faa che §6rx. 

Ifamericus ile Belimi: 
Nuli Anni non poi eomptir adreclamen. 

Hamericus de l'eculiauo: 
Si .com larbrcs, che per fornire corcar. 

Tegno da folle impresa a Io ver dirt. 

Guido Cavalcavia: 
Poiché de doglia cor conrefi eh' io porli. 

Ci due do Pistorio: 

Àvegna che io m'uggiti più per tempo. 

Amieus cjus: 
Amor, cht ne la mente me ragiona. 

Nec miréris, [odor, do tot redadis Aucloribus ad memorìam. Non enim 
ijuam tupremara vocamits conotruclionem , ntli per liujusmodi eiempla 
possumus indicare; et fortassis utilissimum [oret, ad illam habiluandam, 
ragulalos ridisse poUlas , Virgilium vìdoliccl , Ovidium in Mclamorplios. 
Slalium, alque Liicanum ; nec nonalios, qui usi sunt altissima* prosas , 
ut Titum Lìvium, Plinium, Fronlinum , Paulum Orosium -/) , et multos 
alios, quos amica sotiludo nos visitare invitai. Dcsislant ergo ignoranliao 
seclalores, Guidonem -n) Aretinum, et qnosdam alios eitollcntcs, nunquam 
in vocabulis alque conslniclionc desuctos pleboscere. 



Annotazioni al tota Ialino. 

ci è fornito dallo stcno >ore ila noi rigettata come intrusa ei 

il |irilid|mi M rapi- .namenle. 
■ fnirtim* a gtma$ .; r-il e) Coni legna il Coi. T.. meglio the . 



■ l'rif iti'-nii':! f n..lffi,r(i' filrj,iriti\r— ; rn- ilrminm anrlip il. il paragrafo che Tiene 
ni un que sii giglio in sé tali- afori. ni<.. qui j]]i[iri'.-n : ■ i J timi minori! ■ eie. 
b) Neil* altre ttimpa . tantionoxium ■, Vedi Lili.l, Gap. Ili, nota 1), pag. 15. 
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n* andò -6). Questo grado di conslruzìone chiamiamo ercellentimmn , e 
questa è quello, che noi cerchiamo, investigando (come ti è detto), te cose 
supreme. E di questo solamente le illustri Canzoni sì (ruoenno coaletlc, come 
Gerardo: 

Si -G) per mon Sobrc-Tolz no fos -7). ' . 
(Ss per mio Sopro Tutto non fosse). 

Il Re di Navarro: 
Dreil Amor -8) qu' en mori cor repairc. 
(Drillo Amore chr in mio cuori ripara). 

Falchetta di Marsiglia -9): 
Tao m'abolhis I' amoros punsamens. 
(Tanta ut* abbellisce (m'aggrada) l'amorali) pensamento). 

Arnaldo Daniello: 
Sola sui qui sai lo aobrafan, que m «orli. 
fSoio sono, che sa il sopraffanno (grane ditpiacere) che mi sorge). 
Amerigo dì Belinoi -Ì0): 
Nufe boni no pot eomplir adreilamen. 
( Kulf uomo non pud compire drittamente (giustamente). 

Amerigo di Petuiltano; 
Si com l'arbres, quo per sobrecargar. 
(Siccome V albero, che per sopraccaricarsi). 

Guido Guinicelli: 
Tengo dì lolle impresa a Io ver dire. 

Guido Cavalcanti: 
Poi che di doglia cuor convien, di' io porli. 

Citi* di Pistoia: . 
A veglia cb'io non aggia più per tempo. 

la amico suo: 
Amor, cho ne la mento mi ragiona. 
iYon fi maravigliare , Lettore , che io abbia tanti Autori alla memoria 
ridotti; perciò che non possano giudicare quella corni ni i ione, che «ai chia- 
miamo suprema, se non per limili esempii. E forte utilissima cosa sareb- 
be, per abituar quella, aver veduto i regulatì poeti, cioè Virgilio, la Me- 
tamorfòsis di Ovidio, Stazio, e Lucano; e quelli ancora che hanno usalo 
altissime prose, come è Tullio, Livio, Plinio, Frontino, Paulo Grato 1 1), e 
molti altri, i quali la nostra amica solitudine ci invita a vedere -12). Ces- 
sino adunque i seguaci delta iguoranxìa , che estolleno Guittanc d'Arezo 
ed alcuni altri, i quali sogliono calantemente -13) nei vocaboli e nelle cou- 
rtruzioni estere simili alla plebe. 

d) Il Cod.V.. nvdimiium .. {) Vedi ti nota 11) tegnente. 

e) Vedi li nota i) qui appresi». g) 11 Cod. T. t Guittonem •- 

^nno(ot(onf al volgarizzamento. 
I) Aache qui tsl ■ hi II loto per ■ ci : 3)11 (eito primitivo ir.» e segnaci 




CAP. VII. (.16) 

Diatiactio vocatmlurum, et quae «inf poucada , et quae in metro 
Vulgati cadere non pattimi. 

Grandiosa modi. vocabula sub praelato stilo dij;na consistere, successi*» 
noalrao progrcssìonis provincia lucidaci «postulai. Tcslamur, proìnde in- 
cipiente», non minimum opus esse rntiimis discrelioncm vocabulorum fia- 
ta ere ; quoniam perplures eorum matecies inveniri posse videmus. Nani 
voenbulorum quaedam puerìlia, quaedam miiliehria. quaedam virilia-a); 
i't liocum quaedam silveslria, quaedam urbana; et corum , quae urbana 
vucamus, quaedam peva et lubrica, quaedam hirsula et reborra scnli- 
mus : inler quatt quidum peia , alquo birsiila sunt illa , quae voeamns 
grandiosa; lubrica vero et reburca Yocamus illa, quae in superlUium so- 
narli. (Jiiemadmodum, in magni* opcrìbus, quaedam magnanimilalis suol 
opera, quaedam fumi; ubi, lìce! in superficie quidam considerelur ad- 
sccnsus , ex quo limitala virlulis lirir'.i priicv.iricaliir , boni rationo non 
adscetisiis, sed per alta -h) doclivia mina mnistiibit. Intiiearis ergo, Le- 
clor, quantum ad ciacertmda egregia verba te cribrare opoclet; nam si 
volgare Illustre consideres , quo tralice debent Liti poPtae vulgares (ut 
snperiùs dici lidi rst). ipios iiilrimiarr inlomliiuus ; siila voijbula nobilissima 
in cribro -e) tuo residcro curobis. In quorum numero, nec puerìlia propter 
sui atmpltcìtatem, at Mamma et Babà. Mate et Paté; nec mulìebria pro- 
]iler sui molliliem, ut dolciada, et plam-ole ; nec silveslria, propter au- 
sterilatem -d), ut gregin, ci cactera ; net urbana lubrica et reburra , ut 
/emirm et corpo, ullo modo poteris conlocare. Sola elenim peia, liirsutaque 
nebana libi testare videbis , quae nobilissima sunt, et membra vulgaris 
Illustri». E pcxa vocamus illa, quae trijyllabA, voi vicinissima Irisyllabilali 
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CAP. VII. 



Ilei vocaboli, clic si derno ponere nelle Canzoni, e ili quelli 
che non panno avervi luogo -1). 

I.a successiva provincia del nostro procedere ricerca, che ninna dichiariti 
quelli vocaboli grandi, che inno degni di ilare tolto l' alli/iimo itilo. Co- 
minciando adunque, ojrmi'aniii non essere pìccola difficoltà dello intelletto 
a fare la divisione dei vocaboli ; pcrciochó redemo , rlte te ne possono di 
malte maniere trovare. Dei rocabolì adunque alcuni sono puerili, altri fe- 
minili, ed altri virili ; e di questi alcuni silvestri ed alcuni cittadineschi 
chiamiamo , ed alcuni pettinati e lubrici . alcuni irsuti e rablntffati co- 
nosciamo : tra i quali i pettinati e ql' irsuti sono avelli , che chiamiamo 
grandi ; i lubrici poi e i rabbuffati sono quelli , la cui risoti anno è su- 
perflua. Pcrcioché , jirrnnis nelle grandi opere, alcune sono opere di ma- 
gnanimità, altre dì fumo; nelle quali, avreqnachl casi di sopra eia poja 
un rerto attendere, a chi però con buona ragione esse considera, nini as- 
cendere, ma più tosto ruìtia per alti jirecipisj essere giudicherà; roncio- 
siachi la limitata linea della virtù si trapassi. Guarda adunque. Lettore, 
quanto per scegliere le egregie parole ti sìa bisogno di crhtllare : perciò- 
chi se tu consideri il volgare Illustre , il quale i poeti volgari , che noi 
vogliamo ammaestrare , denno ( come di sopra si i detto y tragicamente 
usare ; acerai cura , che solamente i nobilissimi vocaboli nel tuo crivello 
rimangano. Nel numero dei quali tic ì puerili per la loro simplicità, come 
i Mamma f Babbo, Malo e Pale, per n/itn modo potrai collocare; ni 
anco i feminili , come e doleiada e piacevole ; ni i contadineschi per la 
loro austerità, come i gregia, e gli altri ,- ni i cittadineschi, che sono lu- 
brici e rabbuffati , come i femìna e corpo . ri si denno porre. Solamente 
adunque i cittadineschi pettinati ed irsuti, vedrai che ti restino, i quali 
sono nobilissimi, e sono membra del volgare Illustre. Noi chiamiamo pel- 
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sinè aspiralione, sìne accenti! acuto, vel cìrcumflcxo, smi> e Tel x dupli» 
cibus, sinò duarum liquidarum geminalione, vcl posiliono immediate post 
mutarti dolalam, quasi loqucntcm cum quadam suavìlate relìnquunl; ut 
Amore, donna, disio, viriate, donare, letizia, salute, securilate , difesa. 
Ilirsuta quoque dicimus omnia, praeler haec, quae vcl necessaria, vel or- 
iialiva sunl -f) vulgaris Illuslris. Et necessaria quidem appellamus, quae 
campsaro non possuraus; ut quaedam moooayllaba, ut Sì, vò -f), me, te, 
se, a, e, i, o, u; interjectiones , et alia multa. Ornativa vero dicimus 
omnia pollisyllaba , quae- miita.cum pexia pulcram facìunt harmoniam 
eompaginis , quamvis asperitalem habcanl adapirationis , et accentua, et 
duplicmm, et liquidarum. Ci proliiilatis; ut Terra, onore, speranza, gra- 
vitate, alleviato, impossibilitate, benavventuratiesìmo, atccnturaliisìmamen- 
te -g), disavventuratissimamente, lovramagnificentissimamcnte, quod cnde- 
casyllabum est. Posset adirne inveniri plurìum syllabarunt vocabulum , 
sive verbum ; sed quia capacitatem noslrorum omnium carminum anper- 
cicedit, rationi praesentì non videlur obnoiium; sicul est illud Onori- 
fìcaliilituilinilate, quod duodeni perficitur syllaua in vulgori, et in -A) gram- 
matica tredena perficitur, in duobus obliquÌ6. Quomodo aulcm pexis hirsula 
Jiujusmodi sint liarmonizanda per metra, inferiùs instruuniium relinquimus. 
Et quae dieta sunl de tasligiosilale vocabulorum, ingenuao discreliuni suf- 
fi ciani. 

.inno rusionf al testo latino. 

a) Le duo parole «oua«iiam vMUat man- • vtdentar •. 

ciao nel Cod.T. f) Vedi 1> nota 4) alla versione. 

b) • ver altera • li dne Codd.T.fì. g) E veramente strana la [elione mam- 

c) Altrove. • cribo : Vedi COTtlnalQ, miftirinomeni* , che, compreso il testo 
Lei. 11. nelle noie alCap.xl. Corblnelli, trova, i in tulle le stampe la- 
di Forse per < aij,eHtnlrm -, come fo line, ei-cello la fiorentina, ni' ;■ seguila la 

soma nota stampato dall' adii, fiorentina, retta torsione ilei Trlssino. 

equivalente ad lipriira, c!urp;;n, nanna. Al La prep. ■ in» avanti i grammatica ■ 

r) La leiiono .«uni» e del Cod. V., a cui fa da noi posta, seguendo il Cod.T. 
va d'accordo la versione : nella vulgata 



CAP. Viti. (48) 

Quid nit Canile, et quod pluribut modis eariatur -a). 

Pracparalis fuatibus , torqitibuaquo ad fascem , nunc fasciandi tempus 
incumbil ; sed quia cujuslibcl operis cognitio praeeederc dobot operatio- 
ncm. vclut signum ante admissionem sngitlae, vcl jaculi ; primo et prin- 
cipalìter quid sii iste fascia, quem fasciare inlendimus, videamus. Fascis 
igitUT islo, ai bene comminiscimur -b) omnia praelibala, Canlio csl. Qua- 
proptor quid sii Caulio , vidcamus , et quid intelligimus , cùm dicimus 
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tinnii guelfi vocaboli, che tana triiiltabi, urterò vicinissimi al trisillabo, 
e che tono senza aspirazione, lenza accento acuto, omero cireunflesso, senili 
X ni x duplici, senza geminazione di due liquide , e lenza posizione, in 
cui la muta eia immediatamente posposta, e che fanno colui che parla quasi 
con certa Mariti rimanere ; come è Amoro, donna, disfo -2), virlute, do- 
nare, letizia, salute, securitate, difesa. Irtute poi dicemo tutte quelle pa- 
role, che altra queste sono o necessaria al parlare Illustre, o ornative di 
elio. E neceuarie chiamiamo quelle, che non potiemo eambiare ; come sono 
alcune monoiUlabc , cioè SI, -3) vo -4), me, te, su, », e, i, o, a; è U 
interjezioni, ed altre molte. Ornative poi dicemo tutte quelle di molte sil- 
labe, le quali mescolate con le pettinate fanno una bella armonia nella 
struttura , quantunque abbiano asperità di aspirazioni , di accento , e di 
duplici, e di liquide, e di lunghezza; come é Terra, onore, speranza, 
gravitate, alleviato, impossibilitate, benavvenluratissimo , avventuratissi- 
mamente, disavventuratissimamente, sovramagnitkcntissimamcnte, il quale 
vocabolo è endecasillabo. Potrtbbesi ancora trovare un vocabolo , ovvero 
parola di più lillabe ; ma perchi egli passerebbe la capacità di tutti i 
nostri versi, però alla pretcnle ragione non pare opportuno ; come Ì ono- 
ri fi cabili ludi ni tot e, il quale in volgare per dodeci sillabe si compir ; ed in 
grammatica per tredecì, in dui obliqui però. In che modo poi le pettinate 
liana da essere nei versi con queste irsute armonizale , lascieremo ad in- 
segnarsi di sotto. E questo, che si e detto dell'altezza dei vocaboli, ad 
ogni gentil discrezione sarà bastante. 



seconda parto ile»' arsomeli lo 5) l'arlicella ornici nella i-jt.il» ctlii., 
ii.ii ut oh le nell' edizione originalo, Ai ag- come rulla originale, non però nello alito, 
gluma In quella di Firenze. 4) Va' eoli' ar.o*lrufo , pronomi! perito- 
si Questa voce manca pel! 'e dizione te- Mie imi, o iroiim di fuyliu, rado. I.a vol- 
itela 1740. gala In l'O semplice me ni e. 



CAP. Vili. 

Che cosa sia Canzone, o che in più maniero può variarsi -I). 

Ora preparale le legne, e le funi, è tempo da legare il fascio ; ma per- 
chi la cognizioni di ciascuna opera dee precedere alla operazione, la quale 
i come segno avanti il trarre della sagitla, ovvero del dardo ; perà pri- 
ma, e principalmente vcqgiamo guai sia questo faicio , che voìemo legare. 
Questo fascio adunque (se bene ci ricordiamo tutte le cose trattate) i la 
Canzone j e però veggiamo, che cosa sia Canzone , e che cosa intemtemo , 
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Canlionero. Est «nini Canlio, secundùm veruni nominis significatimi, ipso 
canendi rictus, ve! passio; sicut Iodio, passio, vel aclus legeudi. Sed 
divaricemus quod dicium est, ulrùm videticet liaec sii Cantio, prout est 
actus, vel prout passio canendi -e). Circa hoc considerandum est, quòd 
Canlio dupliciler scapi polesl : uno modo 6ecundùm quòd fabricalur ab 
auclore suo; et sic est aclio ; et secundùm istum modum Virgilius, primo 
jEneidos, dicit; 

Arma, vìrumque cario. 

Alio modo, secundùm quòd fabricatur, prolertur vel ab auclore, voi ab 
alio quicunque sit , sivo cum soni -rf) modulationo proferalur.sive non ; et 
sic est passio: natii lune agitur, modo veri agore videtur iti alium; et 
sii lune alicujus aclio, modo quoque passio alicujus videtur. Et quia, 
priùs agilur ipsa, quam agaL; magia ideo -«) proraus denomina" videtur 
ab co, quod agitur; et ost actio alicujus, quàm ab eo quod agii in alios. 
Signum aulem luijus csl, quòd nunquam dicimus : Haec est Cantio Vetri; 
eo quod ipiam proferal, sed eo quod fabricaveril illam. Praelerca disse- 
rendum csl, iitrùm Cantio dicatur tabricalio verborum h armo niza toni m , 
vel ipsa mudulatio: ad quod dicimus, quod nunquam modulati» dicilur 
Canlio, sed soiius, ve] tonus, vel noia, vel melos. Nullus eniio lubiccn, 

quanlùm tiupla osi alieni eanlioni ; sed liarmonizanles verbo, opera sua 
Canlionos vocant. El ctiam lalia vorba in eliarlulis, absque prolalorc -/) 
jacenlia, Cantionos vocamus ; ci ideo Cantio nil atiiid esse videlur, quàui 
actio completa diclanlis verba modulationi -g) liarmonizala. Quapropter lam 
Canliones, quns nunc traclamus, quàm Ballalao -A), el Sonitus, et omnia cu- 
juscunque modi verba sin! harmoniiala vulgariler , el rcgulariler , Can- 
tioncs esso dicimus -i). Sed quia sola vulgaria venlilamus, regulata lin- 
quenles, dicimus vulgarium poi^nalum unum esse supremum, quod per 
supcrcxccllenliam Catilioncm vocamus ; quod aulem supremum quid sit 
Canlio, in lerlio luijus libri capilulo est probalum. Et quoniam quod dif- 
lìnilum est pluribus, generale videlur; resumontos difTmilum jam gene- 
ralo vocabulum , per quasdam diflcrcnlias , quod petimus. Dicimus ergo 
quod Canlio (prout tios quaorimus), in quanlùm per superexcellenliain 
dicilur -*) csl aequalium slanliarum sine responsorio ad unam sentooliam 
tragica conjugalio ; ut nos ostendimus, cùm dicimus: 

Donne, che arde intelletto d' Amore. 
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quando diamo Canzone. La Canzoni adunque, secondo la rera lignifica- 

la Jeanne i la pattfone, omero azione del leqgere. Ma dichiariamo quello 

zione, o in quanto palliane -2) del cantare. Circa la guai rota i da con- 
siderare* che la Canzone ti può prendere in dui modi: V uno delti quali 
modi è lecondn che ella è fabbricata dal suo autore ; e eoli i azione ; e 
eerondo questo modo Virgilio, nel primo dell' Encida, dice : 

la canto l'arme, e T nomn. 

L'altro modo è, secondo il quale ella, dapol che i fabbricata, ti profe- 
risce o dallo autore , o da chi che tia , o con tuono , o lenza ; e cosi l 
palliane : e perchè allora da altri è fatta , ed ora in altri fa ; e cosi 
allora azione, ed ora passione estere si vede. Ma conciosiachè essa i prima 
falla, e poi farcia; perà più tosto, ansi al tulio pars, che si debbia no- 
minare da quello, che -3) ella è fatta; e da quello che ella è azione di 
alcuno , che da quello che ella faccia in altri. Ed il segno di questo è , 
che noi non diremo mai : questa Canzone, è di Pietrai perché esso la pro- 
ferisca, ina perché esso I* abbia falla. Oltre di questo è da vedere , te ti 
dice Canzone la fabbricazione delle parole armonizzate , ovvero esia mo- 
dulazione, o canta: a che dicema, che mai il canto non li chiama Can- 
zone, ma o tuono, o tono, o noia, a melodia. E ninno trombetta, o orga- 
nista, o citaredo chiama it canto kuo Canzone, te non in quanto lia ac- 
compagnato a qualche Canzone ; ma guclti che compongono parole armo- 
nizzate, chiamano le opere me Canzoni. Hd ancor tt che tali parole liana 



iunque modo armonizzate, o rolgarmenlc , o regulatamente , ditemo estere 
Canzoni. Ma perciochè latamente trattiamo le caie volgari, però lateiando 
le regolale da parte, dittino, che dei poemi volgari uno ce n' i tupremo, 
il quale per topra eceelltnzia chiamiamo Canzone ; e che la Canzone sia 
una cosa suprema , nel terzo capitolo di questo libro è provato. Ma con- 
ciosiachi questa , che é difjinita , paja generale a molli ; perà resumenda 
dello vocabolo generale, che già i difpnito, distinguiamo per certe diffe- 



Donne, che avele intelletto A' Amor 
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E( sic palei quid Canlio sit, ci prout accipilur generali ler, et proni per 
supcruicellonliom vocamus cam. Satis eliam patere videlur, quid inlelli- 
gimus cùm Caiilionem vocamusi et, per consoquens, quid sit il] e fasci*, 
quem ligaro molimur. Quòd aulem dicimus, tragica conjugalio est; quia 
cùm comicé Gal haec conjugalio, Cantilenano vocamus per diminuliooera; 
ih: una ìn quarto -1) liujus traclaro inlendimus. 



Annotazioni al Itilo Ialino. 




slualmcnlo il riporla : • Qncslo parola 

• ttrfm, pouin, mini! fffnrrn-ln 1 , riflitn- 

• mino li propria dolermi dai ione ili quin- 
- in In ildin in'll'.iiiii'i-i'ilrnlo perniilo, 
. cioè conoidi actui, nei pania.. Siccome 



perà sol ttoadaHo slesio periodo Tennero 




CAP. IX. (5i) 

Quae lini principalei in Caulinne parici, et qtiod Stantia in 
Cantione principalior pari est -a). 



Quìa, ut diclujn'est, Cantio osi conjugalio Slantiarum , ignoralo quid 
sit Stanlia, neetsse est Caulionum ignorare : nam c\ diflinienlium cogni- 
liono diQiaiti resultai cognìlio -, et ideo conscqucntcr do Stantii est sgen- 
dum, ut scilicel vcsligetnus -b), quid ipsa sii, et quid per eam inlelligore 
volumus. Et circa hoc sciendum osi, quòd lioc vocabulum per solius arlis 
rcpcclum luvcnlum est; ndc-licel, ut in quu loia Caolionis ars ossei coo- 
lenla, illud dteeretot Stantia; lioc mi maosin capai, vel receptaculum 
lotius arlis. .\am quemadmoduna Canini est gremiuai lolius sootooliao ; 
sic Stanne tolam arlcm ingrommi; nec licci aliquid arti* seqnonlibus ar- 
rogare, sed solain artem anicccJcnlij mduerc; per quod palol, quod ipsa, 
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E cosi i manifesto che cosa sìa Canzone, e secondo che generalmente si 
prende, e fecondo che per sopra eccellenzìa la chiamiamo. Ed aliai nururn 
pare manifesto, che cosa noi intendtmo, quando dicemo Canzone; e con- 
scguentemente qual fin quel fascio , che Dogliamo legare. Noi poi dicemo , 
che ella è una tragica congivgazione ; perciò che quando lai congiugazione 
ai fa comicamente, allora la chiamiamo per diminuzione Cantilena della 
quale nel quarto libro di questo animo in animo di trattare. 




i) volendo li si ulani di lollo il perio- 
do non un fatare, ma ti un preiOolO, 
noi ri .illnnlirihi]i|..> .ili .,!;.;■ va. ilei l,-<lo, 
'i ii ili'i- ri Juci .iLla livimip del iradutlo- 




1) Anchr? qui fu aggiunta Dell' erti*. Ilo- 
rr-mhu la .ei-nrtila |urV il.'ll' jv-oiiifiilu, 



ateomoolD, 5) \ magcior rhiarriza ilarebbf! qui 

ili Mini™, r ili" ili mi im-Fcc di che ; ma [ilt yito 

■ na fu l'ag- non i- \aU-r\a,-<- in qm-.in passo l'oicudta 



__. ._ sd opportuna ._ 

Giunta • drl cantari • dovuta il Trinino del volgare ■ quella del latino, 
nella traduzione di questo passo. Vedi la 



CAP. IX. 

Quali siano ]o principali parli della Canzone , o clic la Slaniia 
n*à la parlu principaiissiuia -1). 

Essendo la Canzone una congiugazione di Stanzie, e non sapendosi che 
cola sia Stanzia, segue di necessità, che non si tappìa ancora che cosa sia 
Canzone} perciochè dalla cognizione delie cose, che diffiniicono , risulta 
ancora la cognizione della cosa dignità ; e però conseguentemente è da 
trattare della Stanzia, acciò che investighiamo, che cosa essa si sia, e 
quello che per essa colemo intendere. Or circa questo i da sapere , che 
tale vocabolo è stato per rispetto dell' arte sola ritroeato ; cioi, perchè 
quello ti dica Stanzia, nel quale tutta l'arte della Canzone e contenuta; 
e questa i la Stanzia capace, ovtero il recettacolo di tutta l'arte. Per- 
ciochè siccome la Canzone è il grembo di tutta la sentenzia; cosi la Stanzia 
riceve in grembo tutta l' arte : ni è lecito di arrogere alcuna cosa di arte 
alle Stanzie seguenti , ma solamente ai testena dell' arte della prima ; il 
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de qui loquimur, eril conlerminatio, sive compage» omnium eornm, quae 
Canlio siimi t ab arlo ; quibus divaricnlis, quam quaerimus, descriplio in- 
nolcscit. Tuia igiiur ars Canlionis circa [ria vidclur consiatere; primi 
circa canine divisionom ; aecundò circa parlium habiltidinem ; lerliò circa 
numcrum carminum, el syilabarum : de ri Ih imo verò menlioncm non faci- 
in us, quia do propria Canlionis arie non esl. Licei cnim in qualibel Slan- 
lià rilbimos innovare, el eofldom re il e raro ad libitum; quòd ai de propria 
Canlionis arie rithimus cssel, minimi' licerci; quod dicium est. Si quid 
autem rullimi servare interest, liujua quod est artig rompreliendelur ibi, 
ciiin dicemus parlium babitudinem. Quare bic eolligerc possumus ex prae- 
diclis diflioicnles, ci dicere; Slanliam esso , sub certo caclu et babilu- 
dine, limilatam carminum et syllabarum compagem. 



Il Cod.V.«fnu»(f9«niMi. 



CAP. X. (52) 

Qui'ii sii cantux Slantiac; et quùii hatc tarialur pltirilras tnoiìir 
in Canttone. 



Srienles, quòd rahnnale animai homo eoi, ci qnòd sensibili^ anima, ri 
corpo; esl animali ci ignorante* do liac annua, quid oasit. vel de ipso 
enrpore ; perfeclam linmims cojiiiitionpm hsiiere non |iussumus : quia Co- 
gnitionig perfeclio uouiacojusqiie lermiuatur ad ultima elcmcnia , ■fent 
mamsler sapienlum -u) in principio PhiMcornm lenalur. ieilur ad lia- 
hendam Canlionis cognilioncm , quam inhiamus . nunc difDmenlia «unni 
dpfliniens aub compendiu veuiilemufn et primi de ni. tu. deinde do ha- 
liitndine, el posiinodum do cai minibus, ci tyltabia pe reo n temi ir. Dirimo* 
ergo, quòd omnia Stantia ad quandam odam recipicndani harmooiiala cai; 
sed in modo diversnri -li) vidclur : quia quaedam sunt sub unti odi con- 
tinua, usqnc ad ullimum progressive, hoc esl sine ileratione modulatìonis 
cujusijuam, et sinè dieresi -c). Et dieresim -d) dicimus deduclionem vcr- 
gcnleni do un* odi in alìam ; hanc rnf(am vocamus, cum vulgns alloqui- 
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perchè i manifesto, che essa Stanzia (delta qual parliamo) tarò un ter- 
mine , omero una compagine di tulle quelle cote , che la Canzone riceve 
dall' arte ; le quali dichiarile, il descrivere che cerchiamo, sarà manifesto. 
Tutta l' arie adunque della Canzone pare , che circa tre cote cornista ,- 
delle quali la prima i circa la diri/ione del canto , V altra circa la abi- 
tudine -2) delle parti , la terza circa il numero dei versi e delle sillabe : 
delle rime poi non facemo menzione alcuna , percioché non tono della 
propria arte della Canzone. E lecito certamente in cadauna Stanzia in- 



arcade qualche casa delle rime servare, I' arie di questo ivi si contiene -lì), 
quando diremo della abitudine delle parti -t). // perchi cosi polliamo 
raccogliere dalle cose predette, e difftnire, dicendo : la Stanzia è una com~ 
pagine di versi e di tillabe, lotto un eerto canto e sotto una certa abitu- 
dine limitata. 



1) L'argomenlo fu rifiliti J: 



) Terso la line del Cap-XL 



CAP. X. 

Che sia il carila dulia Stanzia; e elio questa si varia in parecchi 
modi nella Canzono -i). 

Sapendo poi, che l' animale razionale è uomo, e che temibile i l'anima, 
ed il corpo è animale ; e non sapendo che cosa si sia quest' anima , ne 
questo corpo , non pontino arere perfetta cognizione dell' uomo : perciochi 
la perfetta cognizione di ciascuna cosa termina negli ultimi elementi, «l'e- 
roine il maeitro di coloro, che tanno -2) , nel principio della sua Fiiica 
afferma. Adunque, per avere la cognizione della Canzone, che desideriamo, 
cuntideriamo al jireiente tolto brevità quelle cose, che di/finiscano il dila- 
niente di lei ; e prima del canto, dappoi della abitudine, e poscia dei versi 
e delle tillabe investighiamo -3). Diermo adunque, che ogni Stanzia è ar- 
monilata a ricever una certa oda, ovvero canto: ma pajono etser fatte 
in modo diverte, che alcune tatto una oda continua tino all'ultimo pro- 
cedenti, cioè lenza replicazione di alcuna tnoi/ufiuione, e senza diviiìone. 
E dicemo divisiono quella cosa, che fa voltare di un' oda in un' altra ; la 
quale, quando partiamo col vulgo , chiamiamo volta : e oueile Statate di 
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un' oda sola Arnaldo Daniello usò guati in tutte U sue Canzoni ; e noi 
avemo esso seguitato, quando dicemmo: 

Al poco giorno, ci al gran cerchio d'ombra. 

Alcune altre Staazie tono poi, die patiscono divisione; e questa divisione 
non può essere nel modo, che la chiamiamo, se non si fa replicazione di 
una oda o d' avanti la divisione, o da poi, o da tulle due le parli, cioè 
d' aranti, e da poi. E se la repetizion dell' oda si fa acanti la divisione, 
diremo, che la Stanzia ha piedi ; la quale ne dee aver dui: avvegna che 
qualche volta se ne facciano tre; ma molto di rado. Se poi essa repetizion 
di oda si fa dopo la divisione, dicemo la Stanzia aver versi: ma le la 
repetizion non si fa avanti la divisione, dicemo la Stanzia aver fronte -i): 

adunque, Lettore, quanta licenzia eia data alti poeti, che fanno Canzoni; 
e considera perchè cagione la usanza ti abbia assunto sì largo arbitrii) ; 
e se la ragione li guiderà per dritto calle, vederai , per la sala dignità 
dell' autorità essergli stalo questo, che dicemo, concesso. Di qui ailunque 
può essere assai manifesto, a che modo f arte delle Canzoni consista circa 
la divisione del canto ; e perà andiamo alla abitudine delle parti. 
Annotazioni al polaariuaincnlQ. 



1)_ ««Tritalo™ primit.Ta Ì5^ e im- 

(Inf.iV, 131) 
il qnal Terso Dante stesso traduce qui 
« magisler snpieiUum ■. Avvertenza por 
quelli che volessero negargli questo Tral- 

SJ Per meglio intendere te rarle ma- 



niere e proprietà della starna nella Can- 
zone, gioverà conoscere rio che ne ra- 

ì.ni>;iri il Ih. .imi udiri Min /'..drr-.i 
arlìcolo ■ lieilf Ciiaz-mi ., |>;i'_'.iiil, voi. Il 
(lrliclmrjlll! c '.iUl /Vr-riciM.rri .(i![u 

il N." V. 

i) i:in' i-ma siano, secondo il Ilueuag- 
■u diducalico Intorno ai melri podici, 
fruì,!*. l'iVA-, Siriani, Volili nella Stan- 
za . vedasi al sopra citala orticolo del 
Trissiuo il paragrafo • della Slamia di- 
visa >, pag.Gl. 



Della abitudine (lolla Stanzia, del numero de' Piedi e dello Sillabe, o della 
distinzione de' Versi die sono da porsi nel componimene -1). 

A noi pare che questa, che chiamiamo abitudine, sia grandissima parte 

circa il conlesto dei versi, e circa la relazione delle rime consiste : il pa - 
chi appare, che sia da essere diligentissimamente trattala. Dicemo adunque, 
che la fronte coi versi •%), ed i piedi con la sirima, ovvero coda , c pa- 
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in Stantii so babero dìvcrsimode possunl; nani quandoque frons versus; 
cicedil in syllabis et carminibns, vel eccederò potesl : e[ dicimus, polttt; 
quoniam liabiludinem hanc adliuc non vidimus. Quandoque in carmi- 
nibus eccedere, et in syllabis superari potesl; ut si frons esset pentame- 
tro, et quilibet versus dimolcr -e), et metra frontis eplasyllaba, et ver- 
sus cndccasyUaba cssenl. Iluandoque versus fronlem superant syllabis, et 
carminibus; ut in illà, quam disiimis: 

Trnggtmi iletla mente Amor la stira -d). 

Fuìl hacc telramctra -e) frons Iribus endecasyllabis , et uno cplasyllabo 
contenta; non etenim potuit in pedes dividi, cum aequalitas carminum 
et syllabarum requiralur in pedibus ìnler se, ol cliam in versibus inter 
so. Et quemadmodum dicimus -f) versus superare carminibns el syllabis 
fronlem; sic dici potesl , fronlem in bis duobus |iosse superare versus: 
situi quando quilibet versus esset duobus cplasyllabis metris , ci frena 
esset pcnlametra, duobus endeeasyllabis el Iribus cplasyllabis contenta. 
Quandoque vero pedes caudam superant carminibus ci syllabis; ul in illa. 



Amor, che movi tua virtù da cielo. 

Quandoque pedes a syrmale snpcronlur in telo; ul in illa , quam di- 
ximus; 



Donna pittata, e di novella etate. 

El quemadmodum diximus, fronlem posse superara carminibns ci syllabis 
superati, ci e contrario -g); sic de syrmale dicimus. Pedes quoque versus 
in numero raperà ni, et superanlur ab iis ; possimi cnim in Slanli.1 esse 
tres pedes et duo versus, et Ires versus et duo pedes: nec lioc numero 
limitamur , quin liccat plures el pedes et versus simul conleiere. El 

nunc etiam inler pedes, et versus dicimus; nani eodem modo vinci, et 
vincere possunl. Nec praelermillendum est, quòd nos e contrario regu- 
tatia poeti» pedes accipiinus ; quia illi Carmen ex pedibus , nos vero ex 
carminibus pedem constaro dicimus ; ut salis cvidentcr appare!. Nec cliam 
practcrmitlendum est, quin -h) ilerum asseramus, pedes ab inviccm ne- 
cessario carminum, et syllabarum acqua lì la lem, et liabiludinem accipere; 
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rimenle i piedi coi ttrti panano dictrsamtntc nella Stanzia ritrovarsi ; 
perciocché alcuna fata la fronte recede i veni, ovvero può eccedere di 
tiUabe e di numero di veni: e dico, può; perciocché mai tale abitudine 
non avemo veduta. Alcune fiate, la fronte puà avanzare i veni net numero 
dei veni, ed eetere da essi veni nel numero delle sillabe avanzata ; come 
si la fronte fosse di cinque vrrsi, e ciaicuno dei veni fosse di due versi -3), 
ed i versi della fronte fosseno di sette sillabe, e quelli dei versi fosseno di 
undeci sillabe. Alcun' altra rolla i versi avanzano la fronte di numero 
di versi e di sillulie; coste in quella, che noi dicemmo: 

Troggemi della mente Amor la alivi -4); 

ove la fronte dì quattro tersi -5) fu di tre endecasillabi , e ili uno epta- 
sillabo contesta ; la quale non si può diridere i'u piedi ; conciosiachi i 
piedi vogliano essere fra sé fanali di numero di versi , e di numero di 
sillabe, come vogliono essere fra sé ancora i versi. Ma siccome diecina, che 
■ versi -ti) attingano di numero di veni e. di sillabe la fronte; coti li 
può dire , the la fronte in lutlc due queste cose può avanzare t versi : 
come quando ciascuno dei Veni fosse dì due versi eptasillabi, e la fronte 
fosse di cinque versi ; cioè di due endecasillabi, e di tre eptasillabi con- 
testa. Alcune volte poi i piedi «anione la sirima di versi r di sillabe ; 
come in quella, che dicemmo: 

Amor, che muovi tua virtù dal ciclo. 

Ed alcuna volta t piedi sona in tulio dalla sirima avanzati ,• come in 
quella, che dicemmo: 

Donna pietosa, e di novella etate. 

E siccome dicemmo, che la fronte può vincere ili versi, ed essere vìnta di 
sillabe , ed al contrario ; cosi dicemo la sirima. I piedi ancora panno di 
numero avanzare i versi, ed essere da essi avanzati ; perciocché nella Sjnn- 
xla possono essere tre piedi e dui veni, e dui piedi e tre versi : né questo 
numero è limitato , che non sì postano più piedi e più versi tessere in- 
sieme. E siccome avemo detto nelle altre cose dello avanzare dei veni e 
delle sillabe ; così dei piedi e dei versi dìcemo, i quali nel medesimo modo 
possono vincere , ed essere vinti. Si i da lasciare da parie , che noi pi- 
gliamo i piedi al contrario di quello, che fanno i poeti regalati i perciò- 
che essi fanno il verso dei piedi, e noi dicemo farsi i piedi di versi : come 
assai chiaramente appare. Si ancora é da lasciar da parte, che di nuovo non 
affermiamo, che i piedi di necessità pigliano l'uno dall'altro la abitudine, 
Dante, Dilla Linoua foljort. IO 
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quia non aliter cantus repelilio fieri jiosset. Hoc idem in versibiis esse 
servandum aslruiuius. 



la in qualche Codice; e red- 
ente aggiunto dall'editore Oorenli- derehbesi benemerito delle lettere e de- 
no , mancandone la stampa primiliii c eli (Indiasi del tomaia Poeta quel Bi- 
sumeuenli- blìotecario. che «coprendola nal ano ri- 

ti li membrelto pollo fra gli asterischi posllglio la ridonasse alla luce, di cui 
•'■ mani-ai i-tr /ioni- ,l.-| rr-.hmr'.li e sembra arere per qualche ì: 



el Cod.T.; . 
.supplito coir editore fiorenti 
della Iraduiione. 
c) Coi! dee leggersi col • 



ol già dire ttrio di il»» ■fwùtnf stmlm rn-rai fimUm HMnii * «j 

il cerio di dm sunti di o appresso! • Irinulra el eniatgtiaba mr- 

ì metro differente. Vedi Ira • . con qualche abbreviatura in aoo- 

,'. legge come noi. o) ■ e coni™ > il Cod. V. 

i edjiione delle^ nlmtii ^ ÌJ^Cosl redli. CorbinellI B^Codd.T.e 



1) La stampa Trentina e segnaci di- la confusione nel tradurre io pari modo 

cono Millanto: . Cello aoiladrne delle per ■ceno • le due diUerentì voci icanntu 

parti dello Slami,, -. il rwlo In .urlile ™r„. . ( .< 1. r, png.ìS); poiché io 

dall'editore llorenlino. l'alti 11 primo s' Intende una data parln 



Est eliam, til superiùs dictiim est , habitudo quaednin, quam carmina 
contenendo considerare debemus: et ideo ralìonem facìamua de tllè, re- 
petentes proinde quae superili» de carmìnibus diitmus. In usti nostro 
maxime tria carmina frequentandi praerogativim haberu videnlur -a) , 
endecasyllautim scilicet, et eplasyllabum, el penlasyllabum -b); quae ante 
alia sequenda -c) aslruiimus. Horum prorsus, cùm tragico poetari cona- 
mur, endecasyllabum, propler quando m eicellenliam in conlextum, vin- 
temi i privilegium promeretur. Nani quaedam Stantia esl , quae lolis eo- 
dccaayllabis gaudet esso contarla; ut illa Guidonis do Florenlia -d) : 

Donna mi prtgaf ptnh'io tonfili dire. 
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ed equalità ili certi e di sillaba perciocché altramente non li potrebbe fare 
repctizion di canta. E queito medciimo a/firmo doverti terrart nei veni. 



meta di veni ; Il sfrondo sia nel signì- jolo, o quinario, o inai 

ficaio proprio e connina : il chi giovi Proni*. Afa te raràrrpet 

avvertire, per cbi Tolcsse roooscere di binazione a di coppie , c 

proposto le leggi «ho cosMIulhooo le quaternari, a di quinari, 

secondo che dicemmo nelli noia d), gire te eipthoeatlone. Ut 

Can. X. ie, perciò che è bare e far. 

S) Vedi la noia 5) qui appresilo. la Slamili. I.u irrnm/u 

4\ Vedi U noia di al letto latino. owlln dalla drsfadmd in 

^ 5] «ul^iu omesi. dal Trinino la tra- parirnmie <> rtmpUem, o 

trojversi)! *JTè neVor Ipi^a'e 0 Ialino"*!» "3 



togliere in qua 



radanone, gioii toggi ungere ciò cha 
rriniuo ragiona lui proposilo della 
n:o a pag.fll dell'opera più jopra ri- 



è oM irrpn-e t 



con rfw(iIo,cÌDé Fronle coti Volle; m non 
jreid olà ifnre timplice con limptlce, cioè 
cha Fronle con Slrlmi; perciò ene (rom'eoli 



. a più 

la !), paa.lSli , ., 

. De la Stamia divita > poi; e peri la Fronle, nella quote non li 

. Ma la Stanzia tini,., ,i-tle C.<r.-.«»i , r, v .™r, «-ii '.(m,.,:. i,o.i pm ilare con la 

In ijililìr lupa, tutte t .lltre , ,i.iji,f imi,,,;, Siniriii, In limiti' è parimente j.mi ;.-i lepeti - 

ji compone di aW porri; la prima delle siane. Or io per più ehiamsa tratterà pri- 
vali, eioi quella eh' e dalla dwttione in ma delle parti prime, cine dell,, I ronie e 
j», jmó enere a timplice , a reperita i te della Bue* dopo te quali dirà ielle Mandi, 
torà slmptice , tarò di ano gnalcrwfo cioè delle Volto * delle Sirino .. 



CAP. XII. 

Della qualità dei versi, che nella Stanzia si pongono, e del 
numero delle sillabe nei versi. -1) 

Ecci ancora (come topra li è detto) una certo abitudine ; la quale, quando 
t risento i versi, devemo contidcrare : ma acciò che di quella con ragione 
trattiamo, repttiamo quello, che di lopra atemo detto dei veni; Cini, che 
nell' uso nostro par che abbia prerogativa di essere frequentalo lo endeca- 
tillabo, lo eptasillabo, ed il pentasillabo ; e quitti topra gli altri doverti 
seguitare affermiamo -2). Di questi adunque , quando valtmo far poemi 
tragici. In endecasillabo per una certa eccede nz in , che ha nel contessere, 
merita privilegio di tinceri ; e però alcune Stantie sono . che di soli fn- 
liecatillabi tono contate, come quella di Guido da Fiorenza : 

Donna mi priega; perdi'. io voglio dire. 
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Ei cliam no» dicimus : 

Doi.uc, eh' arde intelletto a" amore. 

Hoc etiam Hispani usi nini ; el dico, Hispanos, qui poetali sani in vol- 
gari Oc. Hamericus de Bellemi -e): 

Nuli hom potè complìr adrectiamen. 

Quaedam osi, in quà lanlùm oplasyllabum inlexitur unum; el hoc esse 
non polest, nisì ubi frons est, vet esoda; quoniam , ut dietimi est, in 
pedibus, alquo versihus altenditur sequalitaa carminum et syllabarum. 
Propter qubd oliam net numerus impar carminum polest esse, ubi frons 
ve! cauda noti est -/) -. sed ubi haec est, ve] altera sola, pari et impari 
numero in carminihus licet u Li ad libilum. Et sicut quaedam Stantia est 
uno solo -ij) eptasyflabo conformala ; sic duobus, trilli», quiluor, quinque 
videlur posse contexi , dummodo in tragico vinca! cndecasvllabum , et 
principici. Verumlamen quosdam ab eptasillabo Iragicè principesse -A) inve- 
nimus; videlicet Guidonom de Gliisileriis et Fabrilium, Bononienses : 

De fermo tofferire; 

el. 

Donna, lo ferme core; 

et, 

Lo meo lontano gin ; 

et quosdam alios. Sed si ad no rum sensum sublititer intrare velimus,- non 
iinè quodam Elegiao umbraculo Uaec Tragocdia procedere -i) ridebilur. De 
pentasillabo quoque non sic concedimus; in diclamlne magno sufficit o- 
nicum peatasyllabiim in loU Slantià conseri, Tel duo ad plus in pedibus -*); 
ci dico tn pedibus, propter necessita lem, qua pedibusque versibusque ean- 
lantur. Minimè aulem trisyllabum in tragico videtur esse sumendum, per 
se subsislens: et dico, per te mantieni, quia per quandam rimimorum 
ropcrcussionem froquenter vìdelur assumplum ; situi inveniri polest in i 1 1 A 
Guidoois Fiorentini -. 

Donna me prega tic. 
Et in illa, qaam diximus; 

Poicia eh' Amor del lutto m' ha lattiate. 
Nec per so ibi Carmen «si omniao, sed pars endeeasyllabl tantum, ad ri- 
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Ed ancora noi dicemo : 

Donna, che avete intelletto d' amore. 

Questo ancora t Spaglinoli /inumi usalo ; e dico , i Spaglinoli , che hanno 
fallo poemi nel volgare Oc Amerigo di Belimi : 

Nula hom non poi complir adreilamen -3). 

Altre Stanzie tono, nelle quali uno tota tptaiillabo si tene ; e questo non 
pud tutte, te non olio i fronte, ocoir «rima ; perciocché, come li i detto, 
nei piedi e nei versi li ricerca equalità di urei e di tillabe. Il perchi 
ancora appare , che il numero diiparo dei veni non pai ettere te non 
ove non e -4) fronte o coda ; benché in ette a tao piacere ti può mare paro, 
o diiparo numero dei veni. E coli come alcuna Stanzia i di uno joio 
eptasillabo formata ; coli appare, che con dui, tre, e quattro ti patta for- 
mare, purché nel tragico vinca lo endecasillabo, c da etto endecasillabo ti 
cominci. Benché avemo ritrovati alcuni, che nel tragico hanno dallo epta- 
sìllabo cominciato ; cioè Guido dei Ghitlieri e Fabrizio, Bologntii : 

Dì fermo soflurirej 

Donna, lo fermo cuore ; 

Lo mio lontano gire; 

ed alcuni altri. Ma te. al sento di queste tansoni vorremo sottilmente 
iatrarc, apparerà tale Tragedia non procedere senza gualche ombra di 
Elegia. Del pentasillabo poi non concedemo a questo modo ; perciocché in 
un dettato grande basta in tutta la Stanzia inserirvi mi pentasìllaba, De- 
cer dui al più nei piedi -5); e dico nei piedi , per la necessità , con la 
quale i piedi ed i versi ti cantano. Ma ben non pare, che nel tragico si 
degqia prendere il trisillabo, che per si stia: e dico, clic per té stia, 
yerciorcAi per una certa repercussiane di rime pare che frequentemente si 
«ti ; come li pud cedere in jueila Camene di Guido Fiorentino : 

Donna mi priega; perch' io voglio dire. 

Ed in quella, che noi dicemmo ■■ 

Poseia che Amor del tutto m'iia lasciato. 



.Se ivi i ptr tè in tutto terso , ma è parti dello endecasillabo , che io- 
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thimum praecedenlis carminis, velut echo, respondeas. Hoc satis bine, 
Leclor, sutficicnler elìgere poles, qualitcr libi habiluanda sii Stantia -l)-. ha- 
biludo namque circa carmina cotisideranda TÌdolur. Et hoc elisiti praecipuè 
allendendum est circa cartninum habiludineni ; quòd si eptasyLiabuin in* 
lerseratur in primo pede, quem aìlum -m) acci pi t ibi, eundem resumat in 
altero : pula, si para Irimelra primum et ultìmum Carmen endecasyliabum 
hahot; et medium, hoc est sccundum, eptasyllabum ; 'sic para allera 
(jfee pei iicundus) eilrema endecasyllaba , et medium eplasyllabum ha- 
bcat' -pi); non aliter ingeminatio canlus fieri posse! , ad quam pedog 
iiunt, ut dicium est; ol por eoosequens pedoa esse non possenl. Et 
ijuemadniodum de pedibus, dicimus et de versihus ; in nullo eniro pedes 
ol versus differre videmus nisr in silu ; quia Ili ante, hii post dicre- 
sim >u), Slantiae nominanlur. El ettam, quemadmodum de trimetro pe- 
do, et de omnibus aliia servandum esse asserimus. El sicut de uno 
eplasyllabo -j>), sic do duobus -•/). el du pluribus, et de penlasyllabo, et 
umili alio dicimus. 



g) Nel Cod. T. c'è di più figgiamo 
■ lolo . dopo • una ■, come nella tenlone. 
a) L' edILore fiorentino cambia laclla- 
mierei- mente, e in meglio, quello Teibo con 
i Can. V . incofpim t. 

Cod.V. () 1 todd.T.e V. .pracMife» ■. far«e 

ri Sii l.nJ, V, . «tjuf if L'agirinnti ■ in pr&btu ■, che li de- 
ll) Il sua amica G. Caialcanli , ili cui inderà nella Tolgala , di opporlunamenlo 
dine i ^ ( ( , POMI dall editore Doreotino, conformato- 
la gloria Orila lingua ecc. I) Vedi noia S) nel precedente Cap. 

Del leeondo Guido ha eia faLto cenno IX della Terilene. 

l'Amore nel Liti.l. Ca r . L\ r xv ; e nel m) .tanni . nel margino del Cod.T. 

Lib.li, Cajj.v e vi. n) Qmto mcmbrcilo chimo fra gli i- 

""''"'^'a^àtncnd^lnlern e chltro"! 
w, che nella Tolgala è mutilo, non 



CAI'. XIII. (5BJ 

De rtluliiint Rilhimorum ; ti quii ori/ina ponendi anni in Slantiit. 

Rilhimorum quoque rclalioni vacemus, uihil do rithimo secondimi sa 
modo Iraclantes; proprium enìm eorum tractalum in posterum proroga- 
imi*, cùm do mediocri poemato inlendemua. in principio hujus Capiluli 
quaedam rcseranda videnlur: unum esl Stantia, sive rilhimua, in qua 
nulla rilhimorum habituda aitenditur; et liujusmodi Slanliis usua est 
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lamtntt alla rima del precedente retto, a guita di eco, ritponde. E quinci 
tu puoi ausi sufficientemente conotcere, o /.(flore, come tu dei disponere , 
ovvero abituare la Stanzia; perciocché la abitudine pare , chi sia da con- 
siderare circa i Berli. E quella ancora principalmente é da curare circa 
la disposizione dei vini i ebe te uno eptatìllabo ei interitee nel prima 
piede, quel medesimo loca , eh» ivi piglia per suo , dee ancora pigliare 
nell' altro : verbigrazia, se 'l piè di tre verii ba il primo ed ultimo terso 
endceatillabo, t quel di mezzo, cioè il secondo, eptasìllabo; cosi il secondo 
piè dee avere gli estremi endecasillabi, ed il mezzo eptasillabo ; perciocché 
altrimenti stando non si potrebbe fare la geminazione del canto , per aio 
del quale si fanno i piedi , come ti i ditto ; e consequentemente non po- 
trebbono essere piedi. E quello che io dico dei piedi , dico parimente dei 
versi ; perciò che in ninna cosa vedemo i piedi ettere differenti dai versi , 
te non nel sito; perciocché i piedi avanti la divisione della Stanzia, ma 
i eerti dopo 'ma divisione si pongono. E ancora, ticeome si dee fare nei 
piedi di tre versi, coti dico doverti fare in tutti gli altri piedi. E quello 
the si è detto di una endecasillabo, dicemo parimente di dui t di più , e 
del pentasillabo, e di ciascun altro «erto. 



caiyllafa • Tri • hoc est «eundum (pia- • endecasillabo >. 

jylIaAiim , e . non alter ■ ecc. q) Mine» . di duooiu . nei Codd. II. 

o) Qui rettamente legge il tetto • die- T. ; ma leggendoli nell» trainitene , ap- 
rali»! .. vedaoii le noie e-d), Cap. X dì pare che il Trinino *iet» aoll'occbio 



Annoia; ioni al colga ri iiamtafo. 



1) E qui pure li secondi parie dell'ir- iradoilo nel Cip. VI del preiente Litiro. 

gcinenlo leggasi tolo Dell'adii, fiorentini. i) Nella tolgati mane» ■ ove non e., 

S) Vedi ornato fu dello tul principio che da noi fu aggiorno in reliiionn at 

del cap.V di questo Libro 11. testo Ialino. 

3) Quello lituo reno è anche fililo e 5) Vedi la nota *) il leilo Ialino. 



CAP. XIII. 

Della relazione delle Rime, che nella Stanzia si denno usare. 

Trattiamo ancora dellà relazione delle rime, non trattando però alcuna 
cosa al presente della essenzia loro ; perciò che il proprio trattato di ette 
riterbiamo , quando dei mediocri poemi -I) diremo. Ma nel principio di 
quello Capitolo ci pare di chiarire alcune cose di esse: delle quali una è, 
che tono alcune Stanzie , nelle quali non ti guarda a niuna abitudine di 
rime ; e tali Stanzie ha usato freqticntiitimamtntc Arnaldo Daniello s 
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Àrnaldus Danielis frequentissime; velut ibi: 



Sem fot amor tlt ioi donar. 

El iios dicimus: 

Al poco giorno eie. „ 

Alimi esl Stantia, cujus omnia carmina etindem rilbiroum reddunt, in quà 
supurfluum esse constai habiludìnem quacrere. Sic proinde restai, circa 
rilhimos miitus tantum debcrc insisti: et primo scicndum est, quòd in 
hoc amplissima™ sibi liccntìam ferè omnes aasumunt; et et hoc rnaximè 
totius harmoniae dulcedo inlendilur. Sunt etcnim quidam, qui non omnes 
quaniloque desinentias carminum rithimanlur in eadem Stantii); sed easdem 
repellili!, live rlthinuotur in aliis: sicul fuit Goltus Mantuanus, qui im 
multas et bonas Cantiones nobis ore tenns -a) intima vi t. Hic sempcr in 
Stantia unum Carmen incomitatum lexebat, quod clavem vocabat. Et si* 
cut de uno licei, licet eliam do duobus , el forlè de pluribus. Quidam 
alii sunt, et feri omnes Canlionum inventore! , qui nullum in Stadia 
Carmen incomitatum relinquunl, quin sibi rilhimi concrepanliam reduant 
vel unius, vcl plurium. Et quidam diverso» rilhimos faciunt esse eorum, 
quae post dicrcsim carmina sunl , a rithimis corum quac sunt anta; 
quidam vero non eie, sud dusincntias anterioris Slanliae inter posterà 
carmina re toreri tee intcxunt. Saepissime lamen hoc ut in desinenti! primi 
posteriori! m, quam plerique rilliimanlur, ei quae est priorum poslerioris; 
quod non aliud esse videtur, quam quaedam ipsius Slanliae concalenatio 
pulcra. Da rilhimorum quoque habitudino, proni sunt in fronte, vel in 
candì) videtur omnis apla -4) licenlia concedenda; pulcerrimé tamen se 
babent ullimorum carminum desinentiae, si cum rilbimo in silcnlium ca- 
danl : in pedibus vero cavendum est, et babiludinem quandam acrvatam 
esse invenimns -r). Et iliscretionom facienles dicimus, quod pes vel pari, 
vel impari metro complelur ; el ulrobiquo comilata, et incomitata desi- 
nenza esso potcsl ; nam in pari metro nemo dubitai : in alio verò si quis 
dubius est, rccordclur ea, quae diiimus in praemedialo -d) Capilulo de 
trisillabo, quando pars exislens cndacasyllabi, velut echo, respondcl. Et 
si in alloro pedum eiarlem rilhimi desinentiam esse conlingal; omni mo- 
da -f) in altero sibi instaurali fiat: si verò quaclibet desinenlia in altero 
pedo rilhimi consorlium habeat, in altero, prout libet, re ferro, vcl inno- 
vari desinenlias licet, vel lotaliter, vel in parte; dum lamen -f) praece- 
denlìum ordo scrvolur in totum: pula, si exlromae desinenliae trime- 
trùm -g), hoc est prima et ultima, concrepabunl -h) in primo pedo; sic 
secondi oilremas dosinenlias convenit concroparo: el qualem se in primo 
media videi comilalam quidem, voi incomilalam; lalis in secundo resur- 
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Si m fos Amora do fai donar tan larga --2). 
{Se Amon mi fosse (nulo largo di donar gioja ). 

E noi diamo: 

Al poco giorno, et al gran cerchio d'onbra.- 

L' altra cosa è , che alcune Stanzie hanno lutti i versi di una medesima 
rima, nelle quoti è tuper/luo cercare abitudine alcuna. E coti retta , che 
circa li rime metcolate solamente debbiamo insistere : in che è da sapere, 
che quali tutti i poeti ti hanno in ciò grandissima licenzia tolta ; concio- 
tiachi quinci la dolcezza dell' armonia massimamente risulta. Sono adun- 
que alcuni, i quali in una isteisa Stanzia non accordano tutte le detinenzie 
dei tersi; ma alcune di esse nelle altre Stantie repellicene, o veramente 
accordano : come fu Golia Mantuano, il quale fin qui -3) ci" ha molte sue 
buone Canzoni intimato. Costui tempri tesseva nella Stanzia un verso scom- 
pagnato , il quali ino nominami chiave. E come di uno , cosi i lecito di 
dui, e forte di più. Alcuni altri poi sono, e quali tutti i trovatori di Can- 
zoni, che nella Stanzia mai non lasciano alcun verso scompagnato, ai quale 
la consonanzia di una o di più rime non risponda. Alcuni poicia fanno 
le rime dei veni, che sono acanti la divisione, diverte da quelle dei tersi 
che sono dopo tua; ed altri non lo fanno; ma le detinenzie della prima 
parte della Stanzia ancor nella seconda inferiscono. Nondimeno quello spes- 
sissimc volte si fa , che con C ultimo verso della prima parte il primo 
delta seconda parte nelle desinenzie j' accordai il che non par» essere al- 
tro, che una certa bella concatenazione ili essa Stanzia. La abitudine poi 
delle rime, che sono nella fronte e nella sirima, è li ampia, che 7 pare , 
che ogni atta -4) licenzia sia da concedere a eia/cuna ; ma nondimeno le de- 

deno : il che peri é da schifare nei piedi, nei quali ritroviamo ettersi una 
certa abitudine servata. La quale dividendo dìcemo , che 't primo pie di 
versi pari , o dispari si fa; e l' uno, e V altro pud essere di detinenzie 
accompagnate, o scompagnate ; il che nel pie di veni pari non è dubbio : 
ma se alcuno dubitasse in quello di dìspari, ricordisi di ciò, che avemo 
detto nel Capitolo di sopra del trisìllabo, quando essendo parte dello en- 
decasillabo , come eco, risponde. E te la detinenzia della rima in un dei 
piedi i sola; bisogna al tutto accompagnarla ttelf altro: ma se in un piede 
ciascuna delle rime è accompagnata, si può neW altro o quelle ripetere , 
o farne di nuove, a tutte, o parte, secondo che all' uom piace, pur che in 
tutto si servi V ordine del precedente : verbi gralia , te nel primo piè di 
tre versi le ultime detinenzie »' accordano con le prime ; coli biiogna ac- 
eordarviti quelle del secondo : e se quella di mezza nel primo piè è accom- 
pagnata , o scompagnata ; coti parimente sia quella di mezzo nel secondo 
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gal ; et sic de aliis pedibtis est servandum. In versibus quoque ferè aemper 
hàc lego perfruimur : ot [tré dicimus; quia proplcr coDcalcnalionem prae- 
nolatam , et combinationem ciesinenlium ullimarum, quandoque ordiuera 
jam dicium perverti coiitìngìt. Praelerea nobis bene convenire videlur , 
quae cavenda sunt circa ritliimos, buie appendere Capitolo; cùm in ìsto 
libro nil ulteriùs de rilhimorum doclrinà tangere intendami». Tris ergo 
sunt, quae circa rilhimorum posilionem repeliri -i) dedecel aulicè poè- 
tantem : nimia scilìccl ejuBdem rithimi repercusaio, nisi forlè novam ali- 
quid, atque intentali»» arlis boc sibi praerogetj ut nascenti* militile dies, 
qui cuin nulla praerogalivà suam indignatur praeterire dielam: hoc etcnim 



Amor, Iti tedi ben, che quitta dorma. 

Secundum vero est ipsa inulilis aequivocatio , quae semper senlentiae 
quicquam derogare videlur: et lerlium, rilhimorum asperitas, nisi forlè 
sii lenitali permiita ; nam lemuri), as peroro mqu e rithimorum mixlura ipsa 
Tragedia nitescil -/). Et haec de arte, prout habiludinem respicit, tanta 
suflkiant. 



al luto Ialino. 

n) Vedi li noia S) qui sodo. le ■[ Cod. V. t A alla tri dai Ione , perché 

ft) Cosi e scrino nel margine del Cod. il . IrinurlW . della volgata non può avere 

<■., il quale s'accorda colla versione. Le pji» deslnenie. 

altre stampe hanno ' optata ■, h) 11 Cod. V, i contordabvnt 

variante è conforme al Cod. V. ed alla na la versione ■ frtqvinlm ■ : la leiiana 

versione. ■ poliri ■ della Tolgala non ba qal ebe 

d) • prsrlnnrudlalo ■ ha il Cod.V, fare. 

() Meglio . omnimodi » leggesi nel I) Cosi II tre Codd.T. G.V, andando con 

Cod.V. esild'accordnlatraduilone Tiene iplen- 

p . dumraral . Il Cod. V. dorè .. Meno significativo é il • nottxit . 

a) Leggiamo al plurale, conforinemen- della volgala. 



CAP. XIV. 

De numero Carminimi et Syllabarum in Stantia. 

E* quo -o), quae sunt arlis in Caolione, salis eulScienlor Iractavimus; 
nunc do tertio videlur esse Iraclandum, videlicet de numero carminimi, 
ot svllabarum. Et primo secundum lotam Slami,™ videro oportet aliquid, 
et aliquid dividero -4); quod postea secundum parles cjus videbimus. 
Nostra ergo -e) primo refert disorotionem tacere inler ea, quae canenda 
occurrunl; quia quaedam Stanliao proliiilalem videntur appelere, quae- 
dam non : cùm -rf) ea quae dicimus cuncla , ve! circa deilium aliquid. 



Digiiizcd by Google 



DELLA LINGUA VOLGARE UH. Il, CAP. XIII E XIV. 143 
piè ; 0 quello è da fare parimente in tutte le altre ivrti ili piedi. E nei 
reni ancora anali tempre è da serbare queita legge ; e quasi sempre: , 
dico ; perciò che per la prenominata conca tenacia ne., e per la predetta ge- 
minazione delle udirne detinenzie alte rotte accade il dello ordine mutarti. 
Oltre di questo ci pare eomencvol tota aggiungere a questo Capitolo quelle 
cose, che nelle rime si rietino schifare ,- conciotiachi in questo libro non co- 
gliamo altro, che quello che qui li dirà della dottrina delle rime toccare. 
Adunque tono tre cote , che circa la posizione di rime non si deano fre- 
quentare da chi compone illustri poemi: l' una e la troppa repetizione di 
una rima, talco che qualche cosa nuora, ni intentata dell' arie ciò non si 
assuma ; come il giorno della nascente milizia, il quale li idegna lasciar» 
passare la sua giornata senza alcuna prerogativa ; e queita pare che noi 
abbiamo fatto ici : 

Amor, tu vodì ben, che questa donna. 

La seconda i la inutile equicocasione , la guai sempre pare, che taglia qual- 
che cosa alla tentenni! : la terza i l' asperità delle rime , talco che le 
non siano con le malli tnetcolale ; perciò che per la mescolanza delle rime 
aspere e delle molli la Tragedia ricevi splendore. E quetto dell' arte, 
quanto all' abitudine si ricerca, a bastanza sarà. 

Annotazioni al voìaarinaminto. 

I) Soggetto di trattini in uno de' me- S) Il Trinino (raduna • fin qui < 1' . ore 

coulii Litri , giacché nel primo e nel tenui > del Ialino , che lignificherebbe 

secondo non no fa parola l'Antore.— Ve- •oralmente ; «a uoe«., o ■ improticiiil» ■- 

di li nota b) del Cip. Vili che precede. Fo rie nel tuo Codice leggerai! • Sarte™.. 

3) Vedi la nota 7), Cip. II, pag. 104. 4) Vedi il testo litluo la nota 6). 



CAP. XIV. 

Del numero dei Versi e delle Sillabe nella Slaniia. 

Avendo quello, che i dell'arte della Canzone, assai sufficientemente trattato; 
ora tratteremo del terzo,cioi del numero dei reni, e delle tillabe. E prima 
alcune case ci bisognano vedere secando tutta la Stanzia ed altre sona da 
dividere, le quali poi secondo le parti loro tederemo. A noi adunque prima 
s'apperticne fare separazione -2) di quelle cose, che ci oecorreno da cantare; 
perciocché alcune Stanzie amano la lunghezza , ed altre no ; conciotiachi 
tutte le cose, che cantiamo, o circa il destro, o circa il sinistro si canta; 



li! RE VOLGARI ELOQUIO LIB. 11, CAP. XIV. 

ve] sinistrimi caoamus ; ut quandoque persuasorìi", quaQdoque dissuasone, 
quandoque gratti la nler, quandoquo ironici', quandoque laudabililer, quan- 
doijue caolenlivè cancro conlingil- Quao circa aìnislrum -e) suol verba , 
semper ad cxlremum fcsiinentj et alia decenti proli» itale passim venianl 
ad eilrcmum. 



ElPLIClT -f). 



Anruitaiioni al luto Ialine. 



a) Di qui hi principio nei due Ctxld, pili ■ ti aliquid de quo poi(»a eie. i e Del 
T.ti. un ili ro Capitolo, chenel prl mobili l'.od.T. natrici M lecondo •d»oiiM.,b .jiiod 

presente n.» XIV, conforme a «Dallo del lamenta a qnalla parli dell'operi, che li»r- 

ue'irtllri dèi 1583, a In'queSi™ 'veroni dUleiiìuT'ÉrRop/ìvI^'iill'xVl 1 !" e""^ 

li, luti,. 1» „!,■,■.■"(!.' r« prlo .1.'] nll ri tuorli .li'l P" He Lib.ll. 

precedente Cip. XIII, rumi, puro nel te- r ] . ì,jìi,it . il Cod.V. 

ilo latino della vii'- ila. .--.iiil ini:.i!i.l.i .hi- dì • nam ■ lo itnsio. 

la stampi del Corbinolli i prori che chi •) . liniifrii i lo Ite l IO ; Tona meglio , 

ebbe tara dello poilcriori a quelle, non coraechè corri ipondeole »* 

la fatonesa. I 

b) nel Cod. C. dopo ■ dividere • 
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DELLA LINGUA VOLGARE L1B. II, CAP. XIV. 145 
cioè che alcuno tolta accade illudendo, alcuna colla dittvadtndo cantare ; 
td alcuna valla allegrandoli, alcuna colta con ironia, alcuna nolla in laude, 
ed altra in vituperio dire. £ però le parole, che sono circa U cote lini- 
itre, vadano iimpre con fretta reno la fine; le altre poi con lunoht;:a 
condecente vadano patio pano reno I' «fremo. 

MJBCA-3).- 



1) In (alle le stampe • inrfoniia >, for- Libri almeno , secondochc desnmesi da 

•e per errore ti pi grafico, che fa correi- dello dello stesso Autore, il quale nel 11- 

lo .l.illT.lil.linn-.iliiio. ne del Gap. Vili, p.ic l'ir, . ì.., ,-u.< ,il r.ib 

ì) Anche qui TaLIo di «* , til(tort.,.iiilwr- IV l,i Ir-.U.i/i,,;,,- JHIs Cantilena. — Ved 

nera., come altro» si è arrertito. V. Llb. anche al Cip, IV, Big. Ili, il pn-Mi ciiaii 

I. Cap. Ili, nota I), pie. 15; o Lio. Il, colli nota a), e ciò che Eia dicemmo ir 

Cap. VI, nota e) a pac. 118. noia olla chiosa del Lib. I. Sembra perai 

5) Cosi l'edizioni! principe 1SÌ9 ; poi- tro cho poco restisfo al compimento d 

chè Infatti rimate non compialo l'opera, questo Capitolo e Libro, 
che dove» estere composta di quattro 
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SUMMA CAPITUM LIBRI PRIMI. 



Quid sii vulgarii lacuna, et quo ditterai a 
Quóri solili homo liabct commereium li 

Cui nomini prlmùm dalus est sermo ,- quid primo Olili, et 



i quali 



■ [UT U 



idioma mulalur ; e 
De varlclale Idlomatls In Halli a dcilris, ci a s lui siri) Moni 

Appennini 

OlIcndlturlUllae ellqooi habece Idioma Incomplum.el Jncplum.- 
De Idi ornale Siculo et Apulo . 
De Idioma» Tuscorum el Janu 
De Idlomale Roma ndlol orn m, el de qulbusdam Transpadlnls , 

el ptacclpué de Veneto 

Faci! magnani dlscussioncm de Idlomale Ilononlensl - ■ 
De excellentla vulgati! cloquenllae, el quòd comuni! est a 



XVtt. 

xnu. 

XIX. 



Quare hoc idioma Illustre vocatur 

nniu-c iiuc iili.im;i viH-rtur Cardinale, Aulicum, el Curiale . 
Quùd idlomala [(allea ad unum rcilueunlur, et lllud appellalur 
Latlnum Vulgaru 

SUMMA CAPITUM LIBRI SECUKDI. 

Qulbui convenlat uU polito ci ornilo vulgati , ci qulbus non 



DI SI Ine! lo vocabulorum, et qnac 
vulgati cadere non possunt 
Quid sii Canllo, et quùd plurlbus modls 
Quae «lui principale* In Canlfonc parlos 



ponenda, el quae In me Ito 
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CAPITOLI DEL LIBRO PRIMO 



CAP. L Che com sia il portar volgare, ( come è differente dal grim- 

malicale Pag, 

H. Che T uomo »olo ha il commercio del parlare », 

Iti. Che [a necessario ali -uomo il commercio del parlare. . . .1. 

IV. A che uomo fu prima dato il parlare, e che diue prima, e in 

che lingua 

V. Dare, e a cui prima r uomo neMa parlalo ...... » 

VI. Di chi (Atomo primo l'uomo porlo. ........ 

VH. Belle divisioni del parlare in più lingue - 

Vili. Sottodivisione del parlare per il mondo, e ipeeialwenle in /Turopa.i. 

IX. Dilli tre varietà dtl parlare, t conte col tempo il mrdeiimo 

parlare il mula * 

X. Cello carielà del parfnre in «alio dalla destra e siniilra parie 



XI. Si dimostra ,che alcuni in Italia hanno brutto e inorarti» parlare... 

XII. .Dello idioma òìciiiano e i'ugfie«e ■ 

XIII. Jìello idioma dei Toscani e dei Genovesi » ■ 

XIV. Dello Idioma di flomaono, e di alcuni TYiimpadani, e iperial- 

mente del Femio . . ' 

XV. Fa gran disunione del parlare fiolo(n«( • 

XVI. Dello eccellente parlar volgare , il guale è contane a tulli gli 

Daliani m ■ 

XVII. Pcreht si chiami quello parlare Illustre « : 

XVIII. Perchè questo portare si chiami Cardinale, Aulico, e Coniamo. » ■ 

XIX. Che t minori Haliti in uno jì riducono , r gufilo li chiami 

Italiana ,. » 

CAPITOLI DEL LIBRO SECONDO 



. I. Quali sono quelli che daino usare il volgare Illuder, e quali no.» OS 

li. In qua! materia alia bene mare il Diilgarc lltuilrc . . . * 99 

III. In guai modo di rime si diesa uiore il folgore aHiiiima. " 107 

IV. Delta raridii dello itile secondo la gualiliì della parila. . ~ « 0» 

V. Della guatila e varietà dei vasi utile Canzoni .... » 113 

VI. Delle eonj!ru:ioni che si denno ujurc nelle Consoni. . . » 117 

VII. Dei Votatali, the si denno ponere nelle Cumoni, e di quelli elle 

non ponno aterEi inogo » Ut 

Vili. Che cosa sia Canzone, e che In più maniere può cariarli. • 123 

IX. Quali Jicno le principali parli della Cannine , e che la Stamia 

»'r !■■: [«li tmnc, iiiilitsimn < 127 

X. Che sia il canto della aiansia; e che questa si varia in paree- 

chi modi nella Camene " J29 

XI. Dello accludine della iiamia.dei numero dei Piedi e delie Milane, e 

della disunitone de' ferii che sona da poni nei componimenti.- 131 

XII. Della guatila dei Ferii, che nella «amia si pongono, e del n«. 

mero delle Sillabe nei ferii » 135 

XIII. Dello reloiione delle /lime, rne nella Sanila li denno mare. » 1S9 

XIV. Del numero dei fusi e delle Sillabe nella «amia . , . . 1*3 



Dsnle, Della Zingtm folgore. 
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APPENDICE 



AVVERTIMENTO 



Dogo II cenno UWoarafico per noi dato dtl Codia N.° 1, pan. XXX V «ti 
Preliminari , la tegnenti llliulmfonc lerre a compier/ te noti:it di qutsto pre- 
zioso documento d'un' opera, della quale per non eonoirti'jf in pattalo vtrun 
antico MS. era stata da taluni porla In dubbio la legittima npporlrnenia al tu» 
nero Autori , ai nostro Dante. Documento importanti/situo pei riscontri che In 
Jt contiene d'avere il Trinino condotta iopro esso la traduzione, die al pari 
dell' onninale fu controllala a chi ròbe ad eseguirla ; anzi (nfonlrd di più la mata 
sorte d'essergli attribuita ad imporlura. Ma la verità ha II privilegi" di (iirrt 
da sé strada col tempo, per comparire in iulla la ma luce, e le dilpute Insorte 
verso la mela liti secolo Xfl, dopoché net 1S29 wnne a rlampa in ricenia quel 
velgotisiamcnlo, tacquero in parte allorché ti diffusi il testo Ialino pubblicato 
a Parigi ntl 1677 dal floeenlino Jacopo Corbtnetli. Senonchi nuoti oppoilfori 
«niellarono circa due secoli più lardi quella eonlronerila , noHala non ha molti 
anni con acerbi modi in mancamo di opportune ragioni; la più forfè delle 
quali li fu, non ejiifere Codice alcuno, Il quale ileiie a far prosa induolloelit, erte 
i'Alllghierl orme rompoelo il Vrnllalo De Vulgarl Kloaucnllfl, quello cioè chi oggidì 

Riputando noi del lullo nana e perduta opera il mederei a eonfulare mi eerio 
i centrarli argomenti, comiche vittoriosamente combattuti do chi ci ha preceduto 
in prender parie a tale quislione, ci reilrlnorremo a dimojlrare jino nll'ulllma 
eriden:a la nudila della oppoiiiione unica che rimunera agli nri'erjnrii , ralla 
anale fondatali ogni loro fiducia di non ener finii, 

Fon già un «ola , ma tri sano { Codici autorevoli che poniamo squadernare 
eolio I loro oecAI ; giacche, oltre al primo jurrlferilo, degli altri due li dà conio 
ai JV.° Ut III delta Bibliografia, pp. XXFI-V1I, eiiendoienr urlio aooailama an- 

oflre da jp medesimo il Trattato in dlseorto, t da quelle che sgorgano ad ogni 
(rado dalle annoloiioni IHiuIraHni, .1 rendessero quei» Codici «eno neceiiarii a 
ilabillre e confermare II noilro ajiunio. 
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ferotncnle a noi rina tici, chi il più moderno de' contendenti, fi quali motivati 
sopra Altri p c rie vi i a n te nella negativa , ila un noslro concittadino , t fra i più 
cari degli amici fin dalla prima gfotineiiu, fi eoe. Filippo Dott. De Scolari, ehi 
nominiamo ad unor>, sommamente benemerito a più litoti degli studii Danteschi; 
td e propino ai mata coglia che ci [acclamo a contraddirlo, per tentare ai ri- 
durlo al parer nostra, sperando ehi non li adonterà it in questo particolari di- 
scordiamo per aliatolo da lui ; paghi nondimeno che, qualunque nari la riuscita 
di' noilrf deriderli , non aprono Irnleuelalo di toglier di «meo I' «trema delle 
oMejfant che potuti avir ombra di ragione. 

Atta sovracitata Illustrailone facciami icguire 11 Capitolo /'del Convivio, in cui 
Danle dichiara la lua Intensione di scriEere un iioro di Yolgare eloquenlla ; ed 
è quello appunto, di cut ora ti tratta. E siccome In un lunga di queir ultimo 
ambra egli contraddire ad una propensione in avello dia enunciala: cari man- 
tenendo noi cAe la contraddirtene non è che apparente , dipendendo dalla dlcrrrilè 
degl' Intendimenti che. guidarono l' Autori nelle dli erie dui opere ; il che ci ri- 
serviamo di prosare nello proitima puoolleasfone del Convillo, che succederà al 
presente vaino» : per eli aSotdmo riprodotta la naia eAe alt Editori Milanesi ap- 
posero a quii passo, per dare aeeejio alla contronota del prelodalo Dott. Scolar*, 
P ullimo oenulo nel concito a loilenerc l' ilfra.'IHmila del Trattalo , di cui ri 
occupiamo. 

le lettere tuttora inedite eli» suiieguono del march. C. G. Trivulzio, di rive- 
rita memoria, al eh. ilg. conte Mario ''aldrlghi di Modena, allo cui eorferia 
ne daoolamo co m unica: ione, ci dispensano d' altro aggiungere lui propalilo. 

Srrolronno poi le altre due lettere del Postilla, sotto il ÌY.* lf , di erudito 
corredo alte annofailoni del CorWnelli, ed a vieppiù llluilrare il pano del Zio. I, 
Cap. ri, concernente al linguaggio primitivo usato dagli uomini, ed altri lucriti 



Chiude r Appendice un ricreilo della P'it.i di ninfe , edile, la prima collo 
dal Coroinelli, di cui lo crediamo autore, giacchi te ne accenno una più eiirm 
da lui denota, elle per altro non ri e mai ceduta. 

(A. T.) 



Digitizod 0/ Google 



APPBNDICS 



N.* I. 

ILLVSTRJZIONE 

v'vtt Codice ms. de Vuloabi Eloquenti* di DANTE 

DAL MARCH. TsiFVLZIO DI Mil.AXO, STESA DA PlETM 
MAZZVCHELLI DOTTORE DELLA BIBLIOTECA AMBROSIANA. 



Il Codice cartaceo In Foglio del secolo XIV, come lo credè chi scrisse L' sunniti 
scheda , o fon' anche del secolo XV, quantunque contenga due opere Ialine più 
tolte s lampa le, —cioè l.'Librr dt vittori rtnqutntiS, tivi idiomnic, rdifui per Ban- 
tu* ; a." JltortM Mutati patavini tTaaftia Bulini, — è assai pregevole per nrj 
capi. Per rapporto a questa seconda opera è da osservar»!, che quivi precede un 
argomento più lungo d'assai di quello pubblicalo nella rara edtiion Venata del 1B3B 
uscita colle stampe del l'Incili per opera di Felice Osio Milanese l>rores. dell' Uni- 
versili di Padova Insieme alle opere tutte del Mussato, e nella ristampa fallane 
prima dal Crevlo e dal Burmanno nel 7"ft«aurui antiquitatim tt hittortamn 
Italia» Tom. FI, P. n, Lugdmi Batmorum, 1722; Indi dal Muratori nel Tom. X 
Scriplom Mrum Itaticarum, MMioiani, 1727, col. 7SS, e nel Tomo 27 di non 
ao quali JUtsctUantt accennate nella sopraddetta scheda. Olire il suddetto argo- 
mento, ha II Codice delle note che pur mancano rielle edizioni accennale; chi 
mostra, che quesLo Codice non Tu per avventura uno de' quattro, di cui dice d'aver 
/atto uso l'Oslo; e nemmeno degli altri due, di cui pubblicò it Muratori le variatili, 
essendo questi ultimi della Bihliuleca Ambrosiana. Forse dello argomento princi- 
palmente potrebbe aggiungere qualche clrcoslanza Ignorata dal Vercl nella sua Storia 
digli £;iriin( | e il testo della Tragedia fornir potrebbe delle correzioni alla stossa 
per chi dovesse procurarne una nuova edizione. 

Per rapporto all'opera De fulgori EloqutnliA è altresì mollo commendabile il 
Codice per più ragioni. In primo luogo conferma l' opinione ormai comunemente 
ricevuta, ma un tempo contrastala, che quest'opera sia veramente di Dante, plichi 
di lui nel molo scruto col minio porta II nome. Da ciò si rileva, elle no» fu già 
Il Trlsslno, conio taluno penso, che a Danle l'ascrivesse sema autorità veruna -I). 
In secondo luogo mostra questo Codice, che il Trisslno fosse il tradollotc del- 
l'opera stessa, la quale usci in volgare per la prima tolta a Vicenia nel ÌS2B 
dalle slampe del Janlcolo col caratteri dal Trisslno Inventali. Ciò ne induce a 
credere quella noia posta nella carta di risguaido In fronte al Codice slesso. Ivi 
eoi caratteri Trlsslnlanl , non mal usati da allrl , si vede quella flessa nota chi 



, XYIU dei Prtiiminarf, ti il prinr 



della nota A del CorbiuaUi il Cap. I, L 

i, p. g .(. (Ito 



confronto (olii versione del Trlsslno, per vedere se 'gli abbuia falli su quello 
suo Codice, com'è probabile .3). ma r.'.i iirhieile maggioratilo inlantnabblain qui 
una prova da «giungere alle ca«i"nl, chi' ru '!< tri mimi un «paiolo 7eno a crederi 
lai lertloiie lana realmente dal Trlsslno. Erco come egli «risse al r'onlantnl; — 
" Prima di partirmi da Dante, ti dico che II Trallalo Ialino Di /'ulnari Elogueniiii 

- lanto t suo, quanlo II volgare e traduzione de] Trlsslno. Io V ho a parte a parie 
.< esaminalo, e ho falli molli curiosi riscontri per tar avveduto clasrunu , che la 
" Iraduilone non è di Dante, ma bensì del Trlsslno, che In malli luoghi ha sba- 

- gllato, non Intendendo il scntimcnlo del latino, confondendolo td allocandolo a 
suo piaclrncnio. La dicitura scuopre la verità dell' uno e dell' al Irò , vedendosi 

» Il Ialino di quella barbarle mlslo che era In uso a que' lempl , e praticala da 

- Dante negli altri suoi coni poni menti : dove all' opposlo 11 volgare si srosla di 

- mollo dalla di lui dlcilura assai purgala ed armonica », — Quesla lettera leggesi 
soliamo nella seconda edl/iunc delle Lrtlrrc di Allottila Zeno procurata dal eli. 
Slg. Morelli In Venezia nel 178S. Ivi nel Tomo t, alla pag. GS, donde ne fu ri- 
prodotto li passo (cslè recalo dal Tirabusciò nella seconda cdliione della sua Storia 
dilla Ltttcraiura Italiana, In una noia alla pag. SOS del T. V, P. 3; avendo egli 
nella prima edizione stimalo meglio di starsene In sllcniiu sopra l'autore di della 
tradizione , forse per rlspello al Fonlaniul , al Malici, al Muratori, allo Zoni, I 
quali avean tiralo al parlilo toro II Caslellf e II Calvi : de' quali ulllml due II primo 
nella Vita del Trlsslno, p. 116, e II secondo nella flioffofeca orali A'sriHori n- 
rtntini, posero tra le opere non del TrlMlno, ma a lui attribuite. Il detto vol- 
garizzamento. 

I) Cori nell'edizione in». (A.T.', colo qualche nitro rmlìre flivor'o ilal 

Si Ablil.imo ei.i Io pili linoni n-«T«a- r" tr, di mi ti è errilo per l> sui 

to , eh* il Trillino doveva aier tolt'oe- traduzione. (*.T.) 
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APPENDICE 153 
DI mano parimenti del Trinino leggesi In uno degli ultimi fogli rimagli vuoti 
dopo la Tragedia del Massaio la seguente noia : 
• Libri prestati 
« A mi. Lattari — la grammatica di Scolarlo 

«un altro libro greco con proverbi! 
• A Basilio — la grammatica di Theodor» a pena 



» Le tragedie di Sophocle con glose 
- He rodo lo 

- Psello sopra Homero 

— Aleiandro sopra Ar. de Senju 
A Thomaso suo nepote — Hlppocralls aphorlsml ci 

i Llber op.mus 

ìsco — Prisclai 

t. Clc. ad Alt. eie. 
■ A Lazaro Basslanale — Alexandre de Falò et altre opere 
« Hibauulo. A ma. .Nicola Prlsclano — lo Organo di Arisi. 
Questa nota dà una buona lezione a chi presla libri, poiché di 0 pi 




al è il ce 

c cessò di viver* In età di BO anni nel ÌK35. 
A lui perciò, amiche a Costantino Lascari mnrlo tn Messina lino dal 1*93, avrà 
preslato II Trinino la grammatica greca dello Scolarlo Giorgio Cortcìlo, che giace 
tuttora InedUa In varie Biblioteche d'Enropa, e specialmente nell'Ambrosiana, 
come attesta I* Allacci neli' opojcolo de Grorgfra. L'altro libro greco di Provcrbll 
non saprei Indivldnarc qual tosse. 

Basilio, a cai diè In prestito il Trlsslno la grani ni a lira di Teodoro, le Tragedie 
di Sofocle con glosse, ed Erodoto, non può essere che il figlio di Demetrio Cai 
condlla. Ben lo dinota l'omissione del Illolo di mentre premesso agli altri ; perché 
essendo tiglio Basilio del maestro del T rissino in lingua greca, sarà sialo di Ini 
condiscepolo , onde lo avrà Irati: 
mori nel itili, e 

sagrlslla della chiesa allora de' canonici regolari Li 
pochi anni dopo tu chiamato a Boma da Leon X ad insegnare la lingua greca, 
per col sarassl [atto prestare I suddclli libri greci dal suo condiscepolo ; ma Iti 
mori ben tosto , dopo però alcuni mesi di maialila. Per ciò Torse non riebbe II 
Tclssino i suol libri , se non vogliamo accusar Basilio col Lascari di fede greca. 
Forse anche suppose Basilio, che lo scolaro di suo padre glieli donasse, e 11 Trlsslno 
non avrà per gralltudluo osalo d' Instare per la restituzione de' propri libri. La 
grammatica suddetta sarà quella di Teodoro Gaia Trapezuntlo , la quale a due' 
tempi era già uscita colle stampe, prima di Aldo fin dal 1*93, e poi d' allrf. Per 
questo notò il Trlsslno, cheli suo libro era non solo In membrana, ma altresì a 
pena, cioè a penna, ossia roanoscrillò. 
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11 Marostlca p roba LI Ini e n le sarà Glannantonio, poeta Ialino lodalo dall' Arsitilo 
nel Poema 'di Poitii urbani» ad Paalum /ouium. pubblicalo nella Corrfefdno, e 
poi più compilo dal Tiraboschl. Kglì fu più galantuomo do - precedenti , perchè 
restituì al Trlsslno II prestatogli Putto 'opra Omero, cioè la Parafrasi di Michele 
Psello so l'Iliade e l'Odissea, la quale giace lullora mi. In farlo Biblioteche. Della 
restituzione del libro consta per la paiola aggiuntavi io margine flliiauiitc, e per 
avere allrcsl 11 Trlsslno tiralo una linea a traverso all'A, per indicare essere de- 
pennala la parlila del debito con lui contralto dal Marostlw. Cosi fece pure il 
Trlsslno cogli altri che rcslllulroogll 1 proprll libri. 

Segue 11 Lconlccno -4), certamente Niccolò, credulo più comunemente compatriota 
del Trlsslno. Egli fu per ben 00 anni Professore di Medicina nella Università di 
Ferrara , ove mori nel 1524. Il cemento di Alessandro Afrodlseo sopra il libro 
de »bju d'Aristotele gli sarà abbisognalo pe'suol sludll filosofici, e probabilmente 
era a stampa. Clot.nonoslante il di lui carattere conosciuto di onesl' uomo non gli 
avrà permesso di Ini tiene rio in mano lungamente , c perciò trovasi notato dal 
Trlsslno di averlo AMowtfo. 

DI diverso carattere dello ilo dovelte essere II nipote Tomaso, di cui nessuna 
no lilla potei rinvenire. Egli era fors'anclie nipote per parte di madre, e quindi 
di diversu cognome dello zio. Queslo Tomaso non restituì gli Aforismi d' Ippo- 
crale col comento di Galeno prestatigli dal Trlsslno, che doveano essere ms. assai 
pregevole, perchè vi si legge Liber opiimui. Tal libro potè essergli dato per uso 
dello ilo, di cui abbiamo alle stampe la traduilonc latina. 

Segue il prole Don Francesco, che non può essere ebe quel Grugnitola, o di 
Croonuola , cui sappiamo essere slato il primo maestro di scuola del Trlsslno. 
Eravl scritto pre avanti a Don , ma quella voce tu cancellala , nè saprei se dal 
Trissino, o da' altri, com'è più probabile. In di lui mano slava forse bene II fri- 
■riORo antiquUiimo, benché II Calvi nella Biblioteca diali Scrittori ylcentini, non 
so su qual fondamento, non voglia farcelo credere punto più a' un vero pedanti. 
Egli probabilmente noi restituì più, perchè avrà supposto di averlo avuto In dono; 
giacché I prccetlorl soglio» credersi mal abbuiami soddisfatti, dicendo che Ma- 
gistro muniva*) loiis, ed il Trissino, che avea terso di lui ancora rispetto e 
grallludine, come se fosse suo lenero padre, sottoscrivendosi uri /Itivi nelle let- 
tere a lui dirette , non si sarà curalo di ricolmargli la rejlituilone del proprio 
libro, benché per essere anttguiuimo dovesse essere di pregio non ordinarlo, ed 

Giovanni Cuccila!, grande amico del Trissino, come hassl della vita di queslo, 
fu Castellano del Castello Sant'Angelo in li orna , ove mori nel iBIC. Forse per 
tal sua carica avrà bramato di leggero Vitruvio, e per essere slato gran coltiva- 
tore dello Bolle Lettóre avrà desiderato di leggere lo Epistole di Cicerone ad At- 
tico che pres lògli il Trissino, a cui poi restituì amendue lai libri, come dalla 
opposta noia Jlttautift. Al Trlsslno sarà slato altresì caro ed anzi necessario Vi- 
truvio, giacche sappiamo essere lui sialo sludloso d' Archltellura, ed aver fabbri- 
calo un paiano nella villa di Cricoli, meno miglio distante da Vlcenia. Ami 
scrisse il Trlsslno stesso un firme (rotfnfo a" A reniteli uro, rimasto ms. press» I 



i) Lrimicrno , vale a diro ili Lonlgo , nenia, nella cui provincia è compresa, a 
patria di Siccotó, a poche miglia da Vi- par ciò al Trinino eoocilladloo. la.T.J 
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suoi credi ; e fa maestro al Palladio, a cai non solo spiegò Vllruilo, ma altresì 
il condusse a Roma onde perfeilonarsl In quell'arie, di col divenne pel il Pal- 
ladio slesso uno dc'plù gran maestri dopo II risorgimento delle Belle Arti. 

Lauro Bassianale é eoliamente II Buonamlco. Se la noia probità di costui non 
ci permeile d' inlerprelar slnislramenle la non restituitone del libro di Alessan- 
dro Afrodiseu at fato, e ai altre opere pns'alegtl dal Trini 00, se ne poira ac- 
cagionare il saccn di Homi, In cui quel celebre leiicialo ebbe la mali sorte di 
perdere luua la sua preuosa suppellettile letteraria. 

DI Mecula Prlsciaoo, a cui diede In prestito II Ttlssion l'Oroono di Arinotele. 
itili toltogli poi, enrne consta dalla consocia annnlaiiene, non pnlrel trovare altra 
notula, fuorché quelle che oe da ilorselil neU'ifttfortt PtrrarUu <.:■...'. T. I, 
pan- 133 , ove II dire Ferrarese, e sotto aifanno 1307 II mette Ira I l'rotessori 
di Filnjolìa e Medicina di quella linltersità. sene' altro di lui narrarci. 

Altre nonilonl truvanii In fine del Codlre di dueise mani La prima * la se- 
guente : Marci, RMhvrict Fin essi. Non so ehi ila cosini, rlie pulrebbe essere 
lo slesso parimente ignoto , che sottoscrisse due tolle II suo nome cosi : mtl 
Marci de Platinila. Il Trlsslno noto; me». Zor;o BtdolpM, clic fu cop. a reso; no- 
me pure a me sconosclulo. Indi leggcsl : iieer Iste BarlMamcy de Zambcllis 
dicitar tue. Questi potrebbe essere quel Barlolommeo Kambclli, cui dire il P. 
degli Agostini, nel T. Il degli Scrittori Fcneziani, alia pag. 372 , che putitici 
uno lutino Commedia latto il titolo di Dolote™he Fenili» per loanncm de Tri 
ditto in 4°. «murato (ti gran parti da Lillo Gregorio Giraldi nel — DiiLoarjs 
Poeta»uh sui Ttjironis— interrili! opera, T. II, col. IM3. Segue nel Codice; llic 
Ubcr eit JaeoHi inni" Clmentù de Padua causidici, olirò nome oscuro. Final- 
mente torna a comparire II carattere del Trlsslno, che pose la segucnle annoia- 
mone WIP armonia del verso Italiano : 

Angelo Cololio 
• Il numero, aecondo mes. A. C. , bello e 
• In altra forma e 'nsollto et alato; 

- Di chi si adorna volentieri 11 mondo. 

Se II Trlsslno slesso non avesse soprnpposto alle ledere minali A. C. Il nome 
dei celebre Angelo Coltocelo, sarebbe sialo forse un Indissolubile enigma per chi 
al fosse provalo a spiegarle. 
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N.' IL 
Capitolo V 

del Proemio, o Trattato I pel Convivio ni DANTE. 
(Padova, 1827, pp. 19-23) 

/,' Autore entra a provare ,ehcin quett' opera dee far uro del rolgare, e non del 
Ialino. — Segue una noia degli Editori Milanesi, e una contronoia del Doli. 
Filippo Scolari per ciò che concerne al Trattalo De Yulgari Eloquen- 
lià ; aggiuntevi alcune postille dell'Editore. 

Polche purgalo * questo pane dalle macole accidentali, rimane a musare Idi 
d' una .tu sia oziale, cioè dall' «sere volgare, e non Ialino ; che per similitudine dire 
si può di biado, e non di tormento. E da ciò brievemente lo scusa no Ire ragioni, 
che mossono me ad eleggere Innanil quesiti, che l'altro. 1/ una si muove da 
cautela di disconvenevole ordinartene; l'altra da prontezza di liberalità; la lena 
da naluralc amore a propria loquela. F, queste cose e sue ragioni, a soddisfaci- 
mento di ciò che riprendere sì potesse per la notala cagione, in len do per ordine 
ragionare In quella forma. Quella cosa che più adorna e commenda le limine 
operazioni , e die più dirutamente a buon line le mena , si è 1' abito di quelle 
disposizioni che sono ordinale allo Inteso fine ; slccom'c- ordinala al line della ca- 
valleria franchezza d' animo e fortezza di corpo. E cosi colui, eh 1 1 ordinalo all' al- 
trui servigio, dee avere quelle disposizioni che sono a quel line ordinale; siccome 
sugaczlonc c conoscenza e obbedienza . stai» le quali e ciascuno disordinalo a 
ben servire. Perchè s citi non è suggello, In ciascuna condizione sempre con fatica 
e con gravezza prorodc nel suo servigio, e rade volle quello conllnova ; e s'elll 
non è obbedienle, non serve mal se non a suo senno e a suo volere: ch'è più 
servigio d'amico, che di servo. Dunque, a ruggire questa di sordln azione, conviene 
qucslo Cemento (ch'è fatto In vece di servo alle Infrascritte Canzoni ) essere sug- 
gello a quelle In ciascuna sua ordinazione ; e dee essere conoscente del bisogno 

se Ialino e non volgare fosse stato, poiché le Canzoni sono volgari. Ch£ prima- 
mente non era suggello, ma sovrano e per nobiltà c per viriti e per bellezza; 
per nobiltà , perchè II Latino è perpetuo e non corruttibile , e il Volgare è non 
btabfJe e comi II ll>l le. Onde vedemo nelle scritture antiche delle commedie e tra- 
gedie Ialine , che non si possono trasmutare In quello medesimo che oggi sverno ; 
che non avviene del Volgare, lo quale a piacimento artificiato si trasmuta. Onde 
vedemo nelle città d'Italia, se bene volemo agguardare a cinquanta anni, molli 
vocaboli essere spenll e nall e variali ; onde se 'I picciolo tempo cosi trasmuta, 
molto più trasmuta lo maggiore. Slcch' io dico, che se coloro che partirò di questa 
vila , già sono mille anni, lornassono alle loro clltadl, crederebbono ta loro clllade 
essere occupata da genie strana per la lingua da loro discordante. DI questo si 
parlerà altrove più compiutamente in un libro eh' lo Intendo di lare, Dio conce- 
dente , di volgare cloqucnzla. Ancora non era suggello, ma sovrano per virtù. 
Ciascuna co» è virtuosa In sua natura , che fa quello a che ella é ordinala ; e 
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quanto meglio lo fa, tanto più è più virtuosa ; onde diremo uomo virtuoso, che 
die In vita contemplativa o attiva, allo quale è ordinato naturalmente : dlcemo de] 
cavallo virtuoso, che corre forte e mollo, alla qual cosa è ordinato : dlcemo una 
spada virtuosa, che ben taglia le dure cose, a che essa e ordinala. Cosi la sermone, 
il quale è ordinalo a manifestare lo concelto umano, £ virtuoso quando quello fa; 
e più virtuoso è quello che più lo fa. Onde conciossiacosaché lo Lallno molle cose 
manifesta concertile nella inculo , elle II Volgare fare non può, siccome sanno 
quelli che hanno l'uno e l'altro sermone, più è la virtù sua, che quella del Vol- 
gare. Ancora non era suggello, ma sovrano per bellezza. Quella cosa dice l' uomo 
essere bella, cui le parli debitamente rispondono, perchè dalla loro armonia re- 
sulta piacimento : onde pare l'uomo esser bello, quando le sue membra debita- 
mente rispondono; e diremo bello 11 canto, quando le voci di quello secondo 
debito dell'arte sono intra sò rispondenti: dunque quello sermone t più bello, 
nel quale più drbllamcnle le parole rispondono-, e ciò fanno più In Lallno, che 
fn Volgare , però 11 bello Volgare seguila uso, e lo Lallno arie ; onde conce- 
desi esser più bello, più virtuoso e più nobile. Per che si cnnchlude lo principale 
Inlendfmtnlo, cioè che non sarebbe sialo suggello alle Canzoni, ma sovrano. 



ita», pofoU Ve 
libra Mia eo/ffffl 

i la" "de'hae 

• iiobiliori nostra eil intenllo nerlnclare -. E.M. 

A i|0!'O ni. Li rli'L'i; Kiliinri milanesi II Doli. Filippo Srolarl sofjiilunge quanto 



i.H.Uns 

. Ciò premei! 

e mai sorpassate, In confronto di questo c; 



Trat.lt, Cap.XIV) non 
messo a confronto del 



oc colgo in iuc- 
iSt sua morte. 

e liliri di un'opera in prò» latina, che restò imperfetta, « intitolò d» 

■ italiana (Vienna li») dna unii dopo li'uortadcl" Àotor^--)V— ""tTpHelfo*!!» 

■ per principio del libro di Dante un teito In ino direno d* quello ohe abbiamo 

■ dova (nota luogo per riguardo ali* compilar ione di do lesto Ialino), fu troiaio, non 

• ai la bene da chi e rome, un altro meno lecolo dopo (1570) ; né un Codice di tanta 

• preziosità.! 'Il" meraviglia ! ) fu stampato a l'adora, o quivi con gelosia custodito, 

■ ma invece fu mandalo di volo a l'ari*!, a rhi,' al famoso Cortine"! roteano 

■ ' v li. i:j.,i.-fmmo rli Tannala Tane] : questi lo stampo [ Pariilii 1577, in S.«) od 

• «rmpfar vetuili tt CNICI ■cripti' Codfof*. Il famosissimo Codice poi reguiurur in 



niii .[-m<\ t, aiiVrilir» ili'l '„,„ ,■/.■''.' '■■'■■l."in| l .,, 1 'i (> ]■ ,:.l,,; JJ ,, l . 1.17; f j,!r, 
n per ricondurre lo campo qn Istillili antiche , ma solo per foni di 
io che tino a tanto non vengano poniti va meni e decite, neisuno vi 
lini. a r-rr-ili-rp p : il ,mu mirri li.. I' n- quinlir-ii in uri' idra di rontr.itìiìi 
•, piaUottoebe in quelli di una falsili - '— 



dnlloro del Danletc< 



no, o scoia porvi il coli' egregio nostro amico; e lo proverò- 

t nota e 1 pig. XVIII mo a sua tempo, sccandochc poc' ami ti 

ni già espi). loda i(ual (' ili'lln. Va n/ianl» al ri;!;*:i;;ìi il libro 

orlila, l'iwr II fin ] I imi pr 



fin, o rhe altri che tnoltl v. 
malignando spargono ch'egli volulo aies- indicalo, o «■ 



Ciln V.w:-.;. e rolla ìl-i nnrt.'iiii^ l^nrhc 
^ommtdìa, e colla Lettera al grande Seaii- 
IldrìfhU fA.T.j alt lo luce (EpUtlu, '* ' " 



rUiiliin al i-ii»1r V ridili. (\.T.) M- in lu.T ff.'NÌ,l».'»rii> f't. . Ti. V p. -_>S, 

) E che imporla che II mio orisi- VI p^.oS, VII p.47, XII o.7B. Livorno 11I15.J, 

in Frància? La lealtà dell' editore Corti i- filosolicbo e religioso, coti' identici prio- 
ri Hi non può essere imita in dulihio, per cipii politici, e con eguali letterarie di- 
quanlo riferisco e rulla prefazione dedl- tiipline. B chi altri mal fuorché Disvi 



caloria a Montlgnoi 

re Illirico 111 . e nr.» .... ...e u . ..... 

intuì, pp. XIX-XXiI, ed in Bòa af Li- alle altre tue opere con 

brs 1^, |jp. 93-Uo. H famoritiimo^ Codici JelyiMal CjjrWpelli che 



i chòfdi certo noi non raccoglieremo 
i conoscenza , come già accennammo ila lerra II guBiito, volendo lasciarlo a chi 
te darai quella briga. fA-T.J 



Ulivo la ^l'-.i grazia anclie arili euri ri re 

r,;i!rlli, ,U-'.|»ali rra ri-rrvala a ■„» la j.-. 

i di dare al pubblico pari icol treggia- no 

■onosrrnzn , come già accennammo ila! 

i Prefaitono a quell'opera. fA.T.J am. 
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N.* HI. 

LKTTXIIE BBt UAKCìT. G. GIACOMO Tmrvitio AL C. Mario 

Yaldmghi di Modbna sullo stesso argomento. 



Gadiliutmo Slg. Conte. 
È vero verissimo che II Slg. Ab. Folllni, Bibliotecario della Ma glia beoti lana ed 
Artlconsolo dell'Accademia della Crusca, abbaile e distrugge e II conosciuto li- 
bro di Danle del fotgnre £loguio, e II preziosissimo mio Codice die il leslo la- 
tino di qnesl' opera conllcne. Io non bo veduto li Dissertazione dell' Arci consolo, 
che ancora non è stampala; ma, da quanto Intendo, egli pretende che la vera 
opera dt Dante del Volgare Eloquio è perduta, e che quella che si conosce, e che 
* stampa la, è opera del Trisslno, Il quale anche avrà aiuto l'abilità di fabbricare 
per impostura ti mio Codice -"). L'Achille deci! argomenti Felliniani si é una 
Vita di Dante scritta da Gin. Mario Filclfn, che manos'crllla si conserva (credo) 
Della Laurenilana, c dove annoverandosi l'opere di Danio se no danno 1 principi! ; 
ora 11 principio ch'Ivi si dà del Volgare Eloquio è affollo diverso dallo stampato- 
Ma senza esaminare quella Vita, la quale forse è tolta un romani», e perché late 
non ebbe finora 1* onor della stampa -"), ani he In mezzo al Icrvnr Dantesco che 
regna all'età nostra; essendosi contentato il Mchus di darne degli estralli nella 
prefazione alle Vile di Dante, Petrarca e Boccaccio scrlllc da Giannnzzo Mannelli. 
Sema dunque esaminar quella Vila , e la poca fede che merda , per distruggere 
la forteiia di quell'argomento basirti II saperr, ebe prima del Trisslno l'opera 
drl Volgare Eloqui) non eia nata che pel molo . e II solo Fucifo doveva avelia 
fra tanti doni • i: ed ruminala , lanio da notarne II pilnclpio' Ma «I sa 'he 
Glo. Mario F Hello fra un Impronti! tore, in Mia malore, rlarlatann, e un vero Inv 
posture; e In falli egli nota traile opere di Dani» una Storta dt' CUrtfl e Gtftet- 
Uni scritta in il , che non ha mal esistilo , c poro ne dà francamente II 
priorlpio ; e cosi da It principio di due epistole di Dante, una delle quali a Bo- 
ni la ilo Vili, che nessuno vide giamirai -"'} (ir che meraviglia clic II Filelfo, sa 
pendo che Danle avea composto due libri del Volgare Eloquio , Il che avrà Im- 
parato dalla Vlla di Danle jcrilla dat Boccaccio , non abbia egtl Inventato un 
principio a modo suo, in mancanza del vero? Ter l'asseritone o congettura che 



■) Questa li ih eruzione non fu mai in 8»), accompagnata da una curiosa ma 
lampa li, p roba bil mento per buona ispi- nota (p«g. 110-13), il giudizio della quale 
-■ " ■ - 1 — - autore. KOI lasciamo ai Benigni tenori, cui è de-' : 



potemmo leggerne il US., e per quanto nato il Prolooo innanzi a quella Vita ih 
■ ■gegnose industrio abbia usile per di- avranno voglia e paiionra di leggi 




■iea Voreni 1W8 , pf' Maghtri, 
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.(Ilo lituo. 

Le scriverò qtiì ciò che a quel proposito mi «lene alla metile, col ri- 
schio ancora di ripeterle quello clic già le ho scritta , ma ella mi avrà per 

11 Codice del libro del ralgart Eloquio che fu del Trlsslno.c su cui ha fallo 
la sua traduzione, dia ila nelle mie inani ; è cartaceo del secolo XIV, 0 del prin- 
cipio, del XV, In [feti, unito ad una tragedia d' Albertino Mimalo, e vi si vedono 

ogni cenno io ini tarò un pregio il' Inviarle l' Illustratone elle di esso Codice 
ha fallo mollo tempo fa 1' Ab. Ma zucche! li Predilo dell'Ambrosiana, lo credo 
pul che non sia fuor di ragione II supporre, che questo istcsso Codice sia quello 
che hi servito al Corbliiclll per pubblicare II lesto Ialino; giacchi!, so si fosse ser- 
vilo di un altro, non avrebbe polulo dire e slampare sul frontispizio della prima 
edizione del lesto latino 'De fulgori /ffogwiffii /.fori duo, tiurtc jirimiim ad vi' 
tufi (t unici tripli Cadici, ricmpiar filiti » , sapendo bene che esisteva allro 
Codice, su cui II Tiisslno aveva falla la sua traduzione. 1 Fiorentini si sono In- 
furiali a dichiarar apocrifa quesl' opera di Dante , perchè in essa si parla male 
della lingua Fiorentina (quasi che si parlasse bene di Firenze nella Divina Qim- 
ra«dia, che è pur riconosciuta per opera ili Danio]; e si fanno torli coli' autorità 
di Mario Fltclfo , che hi ona Vlla di Dante da lui composta , che trovasi in un 



Allora infatti non eran eami-riuli 
altri Codici dell' opera presule ; ed era 
riservalo a'tempi nostri l'avventuroso 
rinvenimento anche dei iluc da noi re- 



sistati nella Bifiogrufa ai NUEO. Il e 
111, i' ilei quali l'i -iu.-iiinniu (iit .i.lurrv 
.ill.i micini- [M, ; -ilii^ [eiiojii' il li-ilu iiu- 
stro. (A. T.j 
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Codice Lanrcnzlano , it nomina bensì il libro del Volgare Eloquio come opera 
dell' Allighici! , ma le ne dì 11 principio (olio diverso da quello che leggesl nel 
testa pubblicala dal Corblnelll; per cui si vuol concludere, che r opera «era del 
fulgore Eloquio scritta da Dante non é quella che È conosciuta per le slampe, 
ma eh' é smarrita. Ma, per disgrazia dei Fiorentini, Il citare Maria Fllclfn carne au- 
torità è tanto ridicolo, come sarebbe fi citare l' autore del D. Chisciotte per con- 
ferma di un latto storico. Mario Fllclfo, riconosciuta e ilio e marta per un so- 
lenne Impostore da talli, ora meriterà solo Ionia fede? È certo che II libro del 
folgori Eloquio non fu conosciuto da alcuno prima del Trlsslno, benché fosse nolo 
che Dante 1' avesse scritto , siccome afferma ti Boccaccio nella Vita da lui com. 
pllala dell' A High le ri ; onde è da credere che II Fllelfo ne Inventasse SI principio, 
siccome ha Inventalo I titoli d'opere che Dante non si è forse mai sognalo di 
li Orattoni ed Epiitott lenza numero, ch'egli non ha mal 
Quella Vita di Danio esser debhc un bel romanzo, a 
dal brani pubblicali dal Mehus ; ed è forse per ciò che I Fiorentini 
o finora di stamparla per Intero. — Lo Scolari poi ncll' Appendice non 
e 11 V oXqare Eloquio per opera di Danio, a motivo che trova esservi 
oli' open del Concilo e della Divina Commedia. F. sarà 

scientifiche o letterarie? -*) lo ho veduto lo Scolari più valle nello scorso mese 
In Padova , e gli ho mostrato che In molte dell' emendazioni proposte lo quel- 
l'Appendice egli non atea ben inleso il senso del passi esaminali ; e gli ho fatto 
tornare in gola quel reoulescal (n paci, ch'egli dell' Appendice ha cantalo (p.iff. 
13) sul lesto unico del tibru del yolqarc Eloquio, facendogli vedere e lac- 
care ancor vivo II mio Codice , eh' avea meco 'espressamente recalo. Io I' ho 
convinto, confuso; ma persuasa? non credo; tanta i la lenadtà delle opinio- 
ni letterarie- Tutla quella pag. 13 è piena teppa d'errori, Ira l quali non i 
I' Dlllmo 11 confondere come Fa II ritrovamento à' un Codice e la compilatone 
del medesimo, quasi che fosse la cosa slessa. Senio però che dopo la mia par- 
imi da Padova lo Scolari abbia stampalo un foglietto di correzioni, che ancora 
non ho veduto. Chi sa ch'egli non abbia col fallo provalo , che si può lecita- 
mente pentirsi ? Mi saluterà gli amici lulll, ecc. 
.Afflano, 28 Jgotìo 18S8. 



Approflllo del passaggio per costà del Slg. Duca di Fiano mio cugino, che ritor- 
na a Roma, e a lui raccumando la qui unita copia dell'Ili astrazione del Codice del 
folgart Eloquio fatta molli anni fa dal Sig. Ab. Maziucchelli, e ch'ella brama di 
avere. La prego osservare che 11 Codice e sicuramente del secolo XIV, benché lo 
scrupolo del MaziucchelII non gli abbia permesso di asserirlo assolutamente, co- 
ni' ella vedrà, attesa la grande uniformità di carattere che trovasi nelle scrlllnre 
del terminare di un secolo, con quelle del cominciare dell' altro, er. 
««ano, « Ottobri 1828. 
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Lettere filologiche di Gio. Posteli.o a Jacopo Corbinei.li 
primo editore del testo de vulgam el0qdenti1. 



Quaidam ai filine LibiUum, itim(im naiii, euoqur rtfpojrnpAli Inoorioium, expir- 
talc (lìilnnis ci erudHIoiK «(ri B. J. Poitclti Epiitalit ad Cardlnciium -*). 

Caclerum, ul alla, de qulbus et me Interrogasi!, ci libi respondere sum cona- 
lus, obmlllam, llluil mlhl dlgnlssimtim vldetur, de quo lecum agam, maxlmi quia 
ad mei scrlpil Dt orfffMis. £(Arurjn< dcrtarallonem faclt quod Dabtes luus scrl- 
psit (Cnp. VI), quod llcbraicum Idioma lllud est quod primi parcnlis labla fabrl- 
caverunl ; Ha ni mil llcbcr, boc est qui translmunt, (Hcber enlm Cranj est, vel 
iratiiilm) lui ex non suo esse In esse. In crcallnne, el ci esse amplissimo, lolaro- 
que super li.ibllabikm sparso ante Diluvium, conservalo In oclo pcrsonls In (nlius 
generis humanl corporc, in bunc mnndum venerunl, lam ab Adamo usque adTurris 

Corrupllo Illa, qiiam conlunctlnnum maxlmarum In §00, In 7Di annls lem pus so - 
lel Inrtucere, moi Arablcam, [desi trblcam, vel Orlilcam Tcclt quaecumque essel. 
Arablcum nani mlilurarlum, seu wixtlonl alllne sonai, lllud est quod non sedere, 
aul ron*plrallone, sed vel per prolerendl, vel per audlcndi, ve] per srribcndl, vel 
per leacndi errorem nalum sic esl; ul licei prima Illa sanclorom Adami indilo* 
rum lolls 700 annls continui durarci In uullalc sufl, lamen Caell omnia scnslm 
mulans virtus arabi; andò , hoc est mutando, Chaldalcam nomine, Idest mundanam 
bcieb.it , qnnnsque Vesla el Janus , du. es novi mundi , In Thusclam vestram 
moi post Diluvimi] ir^lini'ruii! .ì semiti, el loco sacro Adami, In quo antea SOO 
arinls habllaveruiil : el lam prò HusOrlls, slve Assltds, aut Syrls , Idesl divino 

Idest sacrlfleula, slve sicriliclls dedita terra, et secondo loco sacro mundi ciccia 
provincia In Cumbria, seu Umbria, el In [ola Tbuseana fulsscl ciccia ì Jano et Vesti, 
seu à Noe et sua uxerc, duravi! semper cum sola fama , co quod parum admo- 
dum scribcbaol, sed solis faclls crani allenti, quòd in pra e sia olissimo Thnscanae loco 
lingua prima mundi fulsset. Quum aulem inlermorluarum lllerarum tempore, ma- 
ximc post Incursloncs Gaulhorum et Vandaloruin , et aliorum 33 genlium Aqul- 
Icnarlum, qui sicul Homulus deslruieral Jaiilgenarum omnium, el maxime Galtorum, 
seu Vmbrorum iijemorias 1300 annls anlea clarissimas, quàm Romac (s olii ni ab 
co nominala) dlcctclur; sic el ipsl Aquilonare! Barbari, et Romanorum sfmul de- 
slruere, el ex memorU lmmlnum delcre salagerunl, lune sola ineroor/a vetus su- 
perslcs fuil, lode factum, ul cùm Flobektu puicherTima haberelur, Ibi super Ar- 
nnm, slve Harnum (ci non Samum), Ipsa linguae prtmam unlonem habulsse di- 
ce rei ur. Qnldam aulem eiccllcntlam lanlae rei, el orlginis mundi rcpulabaal, ponc- 
L inique esse ob eleganliam prospecluum, in lorum, clarisslma lune, cùm Dantcs 

■) Dall' edizione di r.irìsi IS77, pas- 65-7r>. 
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SCrfpStt, liabllalione nolom, et nunc fundlliis fnrsam dclelum, nomine /'eira-malo 
(pofl. S ."): quia Syllac crudelissimi crudelloribns mlllllbus ari popularlum at- 
Illclionem pessimjm semper allenila, nongenlls prlmquam Florcnlla fondamenta ex 
Fesulls durerei annls , poterai)! 1111 loca, qui oplmus et ptnguls esse! , ci cruue- 
lllale, J^lrne-mala» nomen Imposnlsse, forsltam propter arcem vcl petram cen- 
tra popuium conslioctam ; Ita ul locus quidam ciccli'SWior, ci paradisi Instar eie 
licio)os. Adami, qui linguae est author. rtlccrelur pcf ignorarli laro tTusmogiapMae, 
sleul in Gojeila, un In Calili mi propé Pernio», pruplrr [•rilriralem ioli prò- 
flnciamqirandam badie Adami Intuiti», vei Lisliadjm ini .ini l'nnfutaia vero 06 Co 
smographiae sclenllam a D>vtt IMA opinione tar.qiiam t'ivi : lenenda e)l Illa qrjao 
asstrilur ile lingu.1 unici, d prima, qoaa terlsiima est : tMellcet, quod In Adami 
animar», al.tiiuc duolo per Angelo) illuslralam. Deus impn-ssll linguai» Hebraeorum, 
et Celllbetorum, slve OlUruin «imul et HlberOm, qui «Ine duolo tunt doo primi 
popoli lollus mundi ; narri quia ccrllsslmè Iota Terra, slve Arlila aqua (quia omnia ci 
Aqua sunl, et potlsslmum tex Aquae, quac Terra est, sive Arida naluratllcr Inlra spliac 
ram Aqu.ie undlque recla Intra 17 magnos cubilos UN Interior] est facla.seu dieta Calila, 
quando ascenderunt monles et dcsccnderunl valici ci camp!, lerlia creallonls die, 
dcdil geni! ordine primarlae, quac Calila, sire Miira, sive r.nlhilii.i nomine, Ila ul, llcèt 
liebraica geni sii dieta, cò quòd llcber, id est tram vcl ultra, et non esse in se, 
sed In soli) suls Judaels, tenti et Iranslrlt In esse, lam arile Celtica preordinata 
crai; unde sotius Gali icari se Eccleslae polllfcum Ins summuin ad temporalem po- 
III lam esl. ltaque ublcumque locorum su crealus Adam, farnam veram hahe! de lm- 
poslia lingua unica -, et cùm 030 anno* vlxcrlt cornare pcrmagno, palult alisque 
dubilalionc et facilllm6 elrccjlsse, ani perograssc plusqnam duccnlls vlcibus, Idcsl 
230, mandum, et benedlcllones ublque dedisse, el max line In Thusell : quac est 
secundl gradua racllcltatis mundi terra , à qua Celllberln deperirle! eum nomino 
Hesperfae, site Hasberlae, Idest divini provenlus. De bis terlsiinlllbus rebus Deus 
riderli, si non tocabulornm, certi doclrlnac suls saccrrlmae, ci ad veri Del. qui 
proprlùs solini Hebraeae genlls est, cullum Inslllulae, et una cum summl Potitl- 
; ila ut sanetlsslmac In Thussan.1 perso- 
rum Kegls esl, vlndlces, ci linguali Tbusea- 
nae non eloquenlls solùm, sed elioni popularls, et BtiOqQl ablcclissfmae, qooid mundi 
sapienllam volucre sic ult, ul telcres Hclrusci usque ad tempora Augusti non vo- 
lucrlnt Ideò Latlnas lileras cum Homanis recipere, quùd Graecarum doclrlnarum labo 
ni Gtaecls crani ronlunclae. 
n, ul Calo nomine omnium scrfpsit: 
Oracela quotlescumquc llteras suas dablt , omnia perdei. El Ideò Tbuscl suae an- 
tiqulssimae linguai tenacissimi, obstlnaté quandi u Tu pruni In Thuscia relinuerunl, 
qnoad fu ridila 9 pcrllt , Graecorum facilone abaclis In Hheilam Ipsis Tbusels , à 
qalbus demoni in Germania nomen Thulsland , Id est terra lilbrusca , et lingua 
Thuiscliproc, aut Thuyscbredcn, Id est , locullo Thusca, dlcllur. Sed de lingua, 
is (praelerquam in Grani- 



•) Questo nomerò si riferisce alla pagina d citello nel]' edillon» parigina poc'nnll 
■lilla, ed Iti Oli della lettera presente. (A. T.J 

Dante, Villa Lingua folgore. il 
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innumcrac linguai: cura suis populls ; de morlbus avills, et à suls malorlbus su- 
sceplls ci inslillatls, tanta est tcnacllas, ul meritò In proverbia™ sii, Summa omnia 
TJiusci, Idest Galli Cybcles conducente! omnia, sacrorum curatore), aul In bonum, 
ani in malum. De qua re Jcremlas scribi!, Cap. 2 : Ile ad imulam Kiltim (Idest 
ad Tbuscanam, quac Mar] inferii , ei duoUus clarlss. ibimlnlbus, Tyberl et Arno, 
undlquc claudltur aquls , In Cyarwli paludlbus ortam cunnnunem liabcnlibUi), si 
Illa gens usquam Deus suos rcllquerll, mularllvo ? Facilini Inde est, ni postquam 
Rei Vlrlulls In pauperlalc, prolira, ci dolore propler unicum, et necessariù uhì- 
trlnum Dcum, super omnia ama ndum, limcntiumque canstlliitac, Jesus Re* Judaeo- 
rum à Pilato nesciente quid scrlberct, cum aulborilale Tlbcril Cacsaris constaii- 
tlssimc ci vere I 

cruclflgendus, et Eccleslam constimi', et p.i- 
n ci lllls Pclrum comllluendo ad unllatcm 




rlluro Sanclum minerò, el demum dum Papa, vldeticct qui efcl a u lo no masti e* Saecr- 
ilos, Petrus full à Chbistq, qiialcnus est magni constili Angelus, llberalus ei marra 
Jierodls, et do nmnl eipuctatloiie gcnlls Jud.icorum, ut In domo Joannis Marci scr- 
«arelur cum Ecclesia ibi primo congregala, dum Jesds voluti venire Rerum li) Petro, 



prluiquarn in burgo super Janlculum civltalem el montem, à Jano, scu Koacbo Ibi 



et fundata in Tbuscana magls quàm in Lalla (ubi proprie Roma est, primo super 
Àvcnlinum montoni Subllclo ponli obieclum arce clusconslructa), co quùdet Aslrono- 
iiilac, el Mhaglac naturali gens Klhrusca super Assyrios, Clialdacos, et Persas erat. 



Itegls laudalorum Dei, Idesl Judacorum, iloclrlnam rerormallsslmam, et vi lato in 
pauperlalc cunlra dlvllias , In doloro ronlra deltcias superflua* , ci In (luxls hono- 
ribus conlrarlls probeo, posltam, Irridere Ifberè coeperunl ; ellain mailmè 1111 qui 
pracciosl ejus sangulnis praello in summl sul ordlnls gradu agunl. Deus itaque, 
situi in opinionem elnquentlac CliriorlS permisi! in Thuscia eloquente] homines, 
ad Instar nugacilalis graecanleac, cicllari in Daute, P cirarchi, et Battona, et alili; 
sic sunimae el avllac anllqullatls , idesl dlvinae , sollusque Chrlsllanae sludiosas 
anlmas incitarti, quae vocabnlorum, locullonumque avilarum memorlns renovarent 
curri rcnovalione Ohrlsllanac plelatls , ut docercnt non verbis ialeralls, sed fatlis 
i r ut loc-rc mollo plurcs laerninae quam ma- 
j una csl Cnfnarino Smentii; cui proilrna, 



n pauclssima scrlpsll, Anqda Fulmineo, culus scopus csl summi 
erga Dcum amoris, per Ciibjstum referendi, test linoni uni posilum in paupertate, pro- 
tro, et dolore, ubi lolerando acquali I mi ler , summa vlrlus csl, conlra supcrOuas 
dlvllias, dellclas ci lionurcs huius mundi. Sed facile- umnla superai (ciccplo fl. ^Van- 
ii resala, Servare sariclum Evangellnm Cubisti, competi- 



_ 1 1 Ii:l'"J i:; Ci 



I r. Jaeepmui TVdrrlfmu, veri bmat Jatonut-. 



■ :ft .ui.l IfJI li.ll- ilili- f.;,in ori nrjli quantum pcliji. nrifie si-nirl. -ni 
pluilcs, Librimi illuni, cùm esscm In Ila 84), DI non slnè caus4 lo cotislilucrll, ul 
audio, el laetor, Hliiu anHqnltalls Inlerprelcm Regina Chrlsllanlsilma Regls Miller : 
ulscflIcctOpus Islud, cliiDm quoque, ol> obsinram (Ingrani, ti ad Ime, rerum quadam 
novllalc, haud salls edam curlosls cnmpctlum, adtiotumque, prodeal, ti pcrvenlal In 
nra biinilnum. Volull sclllccl, ul Inlelligo, liac In re quoque nbscqul sludlls , et 
t'orlasse praeclbus Capucclnorum sapientissima Resina, veri Catarina, el meritò 
Tftuicono. Qulbus veri! Bel paupcrlbus cerio solo, hoc unum supra caclcra , 
quae ex coderà Illa Ionie In eosdem munera rcdunrtarunl , forc graldis praeclo- 
susque, eie. 



Ex alid rjujdfm n. l'imitili l-'.yiiL,h\ wl iiul.J™ d, ri; influiti. 

Vel ani so!4 h4c scnlenlf4, et Tallone dlgnltitmsm, quod h poslcrilalc legaliir 
Opus islud, Inerii : Quod, dum quacrfl Thusclae, sai llclrurlac vcslrae auliqullalcm 
per linguae dlgnllatcm ani cicellcnllam asscrerc, asserii iinlcam lllam prlmam Un- 
guam {Cap. fi), quae crai labium unlrum anlc conlinfoncm Rabllonleam, fulsse 
Hcbra I curii , quasi ab Itebero nomine, el homlne posi Diluvium fama clarlsslmo. 
Nomine clarlsslmum lite aule hominem posul, quia omnes veri pli, et Diluvio gene- 
rali superilllcs, nomine flltoruin licber, Idcsi (pslus tralectlonis à muniio nnlcdlluvla- 
rlo ail podlluvlarlum noslrum hoc, sunt vocali. Vox cnlm Hcbcr ullrn et trans si- 
gnificai, priÙ! quim Heller Id tic-mini' ncrr-piTil il parentlbiis. El e4 de causa Mel- 
chlscdek, sivc Sem, quia sunimus universi PonUlci, et paler spiritila Ms crai, cui 
non impil Chamcsl? lìlii. Fui .IwkWiMl:, et sin prnitrii Sriiii.ini nbedlcbanl propter 
Ilcum, qui sic translrc odo por'nn.is forerai liin, sni [leljcr, illesi Ira ni aquas Dl- 
luvil : obcdlchanl, l»fjuam, tamqmm Papae, ani palrl spiri Inali ; c4 ile caus4 Mie di- 
renata Paler omnium illlorum lichen el unica Ungili Illa, quae lam ali Adamo 
nsque ad eum homliiem fueral, el quae in Babylonc full confusa, est prima slnÈ 
dublo, ul asserii h4c In re veri hlslorlcus Dihtes luus. Licei aulcin hlc Idem all- 
ibar In Poiisl su4, ubi, siali et al II poclae, vel menda*, vel lìclor est, scripscrlt 
diversam ab Isti verilale senlenllam, ut se magli vulgo, quàni vero accomodarel; 
lamen, pace non tanti viri, sed corum qui sesc accomodanl suls commentii ma- 
gli quàm verllatl, ccnsendum est nlhll sibl contrarlum Iradldlsic, cùm sdlicct Ada- 
mum sic loquentcm induj.ll In XXVI Kant, de Paradiso: 
La linoua, en'Io parlai, fu luffa rprnfo 

/nnan;( che ali" Opro tncoruuniaMfe 

Fune la oenfr di Stami allenta. 
Nam si alitcr quis velie! ad Rdem lilslorlae vcrae Islam poetleam senlenllam al- 
Irahere, quum genus humanum nunquam sinè lingua foerit, el quum molli ci lolo 
orbe apnd Mliagum lllam insigne Nemrodum, qui, ul Esaù, ore suo venabntur, 
id est cloquenliac pallialac veneno, scu Jonica, Graecare, aul Pelega dlcacllale et 



in quo «pere sunl il) lune usque dicm 
locali ; necesje ni, ni ail ic unum per u narri solaio, omnibus antea et ublque no. 
lam, linguaio Id laccrel, site Calile! , vclcrum ildcllcot Galloruoi nomine locanda 
slve Arabica, sin Sancta.aul llebrnea, site Cbaldca, ulcrcdidl 
et unica necessc cil. In qua, poOqiiaiii Hemrodus, Illesi 
prlmus cospirando allraxll populus ; lune Deus, de euiu 
urrllalcm linguae In inulllpllcllalci» illam, quac miseriorem 
vis animali. Sic e nini e si factum, ut slt nccessarlum vi fide 
locabula omiria Impcpila ad jlgnlllcanduin, quousqitc bomlnes lingua unirà ublvls 
genllum convcnlanl, ut sola una crai à principili: et Ideò conlrarium lllius cunfu- 
sionls conligll, reslilulo ad lempus tnlcr bonos aèrls spirituali medio, dum mlsso 
Spirllu Bando Apnslolis, sola una lingua faclcbat In omnibus auribus sensum dlcen- 
lis auilirl, ci Inlelllgl. Et Ideò non est credendum, qiiod Dime* In Poirsl voluerlt 
negare esse unam, ci Ilcbraeam, usque ad cnntuslonein llnguaruni; ut Glambulla- 
rtus, OelHis, Varchlus, docli viri, ci olltn 
llqucrunl, ut tu adlrmas : quia necessario 
eoiitiisn medio acrls, neconspirallo conlra Deum possct efleclum consequl; ni puiant 
I) ranni , qui ad liane usque dlem coquunl lateres prò aefllllclo Turrls Thcoma- 
chac, aul II a ir jlon Ica e, co n Ira Ile uni pugna nlis. Eillncta itaque alller non full Illa 
lingua ante aduni operls Babilonici, sed in Ipso aclu ; jla ut Illa solummodo 
fueril consertala In inculo plorum paucoruni, qui, veniente Moscos leglslalionc de 
Cacio super monlrin. lestarl possent (quia In Cacio muta Ilo non estapod DeumJ, 
Moscos linguaio unlcamcsse Adami, qui ab Angeli) dldlclt. Est quldcm talde iwlan- 
dum, quod antiqui Palrcs, 900 annorum ciperlmentls elari, moi pnslquam In Iturefs, 
naenlibus, renali, et de Arci Dllnvil 



nilus stabllirl, quasi ad bumanum caput ; et bac occasione suae linguae custodlendac 
semper studiosa gens usque ad Maccenatls tempora suae prlscae linguae Elhruscac 
lam tcnax, ut propler Gracrurum cum Lallnis conversai loncm non receperil latlnum 
icrmonem. Et postquam full à Romani polenlla coacla perdere sui Jan lenii lus ci 
nomen (nam ibi est Elburllhusclae, seu Elhrurlae limes orientali s, aul saltelli In Osila), 
dum arccpll Ialini sermoni? usum, tenacissime rellnull, ul posi 1300 antios ser- 
ve! mere lai Ih a s voces, ul 'Jvottlle, et (Juftrelle. Sed de lls non csl nunc locus, 
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Czxiro compendioso dell* Vita di DANTE-'). 



Nacque D«iti In Flreme l'anno della cristiana si Ime M.CC.LV , esiliente 11 Sole 
in Gemini. L'origine della nobile schiatte sua fu un Kllscu Franglapanl, della cut 
stirpe nacque un Cavaliere chiamato Cacciaguida , ed ebbe per moglie una delti 
Aldlghicrl di Ferrara, della quale Tra II altri ebbe un figliuola , che da' maggiori 
della madre si nomino Aldlgblori ; il quale, scndo stato persona ragguardevole. Tu 
taosa a' suol discendenti di lasciar l'antico cognome, e da Ini denominarsi. Co- 
minciò 11 nostro Poeta d'anni IX ad amare ferve n lem ente la Bir£ , figliuola di 
Folco Porllnari, che mor) di XXI11I anni con grandissimo dolor del Pocla. Inna- 
inorossl la seconda volta, dimorando a Lucca, d'una giovane, che lui chiamava 
Pargoletta; e la lerza volta, nell'alpi di Casenlioo , d'una ch'era goiiula : alla 
quale forse era Indlrilla quella Cantone, Il line della quale dice : 
O monfanfna mia Consoli, lu vai ; 

Forse vedrai Fiorenza la mio (<rra, 

de fuor di li mi serra, 

fata d' amore e nuda di pittate. 

St drtnfo c'enfri, va difendo: ornnf 

JVon ci può fare il mio fallar pia ouerra: 

Là, ond'(o Benno, uno calenn il icrra; 

Talché, te piega Mitra cruddlade, 

Kon ha di ritornar più liberiate. 
Fu 11 Pocla noslro di mediocre sialurai ebbe 11 volto lungo, Il naso aquilino,- 
le mascelle grandi : il labbro di sotto proteso lanlo, che quel di sopra avatuava: 
nelle spalle alquanto curvo: gli occhi anil grossi, che piccoli: di colore bruno: 
la barba ed I capelli neri, spessi e crespi .- nel viso, maninconico e pensoso. Fino 
al suo «Mio, eulne I -u . passali, fu gufi 11 ss imo -, poi ....... sii secati» imo della 

l^rle ghibellina- l'u di animo altiero, disdegnoso , e cupido di gloria, non volle 
mal la laurea, desideiaodu prenderla nella sua patria sopra il Ionie, uve ebbe il 
daiicsimo al quale onesto desiderio morte a tólerpoie. Fini la sua ma in Ha- 
veona : e li fu laltn questo bpiiaftlo -"; . 

.fura munorr/irar, iuprroi, IMeg. ionio, tacviqmt 

mitrando, «tini, min mini pila auoiufvr 

Sffl quia pari "miti mthi,i,iut ejiiu nutrii, 

rumore mone luuni prilli farlicior d'irli, 

file (inud i Dentea, pnlrnt fH.mii ab orli. 

yurm orlimi parti Marmila wuu>r amori». 



. i. II" 

In- rirriy.li.i 
(A.T.) 
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APPENDICE 
Non fur gii Antiqui lui (anta molesti, 
Clic discacciasse la virtù l' invitila, 
Sol per ben far, come che tu facesti. 

O maledilla fame, o Irlsla Insidia 
Degli itali caduchi, ami veneno. 
Che i'ha accecali nella sua perfidia; 
Brlevl c leggieri assai più che 'I baleno. 

Dande vegnamo a poco a poco meno! 

Non baslan pur le tombe e sepolture 
A l'ossa, svelle dallo erode morii, 
Che ne san pieni e' poggi e lo pianure; 

Rapine, Incendi!, Decisioni et lord, 
Pultaneggiar le vergine, e gì' aliar! : 
0 giustizia di Dio, come '[ comporli? 

Questi boccon desiderosi e cari 
Acerbcran la ilrozia ancora a' tigli, 
È lune a- nostri di parranno amari. 

Troiossl Dime tra colali artigli. 
Che, per seguir gli Siati e 'I ben civile, 
Corse in esilio, et a' maggior perigli ; 

Tulio fu lume al Suo spirto gentile, 

E, posti gli error pubblici In oblio, 
Dopo gli sludll Italici, a Parici 
Volse abbracciar filosofia, e Dio. 

Non mollo stette poi riveder quid 
La Scila, e l Afaieipini, e 'I Cattntino, 
Che fur di lui veder troppo felici. 

De poco poi rivolse ci suo camino 
Al buon Guido Novcl, quel da Polenle : 
SI gentil sangue t fallo oggi Caino. 

Costui fu studioso, e fu sciente 
Col senno e con la spada , e liberate; 
F, sempre accolse ogn'uom probo e valente. 

Lo fesle, l'accoglienza quinta e quale 
Fussl, l'onor che a lui si convenla, 
Ravenna, lu '1 sii ben; chè dir non cale. 

Qui cominciò di legger Daite in pria 
llcttorlca vulgare ; c molli esperti 
Fece di sua poetica armonia. 

E se tu ben, Lellor, cerchi el avverti, 
Le Ride non tur mal prima di lui, 
Se non d'Amore, e d 1 uomini Inesperti. 

Cosi ci Vulgar nobilitò Cosini, 
Como el Latin, Virgilio, e' Greci Omero: 
E onorò più ci suo, che 't suo altrui : 



Colante alte materie, dir Volgare 
Volse, e per esser solo in me mestiere. 

Or tace la ben chi mal volse parlare 
DI tulio II viver nostro, e del costume: 
Lingua mortai giammai non ebbe pare. 

L'acque, e le fronde del Pendo fiume 

Cb' a molli han latto glorioso lume. 

No, cui romei fio, poetando, adempie 
Le pene a I pcccalor quanto s'aspetta. 
Come le colpe tur più e meno empie. 

Ruoti tormenti, orribile vendetta 
Mostra, per rerrenare I molli villi, 
Donde la genie vedo tanto infetta : 

Perche da' nostri superiori inlzll 
Nasciamo ali! a ragiono e liberiate, 
Giustizia ordisce a* rei degni supplizi!. 

Inferno pone all'anime dannale, 
Glie l'uni cscculor di passioni, 
F. del celeste dono a! tutto ingrate. 

Kel SEConiMi, entra In nuove regioni, 
Verso un prato di giunchi, uni montagna, 
Murala In inezie, c sagUcsl a scaglioni. 

Ed i in qucll'Emlspcr lanfalla e magna, 
Che tocca el colmo suo r clero puro, 
Dove gran genie con disio si lagna. 

Qui punisce il Poema instno al muro 
Color, che Turo negligenti In vila ; 
Peri) son più dilungi al del futuro. 

Da Indi In su, comecbi fu contrita, 
Così di grado Iti grado vi si purga, 
In Un che giunge all'ultima salila. 

Qui moraimenlo vuol che ciascuno urga 
GII appetti! mondani quanto ci polc, 
E che per c.onlrtziooc a Dio resurga. 

Nel Terzo, scando a l'amorose note 
Di cielo in elei, per lino a' santi Cori, 
Là dove trova l'anime devote. 

licatus vir, clic Db temi et adori, 
riniti, quorum (ec(o juiiI peccata, 
Beali I in macula II c puri cuori. 

O Danna facondissima e beala. 
Dea» gli occhi, e benedetta l'ora 
Che l'ha la si degno osici fama acquistala! 

Non cosi caldamente or s'Innamora, 
Clic I' uom s' insegni alle virtù per forma, 
Clio la sua Donna In lena c 'n ciclo onora. 



Dietro l'Amante alla santissima orma 
DI Ueitmce sepie il bel Poema, 
Dove c' Insegna la beala norma. 

Come il maestro, poi elle ha dalo il téma 
Al tanciullln, elle Innanii a lui allcnlo. 
Ho' sa perniai comporre, 11 mira e Irema ; 

Molle fiale, d'una volla In cenlo, 
GII mostra ci nome, ci verbo, e! participio, 
Tanto ebe del Lutino ci fa contento. 

E come a Roma iremefatta, Scipio 
Soccorse eoo parole e con elicilo, 
Che fu ile Libia alter tiralo principio ; 

Cosi del nostro debole Intelletto 
A parte a parte mostra, et el soccorre, 
E poi #' acquista un regno allo e perfetto. 

Per questa lena ila si saglic c corre 
Al Sommo Ben felice, et a quel (Ino 
Che ne rcsla, nè morte 11 può disporre. 

Li non ai lien le redine alle crine 



Or cerca ingegno altrui che te lo scopra. 

Poco pel scrisse la famosa Penna, 
Finito 11 libro suo; clic Benaici 
L'anima chiese, e l'ossa ebbe Ravenna. 

O vita sua perpetua e felice, 
Vaso d'eleilone, esemplo nostro, 
Che, cosi morto; vivo ancor si dice ! 

Non furo I panni suol purpura et ostro, 
Non foro 1 cibi delle varie prede, 
Ma fu selenita e calamo et inchiostro. 

Nacque, vacante la Romana sede, 
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IN ttVKC KOFVM DB VULOABI ELOQUIO LIBELLI,)! 
EFIGKJM.il A 
JO. XATTHJEl TOSCANI. 



U( ,111, „„:, ,„dl sub anindine prima sa poti un 

Gloria, prima dapnm, saccare lieti Meni ; 
mn modo quiquld opes per Hvmettla rura labonnl, 

Sed valennt epuias quae superare Deliro : 
Sic vili, aitine nidi sermoms cori Ire Duro 

Doclls sensa Tlrls quàm placllura Icglt? 
CorbintUt, Ubi bacc dcbelur gralla : tu dds 

Mellaquc quod ansili vinca! et ambrosiani. 



In IìANTEM ALLÌGBERIVM 

IO. jtl'BATVS POETA BEG11S. 



3. 



.Lingua suos iaclet voleres romana poelas, 

Mnsarumquc triple» dcvencrelur opus: 
To, qaem sublimi» furor armai lo astra, Lucrtti, 

Grande per antiqui» vaticinare rtìodos : 
Te quoque, MatoMo resonas qui beila coHwrno, 

Quo non est acri eultlor arte jlfaro: 
El le, cui Icnucs le ilare includere tomo 

Tarn solers clegos cura, Titiulte, mit ; 
Quos trlbus opponat liabct h.icc tres Roma renaiccns 

Antlquls vates vallbus ipsa notos. 
Utquc rcleialur taluni, quos diitmus, orilo, 

Petrarca haud cedet, culle 'Jtàìiltt, tlbl ; 
Ncc lu Virgilio concessero ause furorem 

Orlandi elhrusca stare. Arlotti, tuba. 
Aixigehum ccrlè ZuereMus Ipse vetusta 

Nec sll)t voce negcl, ncc gravitale parem.. 
Quln el eo Untò scse ferat ille mlnorcm, 

Quanto Ipsa Impletas est piclalo minor. 



Vcrilbus Illc suls Indilli bella Tonanti, 

Dcqnc Soli volult peilcrc sede Jovcm. 
Illc sua regna Dco terna asserii, et sibl lisa 

Allkeb Mlqrro concimi Illa duce: 
Forsflan et Allicehi nomen sibl Iraiit ab Ilio, ' 

Quo duce cari»' bai per irla regna vlam. 
Traili et cloquium quod vlrga dici tur aurea; 

Sic animos excll, sopii et Ipsc lonucns. 
Sic docci eloqui! qitae prima sii omnis orlgo, 

Llnguaqnc ut In vario) seda sii una sonos. 
El poterai Cralo, dulclque lepóre La Uno 

Seri bere, ni Patrlac plus valulsset amor. 
Voclbus, ni Palliarli illustrarci, scrlpsll ElhRUdl, 

Quae tamen ingrata, licui mlslt In cilllum. 
Sic dee us hlst orile doclae pcpullslfj Alhenac, 
Romaque le, Clara, te quoq'ie Saia, tua. 
Sed tamen et Valem Florenlla (Jevlt eunlem, 

Inlumull lacrymls Arnns et Ipsc nix. 
Quaequc sub eilerno fuerant mali leda sepulcro. 

Ossa suls humerlj l'air la iota tulli. 
Sic praesens odio est: eadem laudalur ci abscns 
In patria virtus Invidiosa mi. 



Al! ROi DE FRAXCF. UT DE POLOG3B, HeXRY III, 
J. A. DE IIA1P -') 



Aìre, non seulemcnt ceus, qui vont à la guen 
Ou Iraliquent marcitami!, ou labourenl la lerre, 
Ou Ioni Ics arls divora, que Palla) Invenla, 



Aldcnl à la citi-: mais cncorcs le sane, 

Qui avance et polfst le vulgalrc langagc, 

llonorc soli ostai, possiblc bien autanl, 

Quc ceux, qui vont au Jofng Ics fronllercs piantarli. 

Dirte, premier TuJcan (qua l'on peult dire pére, 

Par ioni où elle court, de sa [angue vulgairc) 

Qui almant sa Patrie, non Ingrat ESCrivIt, 



•) KB. SI 6 couenala l'antica ortografia doli' originalo francese. — (A.T.) 
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Pcur venir arrester certalnes regles fermes, 
Qui par inule l'Ila li e orrionnassenl lei terra es 
D'un beau parler rommun, y Iravaillanl ejprcs, 
Alllit igu'il (usi reccu de lous pcuples aprii : 

Dessui lous animasi: car la raijon, san) elle 

Inutile il ani noui, saos honneur crouplrolt, 

Et sa belle elette ne se dcpartlrolt 

Cu l'usale cornmun: mali c'est cboie «verve, 

Que la, où la parole est |>lui elabourèec, 

Lei meurs sont mitili polli; ci dcilans la cilè 

11 ab ile plus ile gract et de ci vili té. 

Et, Side, c'eit pourquoy vostre «celiente gioire, 

En bonneurj Ics plus grani, lalssera la mémolre 

A jamais survlvante, aui slcclcs avcnlr, 

Pour avolr, liberal, blcn seca enlrelcnlr 

Anni blcn due ceui-là, qui onl vestu Ics armes, 

Dessous vostre verbi, magnanime! gendarmes. 

Ceni, qui blen esaltanti, solt en mclrei Ilei, 

50 il cn moli non conlrotntes, vos talts onl pubi lei. 

51 la Sangue (ranoolie e il voslre pa temei le. 

La Toscane, o Gramo Pbince, csl voslre nulernelle. 
Lei Francois escrlvanta blcn voui remunerci, 
Hy lei Toscani Authcnrs Vous ne dedalgnerei ; 
Car l'unc et l'aulre languo à vous est tamlllcrc, 
Et d'une altecllon vera lei deux singultire 
Keceurei ce présenl ouvrage, qu'cn oli, 
Honorant la Patrie, tlt Daste le gentil. 
Unric cn eill le 111: el CorMnd en France 
Sani anturi slcn menati exilc de Florence, 



De votre cueur royal, qui par vous luy sont falts: 
Cornuti, cri eill honorani sa Patrie, 
Rcmel ce li «re au jour, d'une seule copie 
Rescous du foni d'oubly : et d'oli le Urani, 
Le reppclle de ban, à voi piedi le sacrati!. 




SIRE. 
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Itomi aVPotti volgari trilingui, cioè Francesi, Spagnuoli e Italiani, 



citati in quest'Opera. 



(TfB- Dai maggiori numeri romani fona indicali i Libri, dai minori i Cnpiioli, 
dagli araHri It Pagine.) 

Allighici-! Danlc, 1,1,1111,1111,17,67,67; li, 11, v, vi, i,ii, 111,1111, 101,101,103, 
119, 131, 133, 137, 141, 145 

Amerigo. V. Da Prgaillano, a De Btlinot. 

Arnold» Daniele, II, ir, TI, un '01, 119, 141 

Bonagiunta ila Lucca, I, x 07, OS 

Bucclola Tommaso e Ugolino Faentini, 1, ut 75 

Cavalcanti Guido Vi ore nllno, I, il", 67; li, 11, ut 110, 137 

Gino da Plstoja, I, x, «11, 47, 87; 11, il, 1-, vi . . . . lOt, 103, Ilo, 119 

Giallo d'Alcamo, I, 11-') 180 

D' Alvcrgna Pietro, I, 1 47 

Da Pegulllano {Hamtricus}, II, vi 119 

D' Aquino Rinaldo, II, v. 115 

De Bcllnol Amerigo (Ilamericui), Llb. ti, n, ni 119, 137 

De Bornello (o flornril] Gherardo, It, II, W 101, 119 

DI Dal) Bornio Bcrlramo, 11, 11 101, 103 

Fabrizia Bolognese, I, in, 110; II, in 137 

Fokhelto da Marsina, II, vi 119 

Gallo risano, I, 1111 07 

Ghlsllcrl Coldo da Bologna, 1, xv, 79; II, in 137 

Gotto Mantovano, It, xin 141 

Guido Giudice dalle Colonne da Messina, li, v 113 

Gulnliclll Guido Bolognese, I, 11, iv, 39, 19; li, V, « 11K, 119 

Gulllone, ossia Guido d'Areno, 1, mi 07 

Judex de Columnls. V. Guido Giudi™. 

Lapo Guido Fiorentino, 1, 1111 67 

Latini Brunello Fiorentino, I, mi 67 

Alocalo Mino da Slena, I, ini 67, 68 

Onesto da Bologna, I, iv 79 

Re di Navarra. V. Z't&aido. 

Sordi-Ilo Mantovano, I, xv 79 

Tebaldo re di Navarra, I, ri, 30; 11, v, vi tlB, 11B 

') Vedi Emendai!™ ec. pig.180, noia aggiunta alla paf.M. 

Dante, Della iinoua Volgari. 13 



iti; 



TAVOLA li. 



Nomi dei principali Autori che scrissero a disegno od incidentemente 
intorno all'Opera stessa. 



A Brmitttn rntcht. Pallosa , (74* , In 

8." V. farcM. 

Jbbea Esita. pag. luti CaMglione Baldamrt, Libro del Cortl- 

AtUahlerl Dani,-. Il C.an\ il" (n Orni ivi.i-. uJ.'iiKi ivHliliil: nimichila sua prl- 

nv, sv, 20, 38, 42, 136 ma Intesila, Impreco tu quest'anno 

La VII» Nuova 38 1771. V'imita. In 8." 

Lcllera a Cangrande . . .113 Ctutufiinti Sitrmtrn, Se D.tsw dedicasse 

l'idra di Dan/c, Cmneni" ulta Cora- a KiMerii!» III 'li Sicilia la Cantica del 

media iltil'adre . . 33, nula -3}. 43 ParaJIso : Magint storico-critica ec. 

Jmali Girolamo mi, 68 FlTcaie , Antologia , Mario 1B32. V. 

anonimo , aulurc dell'Off imo Cemento noia -') vi, 63 

alla Die. Coni la, 29 Lettera ad Alessandro Torri, negli 

ArrUoll RHppo , Biblioteca de" Volga- Sludi Miti iti Dante te. Firenze. 



rliialorl, colle addizioni e corrciliml di 1846, In 8.". V. nota 41 . 

Angelo Teodoro Villa. Milano, 1767 , C'ori polonio, Dlsserlailon 

sol. S In 1." stalo (teda Jlnsua llallara 

^rrito6rn( /-rnlitirijiifrj. il Scroto di Dan- 1810, In 4." 

le ic. Udine, (827, In 8°. 01. 63, 07 annuii Melchiorre, Sa*gl si 

Jrtaud de Montar, llistolre de Dante Ah delle lingue e del guslo, 

llgliiorl. Paris, 1841, In 8." . . 63 1820, In B." 

CnnUanon {M. De) Vie du D 



Bota Sari "torneo , Della lingua Mallana 
nel secolo ni, Discorso stnnco-crlllco. D 
Torino, 1838, In 8." 

Borghisi finetntio. V. Saltini, annoio- De JngeUs Luigi n 

lioni al Muratori. Lettera apologellea lo faiore di Fol- 

catchlero de' Folcaccblerl. Slena, 181B, 
C. In B.° 

Diati Ordii Ciò. tarperò . Cronlchetle 
d'Italia ce. Vi s'aggiunge la V'Ha di 
D'itile AlUghittt scritta da CinacHin* 
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Prolie dall'Ordii. Coirà, 1830, In 8." 

Vienisi Ciò. Jarojio. Serie di Aneddoti 
M.'iivm. Verona 1785 1808, In *.• 
|)ig. 1», 6S, 73 e altrove. 

— Preparazione islorlcs e crlllra alla 
nuova edizione di Danlt AUi } hicri. Ve- 
rona, 1808, 2 toL In 4.° 

Daria Gloron battista . . mi 

Ducoin M. Ulbllolccarlo di Grenoble, a 

E 

£tfl(nr. «HUmM ari Contilo di Dn- 

i'm.l.on. Clama . Slorla ddlp tenera- 
tuia italiana. Hieiiic, isti, in 8° 

Florilegio di Tirici pio Insigni d- 

«alia- Firenze, f.847, lo 18." 18182 



fiinoiiriuf p. L. Storia della Lclleralora 
Italiana, Induzione dal francese del 
Pro!, llenetlitto Ptrotli. Milano 1B23, 
In 12." (voi. 2.°). 

Oo:=l Gaspare, Difesa di Panie. Vene- 
zia, 1738, in 1°. . . . pag. 17 

Gratina Già nvlnccnro , opere scellu. 
Della Ragion Poellca , Libri due. Mi- 
lano, 1810, In 8." VP 



'.ululo Fausto di Confo, Lentia ailT.d. 
Uuo*l Carlo. Difesa della Linei» Ho 



60,77. 

E Ib liole co dell' t'Ioqucn za Italiana.con 

Je annotazioni di Apostolo Zana, «cere- 
se ini a di vario aggiunte ( ili Mir.htle 
Colombo). Panna, 1803. 2 voi. in 4." 

L'Amlnl.idllesoec. Roma 1701 ln-8." 

Foscolo Uno, Discorso sol testo e su le 
opinluiil diviso rirevalcuil intorno alla 
«orla e alla emendatone critici della 
Cummtdia di Danti. Londra, 1842,8." 

Fornaciari Lutai, I.ellera ad Alessandro 

Fraticelli Piilro, un, atra, BS e altro ve. 



Galeoni Gierannl, Sullo verità delle Dot- 
trine perticartene nel ialto alorlco del- 
la Lingua. Modena, 1834, e Dubbi te. 
Milano. 1845, 8°. . . . in, sin 

Gel» G. fi. V. iolcini, annoiai leni al 
«uro/ori ce. 

Giamiiillarl /'trr/Vanceieo, Dialogo inti- 
tolato «Gillo, sull'origine della lin- 
gua fiorentina. Firenze, IBIii, In 8." 



icrjna. 1720. 
■1 voi, lu-4. u . u, vi.!. 77, J 13. 134 

Osservazioni Lellerarie, dir «ossoti 

. servire di corilliiuazlnne al tllornale 
dc'l.i-iierall d' lialia. Verona, 1837 40, 
vnl. VI, In l'I." 

Ciwrppe, Slorla della LclUralun II*- 

liana dall' orinine di-ila lingua Uno al 
notici iiniml , coli* storia dei primi 
Ircnt'anui del secolo IH. Milano 1834, 




re zio ni ed aggiunte al Yo cartolar lo 
della Crusca. Milano, 1817-2», con 
Appendice inno, voi. 7 lo 8." 181 

AforMii [ jTuincnifi, Vita Dotili j Alliglirrli 
a J. Mario i'hilelplio srrlpla ee. t'Io- 
reuline, 1818, Ina" (V. MI /'r.Jn- 
:loni r note) 42, 1!19 

Yllac»anlis,I'ctrarcbac,el toccaceli 



a Philippa VDItnlO scrlplac eie. Fio- forma er., ROQlonamiall dui. Roma, 

renllac, 1820, in-B.°. pag. 42, 139 18*0, in 8.°. . . pag. 10, 2G, 2» 

Muratori Lod. Antonio , della perfetta Pignoni Lorenza , Storia della Toscana 

Poesia llallana spiegala e dimostrala sino al Principato, con diversi Saggi 

con varie osservazioni , e con le an- sulte sciente , lettere ed orli. Pisa , 

nolaltoni rrlllchc di ^n[on ìlaria. 1823, voi. IX in 8." 

Saltini. Milano, 1821, vul.i InS." n T'olirà ,t/nrro GiDuonni , Su gl'intendl- 

Nu:lo Girolamo, La Varclrina. Padova, racnli di D. A- Inlorno al f-olq. Eloq., 

[Sii. in 8.". V. farciti. Dissertazione inedita e posluma. 

ilfutii laidi 31 Xiu, in, 4!, 120, IO*. 



mnnucci rincen:io, Correiloni al versi Q 
provenzali diali nel polg. Eloq. m ; 

noia-li) P3K' 4", <= "ola -71 pag. 104. Quadrio Fr. Sactrio, Storia c ragione 

Copione Ciò. Francisco, Dell'uso e del d'ogni poesia. Milano, 1730-63, To- 

uregl della Lingua Italiana. Firenze, mi V in 7 voi., In 4.° 

1613, voi. 2 in B.° 

Aiccolinf Ciò. II. Opere. Udizione ordì- R 

mia <> rivista dall' Auloie, Firentc , 

181117, voi. 3 in «0° homani Cinponnl, Sopra l'origine, for- 

Mutfi Vano, V /Tortili. maiione e per lem butta del» lingua 
Manina, Dissertazione. Milano, I8«, 

o in S." 

Ratini Comuni , I.nlere solla lingoa 

Olomo l'nm-nfn alla fli-mo Camned-a. Italiana. Pisa. 1818.20. In R ° 

V inanimo. I ■ • ti. Unenti*, Dit . ■-..«,., . > sullo spi- 

<iiannm d F . Uv^rt el la pldlosophle nio antipapale che produsse la ftifor- 

ia1h.il line au Irelilcme siede. Pan», ma, c sulla «egida inltntnia cii rs 
I8«S, in 8,° 



d liana et Londra. 



Salfl Francato , Resumé de I' hlslolre 
de la Utléralurc Itallenne. Paris, 1856, 

loro edizioni, nella quale si esamina 2 voi., In 18." 

luirlii'iiiHiwriie i|iian!u un hanno scrii- Salriati /.ioiiardo , Avverllmenll ilella 

lo Maffti, Fonlanini. Zeno ed Araci- lingua sopra il Dccameronc. Milano , 

lai i, te. Vene ila, 1774, voi. 0 in 4°. 1809, voi. 2, In 8." .... vii 

Pelli Giuteppc, Memorie [ut servire alla Saltini ^nion Maria , Annotazioni erl- 

vila di Danti JUtghSeri, ed alla slorla tiene, alla Perfetta Pociìa Italiana di 

della sua famiglia. Seconda [an;ionnr- £oaoo. Aut. Afuraiort. Milano 1821. 

io) odinone nul.HiiM.i-ni,; ai-crcnula. V. ilj-uralori. 181, nota agglunla a 

Firenze, 1823, In 8.» pag. SIB 

Pcrlicari Giulia, Degli Scrittori del Tre- i'cnlori Filippo, Appendice alla edizione 

cerilo, e dei loro imitatori ; dell'Amor del Con trio io falla in Padova dalla Tl- 

patrlrj di Dante, e del l'olqar IZaaaio: pograrla della Minerva nell'anno 1BÌ7. 

nelle sue Offre con noie illuslrallve Padova, 1828, In 8.» . 156, 1 SS, 181 

1838, 2 voi. In 8." .... ini pera del Cav. V'. Afonli Intitolila Pro- 
Piancioni Gio. Cai., Inlorno alle Disvili- posio ec. Firenze, 1810-28, In 8." 
lisioni di ftiftr. noisetti sopra lo Speroni .Sperone, Dialoghi dell'arte (so- 
spirilo antipapale die produsse la RI- rlea. Vanczla, lo«6, in*. 0 — DUtO- 
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go delle Lingue. Vcnoiia,l82B,ln IC* 



T 

Tir/sboschi Girolamo . Slorla della Let- 
teratura Italiana. Milano , 1820 , voi. 

1(1, ma. 0 

Tummasìo Niccolò, Il Pcrtlcarl confinalo 
da Danti, Cenni «.: e Appendice In 
risposta ad un articolo delia Tilbllulc- 
ca llaliana. Milano, 1823-211, In |2. U 

Torti Francnco , Dante rivendicato , 



170 

Trinatelo fi. fi. Lellcre al conte Mari» 
Yaldrlgh.1 .... av, 130, ÌS'J 
Giorgia Ttadaro vm.iin ,i.v, nm 



FaUrlgU Mario .... Ibu, ioV 
yaleriano Pitria , Dialogo della Volpar 

Lingua. Vcncila, 1020, ln-4." 
I-archi Benedetto, L'F.rcnlano , Dialogo 
nel quale si ragiona delle llnguo, e In 
particolare della Toscana c Fiorentina ; 



Trinino Gton sforato, Della Volgare E- 
loquonia di Dante, Libri due tradotti 
di latino in Italiano. Vlcenia , 1B29, 
ìn-8." massimo. 

Dialogo Intitolalo II Caslrltano, Ilei 

quale si (ralla della Lingua Italiana. 
Ferrara, 11183, (11-8°; e Verona, 1721), 
ini.- vii 



Zannili /"noto , Nuove emendazioni e 
giunto al' Vocabolario della Crusca. Ve- 
ni», 1832, In 8.° 18 

Zntn .-/jnij(n[o. Lettere ni-ìlr. quali si con- 

I- ,,-iitl. ili, ( I tila "J I-I 

lerarìa iln'siiul lrni[il. Kdlzlone 2*. Ve- 
nezia, I78B, voi. Il, In 8.° V. fonili- 
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EMENDAZIONI, E NOTE AGGIUNTE. 



imi 15 Gian Giorgi» Leggi Giorgio Teodoro 

xl 33 1730 j - 17M 

un 33 iSt - SU 
5 1 (gufili riga odo pnj. 3| 

0 (noia 3) YolgV -Uminnai 0 ilaliana (V. noia -11, p.*) 

13 33 tocchiamo Leggi lochiamo, 

Iti 1 (dopo ie non) 15 - 11 

34 [no(o -d) noti ò) - noia -1}, paj. 130 

38-30 dopo la nota JU dei Corbioelli Aggiungi Vedi nalla noia E a pig. 18 l'oiierra- 

30 (dopo In nolo -3) 
37 (dopo la no!» -1) 
33 (dopo la noia -5) 



13 Tragmì 'Irne jnm/j, f 




un settenaria ; dimodoché li prima 
strofa e le seguenti , ìiitcco ili esser 
il ii ini ini', iliiprretilicro oliale eoli leni 
sdruccioli liberi il ].°, 5.=, e S.«, 0 ri- 
mali il 3.», i." e fi.», rodando ende- 
casillabi e con rima e li aitimi due, cosi; 
Boia freicd nulmriiiimn, 
Ch' appari in iw t tifale, 



Trillimi' d'ette fosara, 

Su foli a Monrofe : 

Per ti non aio attuta noife e din 

Pensando pur di voi, madonna mi 
(V.FJOrtltJio di tirici pii. Intigni d' 
latta , — Firenie, 1847-, ore la del 
Stive ni eie c riportala in 53 quintir 
con polio Iciiono , servata 1' anlii 
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forni», e con giniliiioiit noie ilei eli. 
Pror./'nolo Emiliani Giudfrf). 
V.la naia aggiuola disopra. 




1 M Cap.V approbafimut 



er;li vorrebbe, cioè che il lihrn sin 
sialo Torse fabbricalo (forge), coro» ivi 
ilice, in Francia, non siti ila chi. 



nota 3) mujiifw lapienfum Jixrrli f 



eiaminalore a giudice il cu. Statori, 
uri in premio ani copia in carta di- 
ilinla di [ulta l'ediiione prcscnlc, o 
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la piiublics2lone del relaliro giudizi. 



(nsi tìtolo) Cap.K I 
ti (nota -a) della 
Sfl ralgari 

31) 50 ) Tavola delle 

MI nolo"") j coh notatili ' 



dfllc con nofoMlf, siaceli*, quelli si- 
li compresa nrll.i 7".-ir<WrJ </.- j. - ; /r- ridi- 
mnfrrif, the farà pirle del VI ed ul- 
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EPISTOLE 

DI 

DANTE ALLIGHIERI 

EDITE E INEDITE 



AGMENTAVI LA DISSERTAZIONE INTORNO ALLACCIA E ALLA TERRA 
E LE TRADUZIONI RBS?ETTITB A RISCONTRO Ubi, TESTO LATINO 
CON ILLUSTRAZIONI E NOTE 1)1 DIVERSI 



DI ALESSANDRO TORRI 

VERONESI! 

Bollore in Belle Lettere e Socio di varie Accademie. 




ALL' UOMO CHIAEISSIMO 

PIETRO CONTE DEGLI EDULI 

DA VERONA 
DELLE OTTIME DISCIPLINE 
ClìLTOR VALENTE E LIBERALE PROMOVITORE 
QUESTI PREZIOSI, PARTE RARI E PARTE INEDITI, 
LE T TER Alt II MONUMENTI 

DEL DIVINO AUIGIlIEltl, 

A CC1 LO STRINGONO PATItlO AFFETTO 
E STUDIO SOLERTE DELLE OPERE SUE, 

IN OMAGGIO DI OSSEQUIO 
E D'ANIMO DEVOTO E EICONOSCENTE 
L' AMICO E CONCITTADINO 
ALESSANDRO TORRI 
OFFRE, CONSACRA 



PREFAZIONE. 



I. In quella parie nobilissima della lìiblioteca Vaticana, che porta 
il nome di Palatina, contenendo i pregevoli Codici di Heidelberga 
donati il 1822 da Massimiliano di Baviera a papa Gregorio XV, 
trovasi un antico manoscritto di ben conservala pergamena in fo- 
glio, di carattere italico, nelle cui prime pagine sono le dodici Eglo- 
ghe del Petrarca corrette, com'è scritto in margine, da un France- 
sco da Montepulciano in Perugia il 20 Luglio 1304; appresso, ili 
mano diversa, il trattalo di Dante Alliyhieri ì) sopra la Monarchia; 
ed in ultimo nove Epistole latine, cinque delle quali sono contrasse- 
gnate del nome di Dante medesimo, tre appariscono di Caterina con- 
tessa di Baltifolle, ed una del capitano Alessandro da Romena e 
del Consiglio e Comune de' Bianchi. Queste Epistole appunto , egli è 
qualche tempo, il chiarissimo sig. Professore Carlo Witti di Hresla- 
via annunziò ne' Giornali di Germania come novellamente scoperte, 
sebbene elleno fossero già note alla Vaticana e registrale nell'Indice 
Palatino del numero 1729. 

II. Due Giornali italiani 2) riferirono di recente, in guai mo- 
do avventuroso sia venuta in mio possesso a Firenze nell'autunno 
del 18-11 decorso una copia di queste preziose Lettere, e come io 
abbia potuto nei primi tnesi dell' anno corrente raffrontarle coli' ac- 

■ piioiiB» » con idilli™ ut , •°'utl I 'di a re a "ifu Guatila /pflWtgluM Milano 

nel riferire gli scrini alimi mi altcoR.i "lln "-" l!'5 c I ■= l munni M Lu-li n d<cnrso , «1 

«impalo diverto dall'ino mio, non rulrn- il Giornate fioranti™ iti Commercio tee. 

Jo io tire <iolcnu all'opto irai dei menti, u." 31 del lì Agaiiu jchucuk. 



vili 

carnato Cadice in Roma slessa, ove trasferiimi espressamente per 
accertarmi della genuina loro lesione, onde pubblicarle il primo in 
Italia esaltamente conformi a quel testo. Ometterà qui le particola- 
rità esposte nella lettera mia divulgata negli anzidetti Giornali, e 
preceduta da troppo benevole parole dettate dall' amicizia, V una e 
le altre riprodotte nel Manifesto a" associazione alla stampa presente 
in data del 1. di questo mese; e solo dirò, che non mi parve di 
mandar tali Epìstole, di somma importanza per la filologia e per la 
storia, del tutto ignudi nel semplice dettato latino, ma vestite di fe- 
del volgarizzamento, di chiose e a" argomenti che aggiungesser loro 
sufficiente chiarezza. Il guai volgarizzamento io debbo alle cure dì 
persona amica, prestatasi ad eseguirlo per compiacere alle mie istan- 
ze, e che per la naturale sua riservatezza m impose di non nomi- 
narla / orni' è che neppur mi si concede di parlare in verun modo 
del qua! siasi suo lavoro, in cui peraltro si scorgerà essersi impie- 
gata la più coscienziosa diligenza. 

HI. L' ottimo amico mio sig. Pietro Fraticelli, che spesso dovrò 
d' ora in poi ricordare, nella recente sua ristampa delle Lettere già 
note di Dante -i) recò per esteso il Rajujuaglio 4) primamente pub- 
blicalo dal Professore alemanno di quelle tuttora inedite, e che per 
caso stranissimo gli andaron perdute mentre stavasi preparando a 
darle in luce. V indU-ato nasguajjlio viene da me riprodotto colla eru- 
dita prefazione dell'Editore fiorentino (Leti. B. C), contenendo am- 
bedue utilissime osservazioni concernenti all'Epistole stesse, agli altri 
minori dettati dell'Autore, edalla di lui biografa; intorno alle quali 
però mi parve opportuno di aggiungere qualche singolare avvertenza 
e notìzia, che riguarda più da vicino le mie cure. 

IV. In questa riunione di disquisizioni era necessariamente inevi- 
tabile qualche ripetizione di cose già osservate o dette in varia for- 

3) OanliÉ Mi$herii Epiltetat q«*t ri- ttrprtlttianc Pari Fraticelli. Fluirnlrac 
■J) Ivi, F a B 163 t 199. 
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ma-, ma ben lungi dal doverti ciò ascrivere a difettosa superfluità, 
ne verrà invece ai lettori meglio chiarita con loro profitto e soddi- 
sfazione la materia; trattandoli per lo più a" avvenimenti di un e- 
poca in cui la critica storica ha dovuto di molto esercitarsi, per trar- 
ne qualche lume che ne disnebbiasse la conoscenza. 

V. La prima delle cinque Epistole col nome espresso di Dante, t 
prima pure nel Codice, cioè la famosa ad Arrigo di Lussemburgo, 
era già stata raccolta e stampata sola fra tutte sopra un altro Co- 
dice, con l'antico volgariztamento creduto di Marsilio Ficino, e poi 
col recente del stg. Fraticelli 5),- ma per le molte e grandi varietà 
che ineontransi col lesto Valicano ( incirca cinquanta sono i luoghi 
rettificali o migliorali con esso), può riguardarsi come nuova; ed è 
per ciò che va posta fra le inedite. Riguardo alla quale ben s' av- 
vide il prelodato moderno volgarizsalore , eh' era da cercarsi dove 
che fosse una lezione migliore della stampata ; e in alcune correzioni 
che adottò , seguendo le sagaci congetture del Prof. Witte , parne 
quasi presentire le varianti Palatine. La versione, che noi pubbli- 
chiamo, doveva essere conforme alle più rette e genuine dizioni del 
nostro Codice. 

VI. Circa le tre aventi net MS. il terzo, quarto e quinto luogo, e 
che portano il Molo della contessa di Battifolle, i d' uopo avvertire 
che Dante, errando per le terre di Toscana, fu ospitato da Caterina 
in Poppi, allora castello de' conti Guidi nel Casentino, d' onde egli 
scrisse la surriferita Epistola ad Arrigo 6). Ora la contingenza del 
tempo e del luogo, e il dire del Boccaccio che la Conlessa fece ezian- 
dio comporre al Poeta alcuni versi, ne inducono a credere eh' ella 
adoperasse altresì la penna di lui scrivendo alla Imperadrice. Che 
se ripugnar paresse il dettalo alquanto umile, e nudo di quella fie- 
rezza eh' è la propria slampa di tulle le opere Dantesche, si può 



5) EJ.cìl, pig. 31} «149. cedenti editori dell» Iran* «d Arrigo V», 

«) Li dm di quota luopo to^ie di mei- or'*ii Ih la np indiali™ .titoli 

1 tulli i dubbii ( le congetture dei pie- tTAtao. Vedi ivi li noti ») mi propalilo. 

Dante, Spinoli, E 



rispondere, aver (' Allighieri servilo all' animo di Caterina inchinato 
a profonda venerazione nel cospetto della maestà cesarea, massime 
parlando a donna tutta pia e religiosa, quale si fu Margherita. Ag- 
giungi, che la data della prima fra le tre si raffronta a quella del- 
l' Epistola ad Arrigo — t Faustissimi cursus Henrici Caesaris ad 
Italiani anno primo ■ — ; e parecchie immagini e frasi, che per 
brevità si tralascia di ripetere, appartengono sicuramente allo stile 
di Dante. Per le quali ragioni doveano porsi fra le altre sue di 
virile e severo argomento. 

VII. L'Epistola a Maroello JUalaspina, settima nel Codice, per 
più rispetti interessantissima, tni porse il destro ad un tentativo di 
portar qualche nuovo schiarimento nella controversia lungamente di- 
battuta fra gli eruditi, quale sia cioè degl' individui di questa cele- 
brata famiglia quegli, a cui Dante intese di dedicare il suo Purga- 
torio ; e di stabilire a quale fra i tanti di essa aventi il nome di 
Maroello, o Morello, egli inviasse la lettera presente. E credo {te 
non mi sono illuso ) di non aver fatto vana indagine , sccondoché 
potrà desumersi dall' argomento alla medesimo premesso e dalla nota 
che la sussegue 7). 

Vili. Niente di particolare ho qui motivo di aggiungere a quanto 
sarà esposto nell' argomento ali Epistola dall' Allighieri diretta ai 
nipoti del conte Alessandro da Romena , nel Codice la sesta, fuor- 
ché convenire col sig. Fraticelli che debba datarsi del 1306, per le 
sagge riflessioni da lui addotte nella nota T" al citato Ragguaglio, 
anziché del 1308, come opinava il Prof. Witte. 

IX. Passeremo adesso a dire dell' Epistola al Cardinale di Prato, 
eh' è l'ottava del Codice. Ch' essa sia scritta dal nostro Autore, non 
v' ha luogo a dubitarne, sebbene non ne porti il nome ; perocché ol- 
ii Nel di OOMln Epntak, poco do- Lcltcr. VI ai Fiorentini, e nella primi dell, 
po il principio, !■ JW. i .k.,„mi,.,M ,W- i„ r K,'.,^ ■ tiio.-miii dei Vigilio , «c- 

«™a'«ìri™ lUd LJuIl *"s della Volairt dai» da idi appaimi, tedi UCBJ Purgai. 
Eukjuui - « fliMBJHMi Snrnum iiEm- e. FUI, v. H33-I3'. 
ni orile chalet u — j e coii pure nella 
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tre il sapersi eh' egli era 0 principale consigliere de' Bianchi, men- 
tre si conduceana le pratiche per la pace, e nelle altre ratinate 
eh' indi seguirono; tanta eloquenza, tanta carità di patria v è den- 
tro accesa, che l'esule fiorentino scorgisi quivi fuor d' ogni velo. 

X. L'ultima poi nella serie del MS., quella ai Principi e Signori 
d'Italia, non conosceva^' ntll originale latino, ma solamente in wi 
volgare antico di traduttore anonimo; ed è tutta sparsa di lacune che 
ne turbano il senso; talché con grandissima difficoltà si riuscì final- 
mente a cavarne il nello, giovando in piccola parie l' ajnlo del me- 
desimo volgare. Il quale, sebbene stranav\ente scomposto e talvolta 
discorde dal significato del testo Palatino, lascia nondimeno appa- 
rire qualche traccia non inutile alla interpretazione di alcune parti 
mancanti, come si vedrà a suo luogo. 

XI. E per toccare lo stile dell' Epistole in generale, tralasciando 
la materia che verrà di mano in mano chiarita dalle spiegazioni 
poste in fronte a ciascuna delle medesime, o con apposite note, dirà 
quasi di volo, anche riguardo alle già dapprima pubblicate, che le 
forme latine non sono punto diverse da quelle che creare poteva il 
trecento, quanto aureo neW uso moderno, altrettanto ferreo nell' an- 
tico; non essendo punto meglio scritte le altre opere latine dello 
stesso Autore , le quali alla stile di queste in tutto si conformano ; 
e che il fraseggiare vi è tutto scritturale e sopraccarico d' induzioni 
filosofiche e teologiche, se non in quanto v'apparisce ad ora ad ora 
qualche fior virgiliano conveniente al soggetto. Contuttocitì queste co- 
tali macchie non possono adombrare quel sole che raggiò il divino 
Poema. Sotto la ruvida corteccia esteriore corre un succo interno di 
pensieri, che produce bellissimi frutti di sapienza, e talvolta nelle 
stesse parole trasfondendosi le riempie di tal maestà e grandezza, 
che vince le ruggini del secolo, e cangia in oro il ferro; come si vede 
là dove il proscritto non meritevole inveisce con impeto d'eloquenza 
cantra i Fiorentini nell' Epistola ai medesimi indiritta, nel US. la 
seconda, che non per anco erasi da me fin qui citata: — < Quid 
vallo sepsisse , quid propugnaculis et pinnis vos armasse juvabit , 
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ciim advolaverit aquila in auro lerribilii, quao nunc Pirenen, nunc 
Oaucason, nunc Atlanta Bupcrvolans, mililiae cadi magia confortata 
sufDamioe, vasla maria quondam transvolando despexit? • — Pa- 
role piene di tuono e di lume , che ne ricordano uno dei più bei 
patti della Divina Commedia, ove ti parla delle vittorie dell'aquila 
romano condotta dai Cesari in ogni parte del mondo. Li quali bel- 
lezze non voglio già impicciolire , riducendo a poche membra quel 
fortiisimo corpo, che nelle seguenti pagine tutto intero si manifesta. 

XII, Avvertirò soltanto i lettori , tener qui I' Epistole fnaddcsso 
inedite un ordine diverso da quello che hanno nel Codice, essendomi 
panilo conveniente di seguitare eolle già edite la successione esatta 
delle date per quelle che ne tono fomite, e la più probabile per le 
altre che mancano d' ogni nota cronologica, desumendola incirca dalle 
circostanze e dai fatti ivi esposti. Il qual ordine sembrami voluto 
dalla ragione in un epistolario, che si riferisce agli avvenimenti coevi 
all'Autore, od a cui ebbe parie , e che furon causa naturale o im- 
pellente delle tue azioni, ovvero influirono sopra i suoi sentimenti 
o ne' suoi rapporti co' varii personaggi più distinti e potenti del tem- 
po tuo. E dove non potei, nel contratto delle opinioni e nella man- 
canza di documenti storici irrefragabili, assegnare alle Lettere gli 
anni per assoluto in cui furono scritte, m appigliai al partito di ag- 
giungere presto a quelli presuntivamente indicati il segno interroga- 
tivo, come soglion fare i naturalisti quando sono in dubbio se qualche 
pianta o minerale appartenga a specie da altri rinvenuta a descritta. 

Già otto delle quattordici Epistole hanno la data sicura: e seb- 
bene sulla XIII aW Amico fiorentino, da me assegnata al 1316, e 
prima di quella a Cangrande Scaligero, sia di parere diverso il eh. 
sig, conte Cesare Balbo, che la pospose a quest'ultima in ordine e in 
tempo 8); tuttavia per la profonda venerazione che professo al citato 
insigne personaggio, ti quale cotanto illustra la patria e le lettere ita- 

1) fila di Darti. Torma, fS39 io (1.°, ™1. Il, uf. XIV, p. B - S78. 
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liane, vorrei che lo appagassero le ragioni mie e d'altri, che ti ve- 
li rann/ì allegate nell'argomento e nelle note, per giuttifìcare il posto 
eh' essa lidie in questo volume. — Quanto poi a quella direttta ai 
nipoti di Alessandro da Romena, - n. II, 1308 -, a Maroello Mala- 
spina - n. Ili, 1307 -, a Ciao da Pistoja - n. 17, 1308 -, a Guido 
da Polenta- n. XI, 1313 -, e in fine a Cangrande -n. XIV, 1318-9), 
ho fiducia di non essermi dilungalo gran che dal vero nelle date ri- 
tpetlivamente attribuite , secondoehè si vedrà notato ai luoghi loro , 
lasciando però alla sagacilà dei lettori il valutare i motivi che mi 
determinarono. 

Ma riguardo alla ortografia del MS., soverchiando d'ogni parte gli 
errori piovuti di penna al copiatore ignorante di latino , non polca 
sofferirti di lasciarvi tante oscurità e goffaggini, e però si ridusse il 
testo al suo naturale colore. 

XIII. Richiedendosi ormai di fare qualche cenno anche intorno alle 
Epistole per lo innanzi divulgate, procurerò di circoscrivermi a bre- 
ve discorso. Le due edizioni che se ne hanno, la prima - 1827 - 
estremamente rara, perché tiratine scarsissimi esemplari non venali, 
dovuta al sullodato Prof. Witte, benemerito senza fine della lettera- 
tura nostra pei diversi suoi scritti sulle opere di Dante 10) la se- 



9) Vedi la nota n.- I in fine ■ qnetfnl- 
tìaa Epistola riguardo al primo rifugio ci ci 
ramingo Poeta prillo la famiglia Scaligera 

la a Cangrande, clic Dame vedutolo prima 

■ioTmetlo di IO a 11 anni preuo il frinì- ■ da credere , chi la elidi. 

da averli poTcono^iuto^ddtoTo Tom- « a" dloauin dall' elei ioni ^Gim*™ 
ni, a ferie a Pila quando era al iceuilo di <t principato della fedeiaiione de' Gliibelli- 
Arrigo Vii nel tempo della Talloni diverta ■ ni ». Vedi in elee alla Prefa.ione I> no- 
tori,.* Firmi* e la pane guelfa. CLa poi la p.* II. 
non lo abbia riveduto ouommente in Ve- 10) " 
tona tini prima del IM, può fartene in- Etiti- 

dittala, riflettendo, ebe aranti dedicargli WlU* , ^menati r tata, ri jiaornM- 

la Cantica del Paradiso dotean enee coni rum Hrprrtarm- Romaaa^FltH-ìmmlaaae, 

porbi mesi dacché trovava» alla eorte di gaat Pitene Valentia , ScpullBrum, fltuw 

qnel Principe, onde cominciando a ricevm V alaterni ftortl, tic. Socii. — Palarli, 

ne! ino particolare conlraaiecni di favore n.l: ^mi Min,-..™.-. linCCCXXVU. ( Vn- 

polmi dire nomilo n,tla greti* di lui , tial.vi.e, .pud Edit-j - In B." p» E g. I0S. 



)) Eccone il titolo ; n DaalU Alligherà 

aitai prima del UtS, pub fartene in- Sfittata* n'.oe enlnnt eum nolij Caroti 
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conda già pia sopra citata deS 'egregio sig. Fraticelli, nota 3), tono a un 
di presso consimili, salva gualche nuova illustrazione aggiunta da que- 
sto, e gualche discussione sopra punii controversi in cui non va d'ac- 
cordo coli' alemanno filologo. Nella stampa presente nulla venne omesso 
di età che le mentovate edizioni contengono, tranne le versioni della 
seconda che nella nostra son tutte nuove 11); e cosi v'ebbero lungo 
le prefazioni del Prof. Witte che nella fiorentina si desiderano, compresa 
la sua dedicatoria (Lei. A) ai Veneto Ateneo 12); ni ire ad alcune 
mie annotazioni, ove sembravami che la materia esigesse gualche nuova 
avvertenza o spiegazione. 

XIV. E facendomi a particolareggiare sopra ciascuna delle Lettere 
medesime, noterò che i due antichi volgarizzamenti di quelle ai Prin- 
cipi e Signori d'Italia, e ad Arrigo VII, già superiormente indicate 
ai §§. V e X, comeché monumento di buona lingua il primo, e com- 
preso l' altro tra opere citate dagli Accademici della Crusca, repu- 
tai ben fatto di non tralasciarli; e quindi li riportai nell' Appendice 
ai N. I, II, non disgiunti perà dalle chiose degli ultimi due già en- 
comiati editori. 

XV. Intorno alla prima dell' Epistole or ora accennate , non in- 
cresca al lettore eh' io lo richiami un istante a por mente , non 
sempre letterale essere il senso che vi sta espresso, presentando talora 




la allusione ; il che a que tempi era costume di quasi 
i, e iene spesso del nostro Dante. In essa appariscono 
UH in ristretto le dottrine politiche dell'Autore, a 
'ti quasi un preliminare della sua Monarchia ai/ora 



blico. Io mi rimarrà contento all' avere qui fatto questo solo cei 
e V altro espresso tiell' argomento che la precede, lasciando ad i'i 
gai pa atti lo unita, in quella i iaMÓa,, ad altri «ji 



a qual utile applicazione rivolgere per lo scopo mio, ck' è quello so- 
lamente di offrire le Minori Opere dell' Atti ghieri nella miglior pos- 
sibile lesione, e giovate di opportuni letterarii sussidii, perché insieme 
riunite sieno preparazione e avviamento alla intelligenza del grande 
Poema, in esse chiudendosi appunto i semi di quel divino lavoro 14). 

XVI. Quanto all' Epistole a Cina da Pistoja ed a Cangrande, delle 
cui versioni sono da più anni tenuto alla preiiosa amicizia del eh. 
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Prof. Melchior Uòmini, nulla ho da dire riguardo alla prima pia 
di quello che mi cadde in acconcio di esporre nelle note ad tua ap- 
poste; ed avvertirò, che alla seconda occorsemi di fare, per consiglio 
del traduttore, aleuti* rettificazioni dietro noti poche ottime varianti 
t corrette lesioni (sopra CO), che presenta un manoscritto della pri- 
ma metà del secolo XVI ultimamente esaminatosi nell Archivio Me- 
diceo di Firenze, ed esistente in Codice miscellaneo di n. 1070 a pag. 
145. // quale MS. tratto evidentemente da più vetusto esemplare, 
come si evince dal modo di ortografizzare praticato in età precedente, 
fu con ogni accuratezza collazionato dal rispettabile mio amico Prof. 
Silvestro Centofanti , che gentilmente mi permise ti libero usa dello 
spoglio da lui fattone. 

XVII. Qui l'opportunità m'inviterebbe a render ragione del per- 
ché questa Lettera, riguardata da altri come apocrifa, sia da me re- 
gistrata fra le genuine dell' Alligkieri: ma io non credo aver biso- 
gno di giustificazione, se mi pongo con tutti coloro che, cominciando 
dal Boccaccio fino ai più recenti di lui biografi il conte Balbo 15) 
e il Prof. Missirini 16), non dubitarono di ascriverla al nostro Au- 
tore i e sarebbemi paruto grave difetto l'omettere in questo libro, anche 
nel dubbio, uno scritto per se stesso di tanta importanza. Vero è che 
il Certaldese non lo cita, ed esplicitamente non ne parta; ma ripor- 
tandone in italiano più passi quasi letteralmente tradotti nel proemio 
del suo Contento che ci resta alla Cantica dell' Inferno, mostra che 
gli era già noto; come lo era al suo contemporaneo comentatore Ben- 
venuto da Imola ed a Jacopo della Lana, i quali pure tacitamente 
ne aveano fatto uso : ni diversamente da questi operò i altro inter- 
prete Francesco di Bartolo da Buti, siccome apparirà da un estratto 
inedito della sua prefazione che pubblicherò in nota all' Epistola di 
cui si tratta 17). 

15) fila di Dante. Turino , 1839 , in 17) Il Bococtio nelli filo H Dante 
11 * .ol. II, up. 13, p. S . 61. mi fine liti upiuto inlilalHS — Perchè la 

16) Fila iti Dame, ri reme , 1810 , io Commedia ria itala Merita in italiano — , 
4.- P. Il, cip. 35, pag. 50. Munendo I' lltrui dire, «canni ebe il Pa- 
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XVHI. Ma prima di lasciare il soggetto delia medesima, mi sieno 
pennesi'* alcune riflessioni riguarda all' impugnarne V autenticità e 
contendere sulla data. Chi mai potrebbe affermare, che in tanta di- 
stanza di tempi non possano esservi circostanze, a noi sconosciute? 
basterebbe una anche sola a render probabile ciò, che ignorandola 
riesce improbabile. I possìbili, nessun lo negherà, sono infiniti. Le 
prove infatti che si volessero, p. t., trarre dalle tre Cantiche del 
Poema, tornano incerte, perché un poeta muta e rimula ti suo la- 
voro,- e dove pure si giungesse a stabilire con qualche verosimiglianza 
il tempo, in che tale o tal'altra parte del Poema fu scritta, non si 
potrà mai fissare il momento delle correzioni, mutazioni, sostituzioni 
che l'Autore, secondo il vario succedere degli avvenimenti, non dira- 
do contrarli alle tue vedute, alle sue speranze, dee necessariamente 
avervi introdotte 18). 

XIX. Consimili avvertenze mi convien fare circa la contrastata 
legittimità dell' Epistola diretta a Guido Novello da Polenta , la 
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quale da alcuni scrittori sì reputa inventata da quel bizzarro cer- 
vello d' Anton francesco Doni, che a Dante si piacque attribuirla. Ma, 
per lo slesso motivo che accennai di sopra, §. XIII, di trovarsi cioè 
in volumi d' altri scritti registrati fra' testi di lingua , non era in 
mia facoltà d' eliminarla, molto più avendo l' appoggio d' altri due 
distinti letterati, quali si furono I' Ab. Michele Colombo e il Consi- 
gliere Ferdinando Arrivacene 19). Questi ansi mi porsero adito a 
toglier dimezzo e troncare affatto una disputa sulla data a stam- 
pa della Lettera stessa, che accolla in diverse edizioni, alcuni ere- 
detierla segnala d'anno differente ,- ti che per verità non sussiste, 
come dimostrerassi in apposita mia annotazione 20). 

XX. Parlando di quella ai Cardinali italiani, dirò soltanto che 
nel tradurla mi sono più, specialmente attenuto al senso , che alla 
lettera del testo, mirando alla possibile brevità. Non debbo per al- 
tro lacere , che prese equivoco il celebre Foscolo nel confonder- 
la coti' altra anteriore in tempo ai Principi e Signori d' Italia , 
supponendola diretta pur anche ai Cardinali, come appare dalla in- 
titolazione postale in fine al volume II della Commedia di Dante da 
lui illustrata 21). 

XXI. Rispetto poi all'Epistola che l'esule illustre diresse all'amico 
e parente fiorentino, m era doveroso H dar posto al volgarizzamento 
fattone dall'esimio Storico • Della Italiana Letteratura nella seconda 
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20) Vedi li noui e) ili' Epinuia ; 
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mela del secolo XVIII ■ 22), il fiorone Camillo tigoni, che in pub- 
blicò già Hc'Sapci sopra il Pelrarca dettati in inglese dal Foscolo, 
e da lui ricolli elegantemente in nostra lingua 2:1); 1/ quale amila 
cognizione delle varianti del testo latino posteriormente dato in luce 
dal Prof. Witte, volle modificare il proprio scritto, e farmene doni) 
per tratto di quella cortese benevolenza, onde gli piace da molti 
anni onorarmi. 

Il primo, che rendette pubblica questa Lettera con una propria 
traduzione, si fu il mio dotto concittadino Gian Jacopo can. march, 
de Vignisi nel V de' tuoi Anudduli 24),- del quale tanta pia di buon 
grado riporterò a suo luogo le note appostevi e in quel volume, e 
nella ristampa che poi ne fece nella « Preparazione islorica e critica 
alla nuova udizione di Danle Alighieri » 25), quantoelié li sigg. Witte 
e Fraticelli mustrarono di tenerle in conto, mettendole a profitto. 
Esse tono al tempo flesso un eomento ai generosi sentimenti quivi 
espressi dall'Autore. — Credo poi che tulli aurati letto volentieri la 
versione assai commendevole che il Conte Balbo ne diede nell'egre- 
gio già citato suo lavoro della Vita dì Dante 2fi). 

XXII. A tulle queste Epistole terrà dietro una Dissertazione di 
tema jisico, direi quasi tradizionalmente cognita appena a pochi bi- 
bliografi, eomecké da qualeheduno di essi soltanto veduta, e Sconosciuta 
generalmente per l'estrema sua rarità, non essendo stata impressa 
che una volta in Venezia nel 1j08. Ed io posso accertare, che 
inutili erano stale fui qui le mie ricerche, lungo tempo praticate 0 
personalmente o per mezzo d'amici, in pressoché tutte le pubbliche 
e nelle principali privali'- hihiiotrehe. d' Italia, onde verificare se vi 
c.tj.-Vi'.vs-v , siiiarriiiisi probnln'/mnite la copia che possedeva già la 
Marucelliana di Firenze, secondo il l'clli 27). La citata fìissertazione 

27.) Urncia , <820-12 , ni. Ili , in (].' pog. 202 . non 74 , in cui die< che ™le 

2J) Lugano . IBM in B." qoiilo librotln , r ni riporti la .l«n Or. 

21) Verona , 1790 , p». l76. pero «m nino piii noi Codile oituo , per 

25) Ili , IW6 isl. I, |.» s . 71. queolo mi leceit» L" ■■■lieo lij.. Freccili, 

2G) Veili noia S) Hi njin, ci,.. ,i n,. ni, ,,,li,-.i,,,ie]]j Bibliole. 
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Moni t'f melin e in mostra fino a ijiial segno si estendessero le cogni- 
zioni fisiche d'un Ionio Genio, il predetto trallalcllo mi porgerebbe 
occasione e materia dì entrare nella enumerazione dei saggi mara- 
vigliasi , ch'egli lasciò di varia e profonda dottrina nei diversi 
suoi scritti 31),- giacché ambe in questo, astronomia, cosmografia, 
geografia, matematica, fisica, filosofia, latte in somma le scienze v'eb- 
bero più o meno parte. Ed e poi notabile, come da lui siasi in certo 
modo presagita la scoperta della legge universale d'attrazione fra i 
grandi corpi nello spazio; ma segnatamente l' ipotesi della formazio- 
ne di certe montagne operala per via di sollevamento della scorza 
terrestre: e benché abbiala egli attribuita alla forza compulsiva di 
vapori sotterranei, laddove dai mndrtni naturalisti sima assegnate a 
guest' effetto altre Muse inijiijiiasanti.ale eipn.i/i' dal frant'ese Ht'au- 
mont i non è però mcn vera che l'essenziale di late ipolesi, se di- 
versamente non va inteso il seguente passo in noia 12), che lascierò 
contentare di diritto agli scienziati, fu già da oltre a cinque secoli 
enunciato solennemente dall' Allighici- i, e che quindi si appartiene in 
origine all' Italia con tante altre nozioni insegnate agli stranieri. I 
guali d' ora in poi, viaggiando nella nostra penisola, potranno nel 
loro passaggio per Verona recarsi a visitare presso la Cattedrale 
quel venerabile tempietto, dove Dante esponeva in pubblica adunanza 
gì' indicati scientifici principii. 

Accanto a questa Dissertazione figurar dovrebbe dopo le altre so- 
relle una lettera, che lo slesso grand' uomo scriveva a Cecco d'Ascoli 
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contro r influenza degli astri 33), se fosse a me toccala la sorte di 
rinvenirla ; 

Ma non può lutto la virili, che vuole; 

(Purg. XXI, 105) 
e quindi mi ristringerà a far voli, perchè non renino più a luntjo 
defraudati gli studiosi di cosi desiderabile letterario monumento. 

XXIV. Ancora poche parole circa la parie meccanica dell' edizio- 
ne. Questa, oltre la correzione cut prestai assistenza per quanto mi 
era dato nella distanza dal luogo della stampa, e senza rivedere le 
prove di torchio, sulle quali si possono più facilmente scorgere gli 
errori e le inesattezze tipografiche, ho procuralo che n'uscisse non 
disadorna deipregi condecevoli alla qualità delle opere, onde anche il 
soggetto materiale fosse in armonia coli' intellettuale. E poiché non fu 
mai pubblicato in incisione il ritratto di Beatrice, e comunemente si 
conosce Dante per le sole pitture che lo figurano in età di molto avan- 
zata i cosi riguardo alla prima ottenni che l' egregio Direttore del- 
l'Accademia di Belle Arti in Siena Prof. Francesco Xenci ne traesse 
il disegno da un'antica lamina metallica posseduta da quel Profes- 
sore chiaris. Stanislao de Santi Groltanelti ora ornamento del 
Pisano Ateneo , riscontratosi il ritrailo in tutto somigliante a due 
pregevoli dipinti ond' è proprietario il sopra lodato Prof. Missirini; 
e riguardo al secondo, ne feci eseguire la riduzione dall' affresco al 
naturale di Giotto di recente scoperto nel Palazzo che già fu del 
Potestà in Firenze 36), ov i rappresentato nella sua prima virilità. 
1 quali ritraiti, vagamente incisi da rinomalo artista, aggiungeran- 
no decoro a due susseguenti volumi,; la Beatrice a quello a lei con- 
veniente della Vita Nuova, e il Dante all'altro del Convito,- le prin- 
cipali due opere della nostra collezione. 

33) Liuti, op.o voi. citi., pa B . (92 in H)1S) PM lotanu dell» fila Buona 
noi», dalla filale ritirai per un pjw del direna I' illnuniinnc di ispirila, colli inci- 
poma I' Acerba , avere Dante [tritio al- tiene del ritrailo ili Buttici; rame pure 
1" Aieolnno uni lettera lidi' indicato argo- noi «lume del Girarlo ti dark col citi Atto 
uitulo, clic probabilmente andò perduta. iati» di /fante I' iUuitruione Jcl dipinto 
di Giotto di cui fu tratto. 
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XXV. E qui ornai prenderò congedo per ora dai cortesi Lettori, 
riservandomi nel prossimo volume , il primo in ordine, d' intratte- 
nerli d' altri oggetti che in generale concernono alla edizione da me 
intrapresa delle Opere minori dell' Allìghieri con un pieno corredo 
d'illustrazioni, che sparse in diversi scritti andai con pazienza qua 
e là scegliendo, o che mi vennero fornite da benevoli letterati pel 
comune amore al grande Italiano; senza far cenno delle poche mie, 
giunta forse non felice che mi si vorrà perdonare in grazia almeno 
del buon volere, e del meglio altrui da me offerto. — Giovami per- 
tanto sperare, che la repubblica letteraria avrà in grado le non vol- 
gari novità che il primo ebbi la fortuna di poterle presentare in 
questo libro ; intorno alle quali dopo U fin qui detto non mi resta 
che rimettere a quanto specialmente sì discorse negli argomenti, nei 
' proemii e nelle note. 

Pisa, nel Dicembre del 1842. 

ALESSANDRO TORRI. 
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ilrnuu Mandirer, per breve, \oliaque multo brtiTuu, ut iimumcia rrrbjf venne drlibareru. 
mirabilia, apud rifc vertami anni Lempui. In onmt alt£rÌHlqQe Taurini Baniluritala adinii- 
•o, neicio quo De» favenle comit.il, ul tinnii putì ili. (eie in lilfii. Italia «udii, .«inni tdeù 
mihi couciliarenl beucvoicmiam, ni praclcr oranem menni cxpcctalionctn vubu couiueitrer. 
Qua de largitone ai bodjcnuni qualcadccei ^r.*ii.^ ^--iljl^ i,..ii.1.iili lunun^ in me 

contuiiitia ne ignai-uni Bit arhiticuiini «I imracmoTeiu. Niliil acilicet vealrae truditioni 
ijuod conveniat, mecuni caie conteiom, pndet Teatro conaortio Die planò indignimi fateci. 

ijiiihuique ubi e ni perai li me, aed aegre fcrcni, tini noljiUa gtntroti urctaria vestigia librt- 
riorum infuria adeo ette obiula, ut via: et ne vix quidcni poviiut agnmei. 

Hon un' tpiitolarum, quaa videlie, lueern noii lnm -.ij imic; unicn, .]lidJ dolce-, el lani- 
era, (ih VUÀ «OHM, cap. 16, Ed.cilib. Gambae p. 97. — NotWnm ameni ìli ed. 
Huiaii iiurgrum de tpiltolil deiid»raii locum), et qui dira»» circttar tuculo Boba) tu 
pmpinquinr Leonaidus Aretmiu ( Ed. Mia. p. CO ). DtpcrdiUrnni unain vcl allcram in 
hi i>l iollier.it llaliac latitare Jacili crediderim, imam vero qùauiipic oonuiliil colialurain fn- 
rt, nt vili di iogeniuinque vini mcliùi cogno.cauiui, babeo pcrauatum. Ad qua. indagan- 
ti»., nt doclorum alidi! deuuo dirigercntur, minima, quoque lacinia, ili. rum, qua. fot- 
Luna nubia invida , el.pitcari tue nnn lacduit. Sinodi rum veth, quac apud Pliilelphnm 
leguntur, principia , prupler nolani Uomini, inccrtanl filiera adinernaini um. Re tameu 
liac parie aliquid vi.k;unr il-i-.^', i[^.i iilin* n!j imiii v.ulia : " IvIìlLìi et cpiitolaa in- 

a accedere n : aliam, cujui rat line mitrarci rurmi, ad Bo/ii/aciunl Poni. Mai.: - « Bea- 
ci titudinia Luac eanctitA. nibil note.t fogliare pollutum, quac vieea in tcrrit gercni diri- 
ce ali, loliut eie mi.cricordiac sede, «trai ptttatu eiempluro, aumniac religioni, ape* n: 
aliarli, igni filium alloouilnr , qui Bononiao aderii, ciijue boc cu principinm ; • a Scin- 
ti Ila, mi Bli, coronai nominea, et eoa cunlcnin' reddit, ipiiui cnpinni .jpienlea, nrgligriut 
« ituipicnUa, liouorant boni , vilnperant mali n etc. - Eilidit aliai , quaa lubcnt umili. 

Mibi quidcio eat enumerare difficile ». (Cf. Pelli, Memorie per icrvirc alla f.di Dautt. 
Ed. 2 Fior. 1923, p.1%. N.< 48). 

Scr. VratUIaTÌa. d. li!. Aug. IS17. 

C»aoi.i'ii Witti. 



*) Una al e derciUar, jam FoiUaiiiaiui (Elaqu.Inl. Ve». \S\7 , p. 131) driidemrit. 
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PROEMIO 
DELL' EDITORE FIORENTINO a). 

Glie inaile Epistole filiera icrille da Dante Mìghieii, lo indiar a credere il le- 

e rimordo Bruni, 1 quali per di piti affermano averle to' preprj ocelli vedute, ti Fece 
c. menta 'dice il Certaldese } o.inlo valoroso Potili molte Epistole prosaiche in la- 
ti lino, delle quali ancora appariscono anni 1) ••■ E l'Aretino, dopo aver riportato al- 
col, brano delle Lettere dell' Alighieri, dice egualmente eòe ila esso lurooo stille 

v ed era la lettera ma "Jìj^'ii e lunga . iccmio in ho vi'dnto in ulciine Epillole Hi 
ci tua propria mano scritte 2) >». Ala, o lia da inati'n: or hi in, m in degli uomini, o la 

Ure non poco, li prrih't i^ui ,:i'ii-,:,:. uria.* Ai ,/'irf libero e ardente petto del ghi- 
letlino Porla vuoisi nuer caro e saero dagl' Italiani, si perche queste Lettere sono mo- 



emiis: Qoomodo se 
li mìci dagli mli-sli 



a) Le lut note non sono comrMiKnnta , i.Kiiifica, eh* scrìssi ai principali Personae- 

ìc il od re hanno V medico. * gi della cittii. — fWi il -if. I- .Miceli!. L ode 

1) Vita , "oaii c comuni, di Dante Ali- ahi-u -l.i lu.r.i, ^i, . I,. ;„„l,e l' E.,i s toh ni C.r- 
oìiìrrì, c=[>. I S. dinali il.ili.mi, \i XII .li nomo «lume, co- 
ti Ciò li riftrìice all'anno ISIO. * inin.d.i colli- n«ilf-imu parole del Profeta. 

2) Vili di D>nif. Ecco cii, clie il mllnihr» prof. Witls pre- 
si S 1 in R am.a il IViitc ( e dietro lui il mctic all' indicar.» I,™ lian.me„to, eli Veli 

ftaho), dicendo che oonu Epinoli fndil- imiwli Epistola Prima :« Fon Benrica 

I Alid.n-ri .o. liuti.. ,.i Pim.-ipj < tondo occa.nnr , se epi-iola.» de FJovenri.ie ,.a.,. 

lief 1 tc' Ì io( ! 'n"o°"l m'dl.-.':..l',. 'X ì'U'w"' 'r"t7'ff,,Za,"cV ? ' 3™')"*'*»'»"'^» 

finn icriui •' CanHull di S. i ;i,i. ■>.,, «.-„! initi.di., rinati, repraescniannij , Hhlbcc 

Pio li volle dar il I i t ■ ■ i ri di l'rm.iprs In- min. Carlri.i librili! . occ iuv.lliiraiitil.ns 

r- U e. la, fra>e diDanlrr nella Vii., rum,, „„l,j, (e „W..,nm „. ■ 
« ambirli remi „...i .di,,. -1; .VII., \ u, d, D.miic. 
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JrL mio Priniam ri 1 un nL'.m'ir !■ pr ii, 4 i |.i r> : Hi l ijiuli- Pi-in r.lfi, J .encljr prr pmilcnra io 
rr.no B Ì- pJLli dopo 1, h.Ilsglia dì Cuii|Ml.lino, .i-.ll.i rj,,;,!,, I. prie' ghil.rllìm le. qu=.i 

Sitando la uttimtalama del Bruni •udeilnn. Dame, innanzi la dùeeia d" Arrigo, 
lerhte unric Letteti a' tuoi amici fiorentini ed u' Rettori della llcpiAòl<ca,imploran,la 
grazia ni ritorna. D'una f orticaia, menu , iitdirittu al Popolo di Fncnze , riporta le 
prime parole: Papale m«n, <|-ii.l feci libi? 5) c). Anche il Villani sembra accenna,! 
una di quelle laJdove dice, ette Dante a infra (' olire fece Ire nutili epì.tote : V una 
a mandò al cedimento di Firenze, dolendoli del ino eiilio ieu-.<i colpa; V olita 

a H9W dòpo papa Clemente, acciò elle s' aciordancr', od elegge, e pnjm italiano : tutta 
a in latino con alto dettato c con eccellenti leofanti e anta il,idi , te quali falerno 
ti molto cammei!:/,/!' .i.j'j.jiv t„/ru. i/tori 6) *J. 

// Bruni dice altreù, che tu celebre haita^lia di Oimpaldino , nella quale uirfioia- 

itota. E quota Epistola, che ornai f "andana perdita , oppuii.ee die fané dal B.nui 
co-prop.j ocelli veduta; ìmpciciocché n t toccare della detta battaglia ,iadop,aua da 
qntl biografi le legnati parole : a Qne.la hatligl.a racconta Dante in una „ta Epi- 
« noia, c dice ceri .tato a combattere, e dilegna la forma di e.,a 7) .,. " 

Atta meta del .eeolo deeimoqamto, .eeon.lo che afferma il Conte Traju 9). teg- 
gevami v, Forlì alenne àttere dell' Altaici, dettate a l'elicano Calvi, .eg.etano 
di Scarpetta degt, U.deluffl, per le quali uvea contema , clic ti poeta impelili dal 
Signor ,(i ferrim (lìartolommco della Scala) nel I 3U3 co,« 0 di cavalli e di finti 

Qaamlo'poi net Dante [ tee ondo il Sirittlc S), panò di Cadmino in 

della Sea'la^ in name degli e 
la cecità. Pellegrino Calvi ne liane copia di proprio pugno : ma il tempo Ila introita 
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cai] qnetta, come te molle altre che Dante detto in servìgio de'moi compagni di 

Delle mie Lettere, che inno a noi pervenute , cinqnt tatuato ne aitiamo nel torà 
originate Ialino e) : te altre due non le pouediamo the in una traduzione antica, non 
pnà del tempo dell' Alighieri, mit per quel eh' appare del secolo decimaquinto. 

Quanto allo itile di quelle Spinole, io non sententitrò con un moderno Sciinore 
della fila di Dante 10), essere tutf affatto intralciato e tartaro, ani pia ohe bar- 
baro; ma d:ro loto che si rileale ( e certo non potrebbe a meno) della roszezia del 
,ecolo XIV, in cui, pria che Petrarca .'adoperane, lo studio delle buone Lettera la- 
tine non anca incominciato a ritorcere. Cileno erilieo dai-ea, ad ener gioita, non por 
lolla ticchio al Lettore f antica traduzione , in cui chiaro apparisce il difello di per- 
spicuilh e d' ordinala sinlasti, ma prendere ad etame f originale Ialino , e conside- 
rarne li nile ; nel tempo che, co,} facendo, li larcbbe forte allenato dall' irridere al 
Iman Villani e e' di lui contemporanei, i qaali paragonando le Epillole dell' Alighieri 
cogli altri componimenti latini dell' età loia, te comtiienderoun molla, e ditterle affor- 

Riprodocendo quelle Epillole, ho creduto bene non toglierne le noie ohe il luttodato 
Prof /fitte ,-i oppine, a/cunu io sleno aggiungendone. (Joule note o danno conlezia 
delle varie lezioni che ne' Codici incontrami , o delle emende e de' inpplemenli fatti 
in .ir-.M i.i. t.J.1 del tetto volati o mancami , a tana tcmplici citazioni e richiami , a 

ilo benemerita delle Lettere mitra e di Dante Alighieri, prodotte, or non ha molla. 

Ultima tcoperte da etto fatte intorno le Epittala del difina Poeta, quello pure itimo 
opportuno il dar qui appretto tradotto t). 

P. Fiiticilh. 



e) Veai ]« nmu* Prefuione, ote pirlii- (0) Il come Ceure Bill», 
ni o delle alito contenuto pure nel Codice fj Veni iotlo le Leu. C Bice cu Lio ecc. 
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8. Li fecondi Epilloln t ani Ltllen di randnglianra » Olitilo e Guido canti di Ho- 
rncna, per In marte ilei loro lio patema il conto Alessandro, del quale, i\ come capo 
do' Ghibellini in Areno, Ubiamo fatto pareli qui .opra. Il Trnja 3) ricorda Alrtundro 
da Romeno rome TÌ Tanta in mila Pine ancori del I30S, ma nella «nula f Enrico Vili 
Homi (nel Ioli) non fa m emione die degli litri conti Guidi, di lui congiunti. La nnura 

S ari Eloquio debbono aeer .voto lenta dubbio il Lo coni ine iamenlo 4). Quanto alle re- 
lation! fra il Poeta a il intatto , delle quali non antimo finora alcuni Dot bua , noi 
Teggiamo nella Lettera il piano irpuenle d) i 

« n uo«™ xiof,. mio C.pitam,* fin^ o ch'io ,piri Vam di «tu , egli <■>- 

« gli profittane denoto. E Ijnetltt air Ih, congiunta in lui a filili le nllrt , fa quella 
a che lo poie ni di sopra degli altri eroi dell' Italia. ... . Fate voi dunque lamento. 



a do al vottro dolore , e vogliate torcer la mente dalla perdita che in questa ter. 
« avttt falla , quando non fotte per vederne un modello della voilra condoli 
a Pregavi infine d' adornarvi da qui in avanti de' di Ld coitami nobili e tenia ma 
a chia , nella gitila licita eh' egli, siccome a rnr" unito iti cttiiairnte di tangue, e ai 
« come votela ragione, hnwi istituiti eredi d'ogni tuo avere e d'ogni ina notte 

« del non potere prender parte a queite tritìi funtori pompe, A un e la negligenza, in 

u m' ha gettalo l'esilio. Elia 'e quella t c/te ovunque e tenia pota mi pertegue, che i 
et priva di cavalli e ti' armi, e eie crudele fino ad opprimermi , non laida , malora, 
et gli tfiini miei.dl tenermi finora fra' tuoi òarhari aitigli u. 

9. Oltre il mollo inlercsie, che qucila Lettera di per ae alena presenta, ibiimce a 
Cora un punto importante della origine tlnric* della Divini Commedia. Cvedefti peneri 
mente che la Cantica dell' In feria fonie pubblicali nel I30H . l'opinione contraria , a 
coiido la quale Dante non ayTebbe dato fuori la prima parie del auo poemi clic nell'ani 
1314, opinione già dapprima propugnata da Dioni 
Italiano, non lia finora, per quanto in mi tappia, 
auUVagiodi Blanc e). Ma egli è aflalln imponibile,! 
diiili, «ni proposito del loro rio Alcsiianilm, colle parole riportate q 
Lia ponilo nel tempo alena porre all' Inferno Ire fra di cui al come 



3)DeIfr/lro^([esor/coi(;7?i. n le,pa S .Dtì. <■ Del Irn.iiiiil.iiiirnlo .bile [i„ P ue t 

Per qwMa opini.,,,,- .1.1 «ili,- vii In „ ri, ollnme pih cnmpi.immrnle <„ 

mi, nr,la 'I). Qui .1.™ soliamo, die ,1 Tr.f .. Ito di' ,o unendo d, foie , Dm 

lato De l'ulnari Eloquio unii è cimi. lupi- n dune, ili i ol-„,r rloi/i,r,i:in. l'I 

ranen al Conviti, ma ,,,.|.ii...... E .li <|iic- d) V.-.IÌ l.i noi.-, e) ,li canini." 

. io ne farciti 1(11.11.1" di,, ll.i.u, ,„r,l,.„,„n ,) h.>l>«..r.> io Halli. ■ 

nel Cannilo {pau. .13j clic tega coti parole: Sì Ini. XXX, 

Dante, Epistole. E 
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gallo «glia di Manfredi Lincia , nipo» di Corridn I' antico ( Purg- Vili, MS), a , r „.o 
d' Abaia de' Fiescbi (Pnrg. XIX, 142). Secondo i ragguagli datine dal Doccio {fila 
.li Dente e Commento nlf ihjtrm), da Benvenuto d. Imola e da Filippo Villini, Dan» 
...ebbe nel .no «ilio aiata .ppunlo un rifugio nelle caie di quello Murocilo , »i li 
•irebbe i meritimi» qualche tempo, e Teno 1' inno 1307 a trebbivi ricanta per V opera 

•trilione di gratitudine avrebbe ad a» dedicato b Clinica del Purgatòrio. Abbenche per 
■a tiatuu di pace B) ira il Vescovo di Luni ed alquanti de' Mi li. pina, conciliti» il 6 
Ottobre del 1306 , aia a nu.ua notili, ana Dante teneva allora aua Hanu io Val di Ma-: 
gii, ed uliva famiglia mi cu le co'Malajpina ; ed abbencbe un pino del Purgatorio (Vili, 





d.V^.'Xa.'i ' SelV'r'.i'tif'.-'e'l .'il. v! lil" n",',!'.» V«..rae"ìmp™r*ì»ì™ l pp! 

h...a,d. cai-n.ii-»! del Hi.oa.a ) moina 0) A quello trillato iotetwiaa Diote in 

dell' Al.eU.e'r.V'"!-'- 1 M''™"' Il SUteCi e'T'si-.lJt" .* ci..', Hwtl'ìl' 

.. i. p.....i...n. d.*S....- oh- Neil li Ut- nero gtot. log. rr. pre.eaieion, dal Geno. , 

l;l,., ...I ...1 K...I,, ■ . ci, .1.1- j.i l.,., r... » ,\I I, |V. !i j-„,„i, 

perqtieati dati umilivi .ipiiari^cc hmt.ì M'Ut I'imII J, l'i;ir>. 1*1 fil.i'- da Muratilo JI, figli 

■unì 23 e qualche giorno. Nel I3M mauro ambedue di Cornilo I' antico. PF. — Vedi 

Clemente, e .a alb ma volta . rilevar Bo- la no.tra nota e) alla Lette» 111, • l'argo- 

niùiio, ebe colle pianta in aria Ila dimorato mento preinclioii. * 
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138 ) farcia buona ripi'iv.-i tfic Mirarmi ipirl maya «-"li ebbe de' rapporti mollo intimi 
con 4UE1U famiglia j), pur nonoilante parecchi l- l i l J l: £ liannu, c noli seni* ragione, 10- 
«tenuto, lerabraro imponibile die Jllofcllo MaUipiua avene nel I30tì uoluto calere il 
riccltaiore di Dante { perciocché qn»Lo CapiEaoo t olire I' tutte alalo per molli anni uiid 
da' primi ilei partilo contrario a quello del nostro Podi , ed olire un. nel I "J bal- 
lato i Bianchi pre.in di Srrraiallc (Juf.XX.V, 118 ), fu quegli pure die po.e l'w«Ju 
a Pialoja, e la ridirne Jier fame ali 1 circola , e the a nome di Fireme e di Lucci oc- 
cupò qn«U lillà, ultima rifugio de' Ghibellini tuicani, e quindi, in nome pure di quelle' 
Repubbliche , govcrnolla col titclo di Capitano del Popolo. Nel »rro egli è improbabile 
tilt, mentre iccadein Uli .dui, Danio avene pollilo ricliiedere di prolciione Murocllo. 

IÌ0S grandi dF»en>ioni fransi' per di più levale tra Moroellu e i Guelfi di F ironie. Per 
le quali cole , quando nel 1309 o 1310 noi .vediamo il Poela, amico già della famiglia 

a.eue F quelli combat lui., conico i Ghibellini ; noi reneremo meno lorpreii de! fallo , e 
unto meno anco», veggendo, un anno appetì» o poco più, qt.e.lo inedeiiu.o Morsello 

di Guido 1 Novello da Menta. P ' P 

UH di Heonoàeere in FranceKbmo Kalaipina di Mulino un iliroipit» del l'Allighi eri. 

delle Cameni dichiara» poi da ciao nel uni Cunvilu ; fone Dino Freicobildi, di cui il 
Boccaccio ha fatto iocnxi«>ne, arcale ipedilc a Franceschi un, 1' oipilc io quel tempii del- 
l' AUighieii, ebe più tarili fu confu&o col celebre Morocllo i c furie quello fatto meda- 
li Concito. 

13. A malgrado di Intlo ciò, lo Scolari e il Fraticelli (Onere minori di Danto, Perle 
IV, png. 537-636 ) pretendono che il iccondo e il quarto Trattalo di qucll' Operi liann 
«ali tcrilli intorno il 1294, e il primo ed il leno circi il I j<4. Ma rilevali come quella 
opinione aia poco fondali, quando comideriamo l'argomento principale del Fraticelli , il 
quale dice che Gherardo da Camino , di mi nel IV trallaln del Cnuiilo li pirli come 
di pcnouaggio allori allor mancalo a' tinnii , non toccò li fine del acculo XIII, Eden* 
Herbe egli morì in balliglia nel 26 Diano del (307. 9). 



f) Difilli rimili pei documenti pubblicali, parole fine fa Tino nV molivi tee), ftrmr.- 

■ 1 = ■ ■ li pni'i.i accoglimi,! l 1 .]>!...■ l-'r.in- roiuni Allunilo sulla lecouda. Egli il Ica che 

ceiebino , germano di Moroello [ anii dee a Iorio io pretendo , elle re il Cornilo alalo 

dirli I* capile principale, almeno in lampo. ■ dettato dall' Alighieri in parte nel |J98, e 

9) Giudicando inopportuno il truce die- in pine nel I3H ; e clic In pretenda ■ 
Un .111 prima atTrrmiaionc del .Ville , clic torti, , privarli.' r r nulla «abile e il mio 
il Cornilo cioè debba cuculiai" proirguiio orine ,j (I h i Jioieoto . il quale poli mila 
da Dame nelle Cue de M.laipiua, pcriioc- morie di niieni.lo da Camino, .la me na- 
tile quegli alTeTcuaiione puea aopva mi ino pinti avvenni* iiin.uzi la Li un del iccolo 
trainiti! luppoilo ( e tale palliali Jier le XIII , c da lui pei l'appetita inerita nel 
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the uno un» , n,a l„tii od il™,™!!'-.- dc.'o'r c'udir, un "ili !3e.ti crilie* leg- 

gior parte avrebbe duMitu il V, ine confinare K ,„i ls .,i,,i , the ridonderanno .IL 1 udire . 

per diiinlsere il mio teorema. In ■«unno cor.it I* unici copia della Lettera, elle nella 

luofio rÌr.pnndo, che le cu' 1 Imi-aio clic I.IU re II 1 i a na rrnisriiani, i per alita iii-mo 

Gherardo da Camino Signor di Tre, ! e i mori !■ Ita.cril,., , the r vt quella del Boccaccio 

« Utlaglì» nel^ 1307 , "',"'j Bn '^ *„,^° |"^«ijDof_ VemiinW imll» leri^ 



: :,lti: .,.■.,[„ ,,,11.-, ll.iin., ,b,..-, il Boccaccio am ore, ulto eme tt.evloe 

C»inm edia ( l'n.ad IX, 19 ) non vece» no- toni»: ce», prt lo cute ,11 lui >ono .late • 

in ■.....<- Ni-.-n.., ,1, 'l'ievigi nel i.!00 noi cornerete le Egloghe folle nipote di 

i.l.tr.rdn , ma 1,„ fio, li.:- (limami! de] Virgilio; «<', 1( Iri- Kni-lolc, 

] ki^Ìimc, ,i™ " V,L tu','. .'i';V.'i.e"»"ÌÌì IV, ?"' *e51riV\eìle7. S ÌrrrMe "lario. E 

(1 li il" Il .lini inni M'!C|;o l.<ll: minili.- iim-in urini per noi -i nc-ji.isi, eonl-ngon- 

.11 Gherardo olite il UHI. Io J.L.,qdc per- ai ori Crai. 8, Hlut. XXIX della I-a.ircn.ia- 
eislo nel lilciic.c, <i.c ilo,- irati..!, del Con- na, il quale atiro non e the uun Zibaldone, 
vitn liano alali «lini da II. me innanzi I' e- o volume tu latri lineo dal Boccaccio co- 
nili! , c due a p|iieuo la molle d'Arrigo piato un ino | rio [j m l'np'rt 

(0) Ci Ila detto il Wide più inora , che feconda (come quella elie comprova li 

veridici .Olio , pri, udivi Li,,.,,!, ,l r ll Ali- coro Imi mi--. .■ itml i,- il, ,1 siivi Coditi dalli 

?i ', iìi'.'i,o,o da* prcHarad'eli'iTr'cd™ w^Or Id'ori ti' Mb™ ' biSiofnlfo' itef.uo Au- 

Lellera al Mali. pina no,, ila alcuno indotto originale della TeieUe.il Can. Bandini nel 
Bell' errore di prcuar fede . delle favole dcicri.er q lutto Zibaldoni nel Catalogo dot 
.„!!- TI. ilici <lrl l'or,;. Litio, Delie, .li voi Cori, ti l.ali.ii .l.-U.. it, l,l„ ,l„„ ni cliceo-Lau- 
p irl.i il p ini,, liii >;:i:i lo .li:ll' Al, ^1, irti, vale rrn.isna, Voi. [I, par,. 9 e .-pe. , R ll diede 
1 dire il Boccaccio ? A me .emb "a tbe uiul- I' iutilolarione « S ucme . Aniiti de Nlgra 
lo irr.ginnoi. liuti, tt aitimi s-tiiuori dei Traclalal Alerte. Ivana Carnnlrnui , S. 
niotni ,„,.,ri Irallinn ili visionario ,1 Dot- 21™», C'erto™,, /««II,. de FirgUk, 
caccio, e ritengano come apocrifa la Lettera CVierwm , JSanlii AlUfihcrii , Franata 
di Frale Ilario, die ofh-e l> prora piò tìcnra Petrarcliae ri Auaarmarum varia. Or di- 
ndi lanm della Dedica del P„r B sio,io, quan- th, che i Traini di Sfera «ono le leiioni 
lo di quella dell' Inferno. Dicou rutterò , clic il Boccaccio riceveva da Andalonc del 
che .ulle mal fondate ...eriioiii del Cenai- Nero , che , 



.Icv/qualch. ii.ipo.i.n ,■ del «...lo XIV idi- lui màrtiri. Veggionai pure nel Codice due 
liticò la controre™ Lclleri , e la ap.teio alfabeti, uno greco l'altro eliraicn, con •ani 
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Uj l'ila ,/i Diluir. fu prini.i lolutii b irutliuiono teii'.ta del 

A) A.uli. «..ri!,. T.™ „ i tr-;,ir»li .lifrr- J'rof. Wilw.' 
■if,rn„„ ,lr„„ f l,.'. ,1,11, ,,-,.,„.■. ,1... .1., „..i ilì%:l ,1.1 IJlO.Vf.li il Vilhl.i, 

m produce, fuU siili' origiiuk Ialino, «Ut- li)' Vili, np. tW. 



! 
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ii di tetri , quando /' Aquila che per tanipaqae e per ville utaa teca il terrort , tire 
a farti ilappresro a votlri muri ; quelt Aquila, clic or or pattando i Pittati, or era 
a il Caneaio, or er V Atlante , e fatta furie .lai fati per le armale reietti, non Un- 
ii dell' Ottono ? Aliar che crederete difendere le apparente d 1 una falla libertà , voi 

u al meritato cattiga , ti v' intoppi al contrario pii, jaeilmenle : che te di propria 

» calcitrare contro i decreti della diurna volontà, Mara a ino malgrado e a tuo danno 

u ili ripari tati , quali a Inni' uopo richiedercòbunti , e che per V appetita tono mala' 
ti mente dispone , ed acconcie tollanta al tutto, co' proprj occhi voi vedrete crollare 

ri leva la voce or ammala, ora ita per l' lina parte or per V altra, attotaquando non 
il potrà più reliner e al dilogia, alla tpauenlo , alla fame , allora unanimi manderà 
» gridi d. furore cantra di vai. Il dolor voilra non tarà meno grande, aUoraqnande 
- vedrete i templi ripieni di gerite cui tulio manca , di mitere e dolorare femmine , 

ii ini , quelli taltanta che la morte a la cattività non avrà ritortati che per f eiilio, 
ti qaesli pochi lottatilo vedranno con grave cordoglio la capitale della Toteana , la 
u loro patria tutta fa ìnampigUa e in min , « rfolcwta infine a mani straniere. E 
ad enei im e in parate, ifiroww all' ultima, die Sognato per la falci perievcrania 
h nelle tue ittiluz/o/u. ■■ y:l i/jfti.j ridia l'ii h.'^-.uh, alzoni al più allo grado 

u di gioì in, e che per la tua prevaricatone e infedeltà i) mino nella tervitìi. Or que di- 
ri satiri tieni eh' ella incentrò , a voi pur .catafillo ton riurtati u. 

di Vinaria invigili tali e Llringevili , mi • ricordini li letihd Matta» che il Bicki- 

« Colpiti Ji eeeìlà vai non vedete per ferma ( egli P ™ef;,> C ) carne le pauieni vi 

<i schiavitù del peccai:), c ri inlg rnn il' vMn'-lvc nlU irz^i le piì- tante , fermate sui- 
ti tanto neu è tentiti , ma eonriderata ullentamente ella appare la maggiore delle 
« Merlò : perchcehl cosa !■ mai V d&tdltma ulte leggi, te non il Mera pattaggh 
.. della volautade all'alane? 1! quello è appaino quella, che le leggi accaldano a 
i. coloro, che tono ad ette fedeli. Se, a parer vallea , non tona uomini veramente li- 
ei ieri se non quelli, che obbeditceuo in latta alta prapiia volontà; a qua! tetta volete 
.. voi appartenere, voi che profetando t amore Ma libertà, congiurate^ A' tutta fona 

n ehi' ie o' aiuiunu'o .' Egli appare al primo aipene di no : ma io veggio ohe, abbaione 



AA venta Ialina mate può vcJlt,, r.A fine e e -■-Jiii.l.ji c liiirriuitm, |.ei <|ucllu elle ti dine 
ilei j. ■! Ji i|iitiu li|ii>lvl>, ili e In VI dilli [irrank-jut nju A). * 

Diale, Epàtole. F 
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EPISTOLA I. 

AL CARDINALE DI PRATO. 
( 1304 ) 

AKGOMEXTO. 



II. 



i .limili: Ni:-..".'-'. \lf-.'i li-li -li TV.-: >, ■;!-.-.!' p il i: i ,". = u,.i ì.viiih , li nin i.-.i .1-1 f . ■ r ir 
le peti, btodii d' urlai.,-! «IriK-lli,,,.. i„ rendalo il (301 di Benedillo XI a Fimi.- 
muorili di Legalo e Paciere per «ccDroiniare i Gufili e Neri liuiioTeggiinLi cu 1 Chi 
lini ■ Bianchi fuoruscili. Firenie ti Jiedr yDIuaiull oelfe mani delegato i 



Nel conlcilo abbiamo de libbra li. lui difficili, in..- ..]...- .u- lini mi Immilli a lolo^linc 
di co'l ri iigif traila paci! la parlo foni: -.ni.. I l'.i 1.1. I.i >i pivi iVm. i i'm limili fievoli e pronli 
>d ubbidire. Qunti intuii e b Leto fin, con la y-iriiia ubc-L Cinliii.il,! da Fir.ute , eh' ti 

■ pr-.j ■ ' .li.! !■' ■ ' ih'I S l l'I .1 I,. I . '■: un Il 

gnaulio del Prof. Viiiu, Lei. C, al 6. 



n coire alla fallar. 
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EPISTOLA E 




1.1 racceptis salularihus moniti et apostolici piotale rogali s.icrae 
vocis contextui quem misistis, post cara nobis Consilia, respcndemui: 
et si negligentian sonica ant ignaviac censcremur oh injuriam tardi- 
tatis, cilri judìcium discrclio sancta vostra prac ponile re t, et quanlis 
qnalibusque consiliis et responsis, ohscrvali sioccritatc consortii, no- 
stra fraternilae deccnler procedendo indigeat, et examinatis quae lan- 
gimus, ubi forfè conlra dabitam cclcritatem deferisse despicimur, ut 
afllucnlia vestrae beoignilalis indulgcat deprecamur, ccu fllii non in- 
grati. 

a. Li le ras ìgilnr piae palernitalis aspeximus, quao totìus Teatri de- 
si d crii pcrsonanlcs cxordia subito mentes noslras tanta laclilia porfu- 
derunt, quanlam nemo valere! seu verbo seu cogitatione metiri. Nam 
quam ferè prò desiderio somniantes inbiabamus patriae liberlatem, 
vestrsrum lilcrarum serica plusquam semel sub paterni mohilione pol- 
licetnr. Et ad quid alimi in civile bcllum corruimus ? Quid alimi 
candida nostra signa pelebant? Et ad quid aliud enses ci tela nostra 
rnbehanl, risi ut qui civilia jura temeraria voluntate troncaverant , 
et jugn piae legis colla submiltcrcnl, et ad pacem patriae cogercnlur? 
Ouippe noslrae intentionis cuapis legittima de nervo quem tendebamus 
prorumpens, quietem solam et liberlatem populi fiorentini pelehat, 
pelili, alqlio pclct in postcnim. Quod si tantum gratissimo nobis be- 
nefìcio vigilatili, ci adversarios nostros, proni sancla conamina volue- 
ritit, ad sulcos bonac civìlitatis inlcnditis remeare, quia vobis dignas 
grales persolvere attentaliit? Nec opis est nostrac proprium , nec 
quidquid Dorcntinao gentis rcperitur in lerris. Sed si qua cacio est 
pietas, quac talia remunerando prospiciat, illa vobis praemia digna 
ferat, qui tanlae urbis misericordiam induislis, et ad sedanda civium 
profana litigia fcstinalis. 



3. Sane,cùm per sanctae reli g ionia vi rum fra t rem L., civilitatis pcr- 
suasorem et pacis, pracmoniti atquc requisiti sumus instantcr prò vo- 
bis, quemadmoduin et ìpsae vcslrac lilerae continebant, ut ab omnì 
guerrarum insullu cessaremus et usn, et nos ipsos in palernas minili 
ferirai exiberemus in lutum, nos filii devotissimi vobis et pacis ama- 



LETTEMI 



3 



1. ./immolliti ila salutari comandamene', e dall'apostolica pietà Siman- 
iati , rispondiamo al contesta della sagra voce che ne indirizzate, dopo 
i granimi contigli. E le ne font apposto difetto di negligenza o d' in- 
fingardìa, la rottivi tanta discrezione tenni la tniiara del giudicare; e 
considerando guati e quante deliberazioni e risposte sieno necessarie allano- 
stra fratellanza per procedere come si coni-rene, serbando lealtà di con- 
ionio, e disaminate altresì le ragioni che qui tocchiamo , ove per av- 
ventura sembrasse aver noi mancato alla debita prestezza, come figliuoli 
non ingrati tnppìichìamo che la tovrabbandanza di coltra bontaàt ne 
sia cortese di perdono. 

2. fedimmo dunque le lettere della pietosa paternità vostra, le quali 
consuonando a tutti nostri desidera, incontanente diffusero nelle nostra 

misurare. Impcrcioccht quella salute dilla patria, alla quale con arden- 
f {tifato affetto eravamo intenti, quasi per lo desiderio sognando , ora 
nelf ordine delle vostre lettere sotto paterna ammonizione pia volte a 
noi si promette. E per guai altro fine a civil guerra corremmo! A che 
tirammo o( renio le candide nostre insegne? E le nostre spade e lance 
per quaV altra impresa vaneggiavano, se non perchè coloro, i quali con 
folle presunzione arcano spezzata diritti civili, sottomettessero il collo 
al giogo di pietosa legge , e aita pace della patria per forza si condu- 
cessero? Perché la punta legittima della nostra intenzione, dal aereo 
chi tendevamo (corcando, al solo riposo, alla sola libertà del popolo fio- 
rentina mirava, mira , e mirerà nel tempo avvenire. Ora n per benefi- 
zio a noi gratittiiuo vegliate con tanta cura, e ponete casi vivo itudio 
a/finche i nostri avversarti (ornino ni solchi di buona cittadinanza, chi 
sarà si ardilo di renderne a voi grazie condegne? Non è ciò possibile a 
noi', ni a juanta fiorentina gente trovati in terra, ila le in cielo è pietà 
che proveda a rimunerare colali icnedede opere, ella ne renda a voi le 
giuste mercedi, a voi che di eoil noftile città veiliite misericordia, e ì 
profani lìtigii de' cittadini correte a spegnere. 

3. Ceriamenfe da poi che per [rate L., uomo diritta religione, pernia- 
«ore di cittadinanza e di pace , fummo da voi ammoniti e istantemente 
TichietU , come annun:fasano le stesse vostre lettere, di por .termine ad 
ogni assalto e ardimento ài guerre, e di commettere in tutto le nostre 
persone nelle paterne vostre mani, noi figliuoli a voi devolutimi e ornici 



torca et justi, exuti jam gladi is, arbitrio vestro spontanei) et sincera 
voluntate subìmtis, tea rclalu praefati vostri ntintii fralris L. narra- 
bitur, et per pubblica instrumcnla sul unici iter celebrata liquebit. 

4. Idcirco pietati clemcnlissimac veslrac filiali voce afleclu osi esimè 
supplicamus, quatenus illam diu cxagilalam Fiorentino! sopore tran- 
quillitatis et pacis irrigare velitis, cjusque semper populum defensan* 
tea nos et qui nostri sunt juris, ut pius pater, commendato» habere : 
qui, velut a patriae cantate numquam deslitimus, sic de praeceplo- 
rura vestrorum limitibus numquam esorbitare inlcndimus ; sed sem- 
per tara debite quàm devolé quibuscumque vestris obedire mandalis. 
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delta pace e del giutto, depone oggimai le ipadt, con lincerà e tponrant* 
rotanti ricoveriamo sotto il coltro arbitrio, eonw ri tari narralo ptrle ri- 
ipotte del topraddello frate L. totlromeito, e per pubblici iole «ni tira- 
menti ti vedrà mani feito. 

4. Per (a guai foia con filial race e con grande amore alla clemen- 
anima pietà rotlra tupplichìamo , che ragliate dolcemente irrigare del 
tonno di tranquillità e di pace alletta gid da molti anni tempeitoia Fi- 
renze ; e noi, che icmpremai difendemmo II tuo popolo, e co(oro che tono di 
nostra legge, quasi pielosopadre avere per raccomandali. I gitali siccome in 
tietlun tempo divenimmo tiepidi di carild dclnalto loco, coti fermi n'amo di 
non itviarci, percola chesia, dai confini de' voilri precetti, ma di preilar 
tempre a guanto ni piaccia comandarne debita e leale ubbidienza, li) 
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EPISTOLA II. 

AI NIPOTI DEL COME ALESSANDRO DI IlOMEN'A. 
( 1306? ) 



AR.COMEXTO. 
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i. I atrmis veslcr Alexander, pompa illuslris, qui diebns proximis cae- 
lestem, unde venerai, sccundùm spem, remeavil ad patriam, daminus 
meus erat; et memoriali] ejus, usque quo sub tempore vivam, domi- 
nubi tur mini; quando magni fi centi a sua, quac super aslra nunc aflln- 
cnliiis digois praemiis muncralur, mo sibi ab annosis temporibus sponte 
su fl frrìt esse subdilum. linee quìdem cunctis alìis virtulihus comìlata 
in ilio smini nomen prae lilulis Italo rum acreum illuslrabat. El quid 
al imi heroica sua signa direbant, nisi ■ sculicam vitiorum fugatricem 
oslendimus-? Argentea» elenim sculicas in purpureo deferebal exlrin- 
eecùs, et inlrìnscciis monte m in amore virlutum vili» repellenlem. 
Jlolenl ergo, doleal progenies maxima Tuscanorum, qnae tanto viro 
fulgenti t; ci doleanl omnes amici 0)118 et subditi, quorum spem mors 
crudcliler verberavit: inler quos nllimos me miserum dolere oporlct, 
qui a patria pulsusctexul immeritus iuforlunia mea rependens, con- 
tinuò cara ape memel consolabar in ilio. 



2. Sed quamquam, sensualibns amissis, doloris amariludo incom- 
ba), si GonaiderenlDr ìntelleclualìa qnae suporsunl, sane mentis oculis 
lux dulcis consolalionis cxorilur. Nani qui virtutes bonorabat in (er- 
ri*, nunc a virlulibus honoralur in caclis, et qui rmnanac iulae pa- 
latinus eral in Tuscia, nunc regìae sempilernao aulicus praelecius in 
supernam Jerusalem cum healorum principibus glorialur. Quapropler, 
carissimi Domini mei,suplici exhortalìone ros depreeor, quatenus mo- 
dici dolere velilìs, et scnstialia postergare, nisi proni vobia exem- 
plaria esse possimi : et quemadmodum ipse juslissimus bonorum sibi 
vos consliluil in haeredes; sic ipsi vos, lamqunm proximiorcs ad illuni, 
mores cjus egregios induatis. 

3. Ego antem, praeter haec, me vestrum veslrac discrclianì excuso 
de aliscnliftlacj'jmosis exequiis; quia noe negligenti», nere ingratìtudo 
me lenuil, sed ìnnpina paupcrlas quam fccit exilium. Hacc etinm, ve- 
lili etTcra perseculrìx, equis armisque vacantem, jam suao captivilalis 
mo detrusil in anlrum, el nitcntem cunctis cxurgero viribus, huc usque 
praevalens, impia relincre molitur. 
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1. Ijo IBatlfe conte Alessandro vostro zio, il quale tu' panali giorni 
fontani, giova sperare, alta patria celestiale , onn" era renulo , fa mio 
tignare ; e la memoria ma , fino a tanto eh' io mi conduca nella rifa 
temporale, signoreggerà Io spirito mio: perciocché la sua magnificenza, 
la quale ora sopra le stelle é di degno premio largamente guiderdonala, 
fretmi essere tuo vassallo da tempo antico. E veramente questa, accom- 
pagnatasì in lui con tutte le altre virtudi, illuminava il suo nome scol- 
pilo in bronzo aranti a' titoli iletjl' Italiani. E che altro le eroiche tue 
insegne dicevano, se non -mostriamo la ferza di tutti vizii di'cacciatrice.l 
Portando egli nel di fuori ferza d' argento in campo vermiglio, e dentro 
di tè intelletto amico delle virtù e retp ing ilo re de' viz ii. Dolgasi dunque, 
dolgasi la più nobile generazione de' Toscani , che prendea luce da cosi 
tplendido perionpggio ; c dolganti tutti gli amici e vassalli suoi, te spe- 
ranze de' quali morie crudelmente percosse. E fra questi ultimi ben ho 
da dolermi io meschino, che sbandilo della patria ed esule immeritevole, 
con la mente tulio il giorno fissa nelle mie disavventure, m' andava in 
lui tuttavia racconsolando di cara speranza. 

2. Ma quantunque, perdute le consolazioni sensibili, V amarezza del 
dolore ne aggravi; nondimeno, se preadiamo a considerare i beni det- 
V intelletto che sopravanzano, certo agli occhi della mente nascerà lume 
di dolce conforto. Imperciocché colui che oiiorocn le virtudi in terra, 
ora dalle virludi è onorala in cielo; e di palatino eh' egli era nella ro- 
mana corte in Toscana, ora, divenuto cortigiano elcissimo della reggia 

carissimi, che vogliale dolert i temperatamente , e gitlare le cose semibili 

modo ch'egli giustissimo ni stabili eredidclle sue fortune, voi ancora, come 
tuoi piti strrtli prossimali!, gli egregi costumi di lui sappiate rivestire. 

3. Io poi, olirà questo, come leale servidore scusami presso la di- 
screzion vostra, s'io non mi condussi in per/oaa alle dolorose esequie, 
pecchi non me ne ritenne difetto di non curanza ni d' ingratitudine , 
ma colpo d" improvvisa povertà a) che dall'esilio mi renne. Costei, tic- 
come perscrtuitatricc fieri/sima, privo d'armi e di cavalli pi' ha cacciato 
oggimai nelle bolge dì sua prigionia; e avvegna ch'io adoperi ogni mia 
forza per levarmi di terra, infino a qui mi Dfnce di gagliardta, e mac- 
china I' empia di tenermi tuttavia fra gli artigli. 

a) Ecco fin d'allora il me urgrl rei Cmpun.l.: .Sciili-i-ro , con. e non ha ri^unr- 
familiarìs angutf», che non al<li.niiliitm imi ili ni.uiik''.nv:-.li ti .-II--. L'itera dedicatoria. 

L'aule infelice, ncppnrc Mia fili ausj>icj Ji del rWdiio, ultimi di quello volume." 
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EPISTOLA III. 

A M A H 0 E 1. 1. 0 UALASPIHA. 
( 1307? > 

ARGOMENTO* 

Cinque Anni dnpo U ina cicciuta ricoverò Unii- presto i marchesi Hahipin* , cTie 
■«-ano Inr «.Iella in Vii Ji Magra netti Loniuiana. V c-.piUle accogli™» cj amici ria, 
onde inrono B en=tu.[ ['«.il. l'orla. Iniliò loro la belli lode di cui li li* rimeritali 

ori C....D Vili del Purgarono , non cl.e il doni, della tleua Caotici e la preien.c ipi- 

Jioliliilie, pulì credrni .erilU / Ma melili '), quando nululiu di 'e™ Daut= la pace Irm 
« I inno appreiu 

cl.ieia Ibluii.k !li t. G^d<ntio™KmT«K in lettera, cun^nc! primS'wiii'jelt 

I' r.d.„ <rx<..,.1ni. i.a „ lunghe.» il n A m u <we • . n ...M d" un. 

I.ell. d„no., e cene .m«>e .1 ao.erna.. U, ce., . Pr „nl U I AIp-i»n> del (àwi.iv. .Iti 
B..c<a<£.„ u™,.n... Ir, 6 I. .«.o Dante Le.-., d. urna .1 .no C.n.oniere quelU un. 



e d. aneli' 

f«HÌ 

V "" t *^u... "i VII 



la.evme i 



il ..• 40 del 0,^.^0 d«f... ri.nr.Un 

•) la ama e) in /ì-k Mia UtU 
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Ne latcaot dominimi rincula servi sui, quam affectus gratuitatÌ5_do- 
minanliSj ci ne alia relais prò aliis, qnao faisarum opinionum semi- 
uaria frequenliùs essa solcai, negligenler praedicent carecratum, ad 
cunspectum magniGcculiao vcslrao pracsentis oraculi seriera placuit 
destinare. 

Igilur milii a limine suspiratac posici Curine separato, in qua 
(vclul saepè sub a dm irati uno vidistis ) fas fuit sequi libcrtatis of- 
ficia, ciìra primùm pedes juxla Sarni fluenla sccurus et incaulus d«- 
figerem, subiti) Leu! mulicr ceu fulgur deseendens apparuit, ncscio 
quomodo, meìs auspitiis umliquo moribus et lorlunae conformis. Oh 
quilm in cjus admirationc obstupui ! Scd slupor subsequenlis tonilrui 
terrore cessaril. Jiam sicul diurnis corruscationibus illieo succedunt 
lonìtrua, sic inspecia Damma pili Ciri tudiois ejus Amor terribilis et 
imperiosus me tenui t. Atquc bic fcrox, lanqunm dominus pnUus a 
patri il post longoni exilium sola in sua ri' patria», quidquid cidcra 
conlrarium fucral, intrd me voi occidil, vcl espulsi!, vel ligavit. Oc- 
cidil ergo proposi tu m illud Inmlnlnlc, quo a mal lebrlbiw rais canlibus 
abttfnobatn, se medilsliooos assidua*, quibus lam cuolrslia qo*m Ice- 
roslria inliiebar. quasi snsperiaus, nnpti- rclir,aviti et dcnìqne, ne con- 
tra se ampliùs anima rebellarel, liberum moum ligavit arbitrino), ut 
non quù crii, *ed quo ille vull, me verli oporleat, Beguel itaque Aram 
in me, nulla refraganto virtute; qualilerquir me rogai, ioferìùs extra 
sinum praosentiuni requimi». 



LETTI HE 
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J erchè al signore non s'ascondano i legami del suo «reo, ni l'affetto 
della grazia che il signoreggiai e perché le Barelle tramutate per dicerie 
voci, le anali sogliono matte ralle riuscir semenza di fallaci opinioni, noi 
divulghino negligente vassallo, piacquemi «" indirizzare al cospetto della 

Egli dunque m'arrenile, che dopo il mìo sbandeggiamento da quella 
Curia a), in quali ora cado soipirando , ore ( «ir coni e spesso vedeste 
con maraviglia) mi fu lecito seguire gli uffizi di libertade , come primo 
«('curo e een;a guardia posai le piante lungo il fiume d' Anto, repente, 
ahimè! nella guisa che dal cielo scende la folgore, mi apparve urta dan- 
na, non so come, di costumi e di fortuna a me per ogni parte somiglian- 
te. Deh quanto io mi stupii del suo apparire '. Ma cessò lo stupore, per 
lo spavento d'un tuono che ratto seguio. Prrciurr/ic, siccome ai diurni 
baleni tubilo succede il tuonare, cosi net punto eh' io guardai la fiamma 
della cosici bellezza, Amore terribile e violento m' foie in sua possanza. 
Questo feroce, come signore cacciala di patria, il quale dopa lungo di- 
tto si ritorni nella sue terre , quanta era slato dentro di me ermlryirio 
a luì o spense, o sbandi, o legò. Spense, dica, quel proposito onesto, and" io 
m'allontanata da' suoi femminili incanti; e le continue meditazioni, con le 
quali io eurrro per lo celeste e terrestre unircrm , quasi sospettando , 
empiamente sbandisi per ultimo scorno legò il mio iiSrru arbitrio, affin- 
chè V anima non fosse più, ribellante alla sua legge. Di che tu' avviene, 
che non la dov' io vorrei, ma dorè a Ivi piace, mi sia forza voltarmi. 
Jmore dunque in me regna, non valendo a resistere alcuna mia virtude ; 
e di guai tenore mi governi , fuor del seno della presento potrete più 
sotto cercarne b). 

parvo ni eli. Prof. Wiuc , .Ietta enne 
'^lupina. ' 

n già , 6) Seguila la canzone Hill' Alpigiana, * 

CANZONE 
ivitii pur eh' io mi doglia , 



LETTERE 

Oli crederà 1) ormai ch'io su ti cólto? 
Ma ac mi d.ii parlar <|uanlo lonneuto , 
Fi , Signor mio , clic iimanii al mio morire 
Quella <-èa per rne noi jKnaa udire i 
Chi se inleimctte ciò eh' io dentro ascollo , 
Fieli farti men bello il ma Le) rollo, 
la nnn posso fuggir, ch'ella non tigna 
Neil' immagine Olia, 



Fuor della Locca si , eh' ella a' iulcnd. 
Ed anche agli occhi lor merito rende. 
La nemica fig.ira , elle rimano 
YiUOriOM e fera, 
E aignoreggia la vinìi che vuole , 
Vaga di ti medeiiua andar mi fané 
Coli, do,' ella t .tra , 



Sialo e con lei , meni 



1) Lei. volgala 1 efi' io Ita amai ce. 4) Lea. fi\f,.: rtiumga ce. 

2) la*, volg.: <,-■ tìU frinì te. 5) Lea. voi),.: Sol contar la , . 

3) Lea. volg,: l*t ragion ce. 6) Lea. volg,: Siwh' ìa non tre: 
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EPISTOLA IV. 

A CINO DA FI STO J A. 
( 1S08? ) 



PBAEFATIO WITTJANA. 

Laureatimi! Plut. XXIX, end. 8 ( de quo conleruiilur Budiniu, et imprimi* celeberr. 
Cina più in eleginliuiuio libello cui limimi tenera di M. Già. Boccaccio, Fir. <BÌ7) 
medium , Dimjqae ficilc (ribuendiru epiitalam contine» primui obierraril. Qiicm io 
quolui, «unni longioreni il km, tjuirn infra eiibebo ad Cardinale! epiitolani , ex soderà 
«ribcrem codici, bine eiiam o cui il peri nitritili 111111, cojoi lamen jqunilu lemporii urlili 
conccHi coojuncta, ne in ichedii praeaeni eam referrem me impedivi!. Capto >rrò omnium 

■ rguerer, ili. Ciarupium, eia « traili Alpci pnrii famae, probilacquc in me licnetuleuliia 

maniiiiniu>, cui unti de libcraliute dio merini agentem gratin aocioi bubilurum foro 
lectorei «.fido. 

Bn>m liane, nec omaino elegmlcm eptitohm, conimene qnae auctorem apertili* pro- 
d U nt nibil fere conti nentenj, fide dienain vd iadinnam pronuntiaro atdua rei eit.Faleor 
quid™ non 10 lini niliil offendine, quod a luoribu. Danti» modore Krilicndi abhorrerct 
(ef. tameu nulli ? et 20 ), led etiam latll .puoi cpiitolnii mibi ini praEbcrc inlcr- 
prctationem, .i auetorcoi cju* uciimui Alligherium. Eidem enim Pittori rmem, Cfaim 

— Io mi credei del lutto tHV pJtitB. — Qnie mobiliui, quura oJioruni ei eicil.ret 

ferri , omnino taut canini! Dm. Coi n^nt», lll'egoricì illiw amori* niemnr , quo po« 
Beatrici! obilum, tuli Emonio Convivio , Philuiopliiam ample.ui di , negando, qnae 
in teitu contineiitnr reipondel. De inno epiilnlae «atnere neieio, led certuni «l, in cui- 
lium Cini ( 1307-1319) 01 incidere (cf. Ciainpmni in riti Cini, Ed. 3, pa KB «. 33). 
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PROEMIO 

Prima a pubblicar calle llanypt questa Epiitola fu fi Prof. Carlo Witti, il quale 
la trai,, dal Codice «, Piai. XXIX della faurea-Jana. F.no dal (740 il P. Lago- 

trailo la noia Lettera di Frola Ilario del Coiva, che tanta luci diffonde latta Ilaria 
della Divina Commedia , eomechè albìa dato, lunga a cantrovenie non ancora milk 

Codice nel bel Catalogo de- MSS. Lanrcniiani, alea falla parole di quella t Ai al- 
tre due Lettere ( f una all' Amico Fiorentino, l' altra ai Cardinali italiani riuniti al 
Conclave di Carpentrat ), ma non eraii ncco-to eh' elle fonerà di Dante Alighieri , 
ci ancate quindi mitriti d'un anonimo. Il Mchu, perì nel tornar lapra quel Calice, 
li avvide clic la fallerà alt 1 Amico Fiorentina tra ema ai Dame Alighieri, e di que- 
lla icopcria fece parte al Canonico Dionili, il quale le ne velie ben tono, pnhiticaa- 
do nel quinto de'iuoi Aneddoti, F erotta 1 391), quella interenatuitiima Epiitola, eht 
nella pretentc editane è la f. ») 

Ma in procreila il Sig- Conte Trofa nelf eiaminare ta quel medetimo Codici la 
fallerà di Frate Ilario, che prcicatovagli il più forte argomento a rholvert la qne- 
Uiont da aio trattela intorno al feltro allegorico, l'avvide che non una, ma tutte 
e tre le Lettere or ora indicate appartenevano egualmente a Dante Alighieri, E nel 
dar di cib contezza alla Repubblica fatteraria, volle pu/J,tù;,rr nril' stipendia* al Li- 
bia del Peltro un brano di quella fra le due inedite che icmlrógli la più importan- 
te, e che qui ita col numero IV. b) 

Or tornando alia Lettera a Cina da Pillola («ulani! l'inori tiui) dirò enee quella 
una reeponiiva. Appariice che Cina interrogane t' amico ,uo, ic f anima uoilra tra- 
panare li patta di palliane in panioue. E alla quintane propano Dante riipoic con 

ooudo il Watt , fu la Canzone Voi Xe latcnunds , e che' ' prebatitmeute avrà fatto 
parole di quell'amore allegorico , che di tentuate cambiandoli in intellettuale ( t «li- 
mone l' Autore ilciio nel iuo Contilo ) acceic , dopo la merle di Ilcotrìcc , il petto 
dell' Alighieri. Che il Pittojctc Giurcconialto e Poeta, ipenla la ma Selvaggia, pal- 
tone ad altri amori di femmine , e folte in quelli molto mobile ed incollante , la i 
caia eerlinima, recando la tetlimonianza de' tuoi biografi, ed anche per le parale di 
Dante medeiima {San. LI): 

Io mi eredea del lutto ener parlilo 
Da quelle vallee rime, a Mener Ciao, 

Alla mia nave, già lungi dal 11». 
Ma perch'io ho di voi aiti volte udito 

Che pigliar vi latriate ad ogni anelilo, 

Piantai di prillare un poeolma 

A queita penna lo ilaneato dito. 
Chi l'innamora il come 'voi fate. 

Ed ad ogni piacer „ tega e .elogile. 



Sicché l'accordi i fatti a' 
Neil. ™»lr. n i in «.lino L. XIH. ' ' 
K .(.„:ìl.i Civ.li, . l L l IralLmi. In ij, l, ■<!.■> n 



LETTERE 19 

ffef f,nt poi di qutua Epillola Invimi olenti parole dì cotooltahM ene Danti 
p—ge oll'aaiieo, par <><0 IXMVOIO , lUcorne t)»egH che trovava*! in bando dalla 
tua patria. E" r n'Ita <li Ciò fa dall' anno I3(t/ al 1319 | Uc è «rio, c/ic /a Lei- 

tempo. Ed aUe,„l,c ./.oM r le altre -.tur Fp, . nella iteno Cadice contenute, 
non eiprimcno il nt di' ZWC .e non per nero della intitola /J <fe un 

pnulo (Epbtoll D. de Fiorenti.), pure ti p*i- BotH 1 aggiunto de FloroUil, .1 per i 1 a(- 

fennf» , non fWijoiio baciare il jm'iiuiis i/utiio , eh' ette non apparlaigann a Dante 
jll.gl.ieri. 



V. FfiAIICliLLI. 



Digitizod 0/ Google 



20 



EPISTOLA*. 



1. Jtiruclavit 2) inccndium tane dilcclionis Tcrbum confidcntìao vc- 
bemenlis a me, in quo consulti Uti, carissime, utrum de passione io 
passionem possil anima Iran sforni a ri : de passione in passionem dico 
sccundùm eamdem potentiam, et objecla diverta numero, sed non spe- 
cie; quod, quamvis ex ore tuo jiistiiìs prodire dcbiicral, nihilominiis 
nio illius nuctorem faccrc voluisti , ul 3) in declaratione rei nìmiùm 
dubita tao 4) litulum mei nominis ampliares. Hoc elenim qtiSni jucun- 
dum 5), qaòm acccpliim, quiimqutì gratum exstiteril, absque impor- 
tuno demìnutinne verba non capiunt 6); ideo, causi conlicenliae hu- 
jus inspeclit, ipse quod non exprimilur metiaris. 

2. itedditur, ecce, sermo Cnlliopeus 7) inferite, quo sen lentia! iter 
canitur, quamquam Iranssumptivù more poetico signclur, intenlum 
nmorein hujus 8) posse torpescero atque denique inleriro 9), nec 
non 10) quod cocruplio unius generalio sii alterius in animi refot- 
mati 11). 

3. Et lldcs liujns, quamquam sit ab esperienti.l persuasimi, rationo 
polesl et aiirtoritale munìri. Omnis cnim potenlia, quao post corru- 
ptionem unius actus non deperii, nalnr.il iter rcservnlur in atium: ergo 
potentiac sensilivac, manente organo, per corruplionem ejus aclus 
non 12) depereunl, et naturaliler reservantur in alium. Quum igitur 
polenlia conciipiscìbilis 13), quae sedes amnris est, sit potenlia sen- 
sitiva, manifestimi est, quod post corruplionem unius passioni», qua 
in actum reducitur, in alium rcscrvaliir. Major et minor proposilio 
gyllogismi, quaruin facile palei introiius, luao diligcntiae relinquantur 
probandae. 



() Ginn Piitoriemi , juriieamullo atque 
poclac, Datiliiiiiic amico , queai lecunduiu 

dicere «del. te. telici.» Land tirili: adducor ut cn- 

Jl P.. XLIV, 2. dam. Miti quidam Calliope, termo B il 

3) Cd. ((. „i,i pOtlicU, UOoilinrquc ; C«i»> IoO 

4) Cf.Aii.lot. De general, (t coroipt. II, D.-mu:,,, n.l ranmmim siiorum unum .ri 

5) Coqittttwt in Coil. , quoil in Jucun- intendendo ii terzo del movete, quod epì- 
rfuui nniuvlguu cum Futìeellio. * uolac juWclere lecnin eouMiluerat, r tipi- 
fi) Cod. «UHI , quod, licci duriti!; mn- cere, ccrtiiiinimn filicine. 

tnj, in tupium mula.eriiu , lanieri untesi 8) ldc« unius rei. 

uVC. . i ■ 1 1 . Multili s.'nKnm wcpiiii apud Dan- 9) Cf. Alici. Cunv. II, 9. 

lem rcciiriit, ei. pr. in Carmine, cui inilmm I 0) Cod. inicrit hi.jui. 

Amor che nella menle mi ragiona. l'arad. I f j Cod. re/armari. — Cf. Ariuot. Do 

\.\ìt. XXX, 16. general, et CWTOpt. I. Th. 17. 

7) Sermo Calliopem a a Borra cric in (J) Suppleviniui non, uuod deeit in co- 

Epiilolii , iruaa ci endem hoc uo.tro co- dice. 

dice jrimiu edidit Ciaiupim , uiurpatut , 11) Cod. coiieupiiciiiliftr. 
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-Mi' EiC LAUTI firroltSt II riBilUTISO COUrUATri TOT MEIITiXSSTS ntGA HI LOS- 
CSI mm muti e ruma* tiàmka m cjtiTi'. c) 

1. L ardore della tua dilezione ruppe in parole di troppo maggior fede 
in me, o eoriiiimo, nella contnllazione te ('animo nojfro patta (rnimo- 
darii d'amore in amore ; dico, te rinverdir patta di palliane in palliane 
eolia eletta intentili e con idoli della situa «prete, ma di numero di- 
verti. Della quale temenza, comeehi ella meglio polene dalle lue labbra 
uteire, tal/ili pur farmi autore, perché nella toluzione di eota annodata 
ti ampliane l'onore del mio nome. Lo che come mi foste accetto e gra- 
to, e come accollo con piacere, non i lingua che tolga ad esprimerlo: 
onde, per questo eletto mio tacere, tu il mio difetto adeguerai. 

2. Ti reco qui tolto tersi à), ne' quali si canta per tentensa e astralU- 
ramenle, come poesia comanda; e ove vedrai, uno smisurato amore aver 
potuto raffreddarti, e finalmente morire: anche perché tu conosca, che 
nel petto di chi ti tollera più tublime, la corruzione d" un amuro é la 
generazione d'un altro. 

3. E sebbene dalC esperienza tragga prova quello eh' io dico, non me- 
no ti giova della ragione e dell'autorità. Perché ogni potenza, che dopo 
la consumazione di un allo non pere, mantieni! per un altro alto : per 
ciò le forze senti/ive, tubilo che ('organo retta, anche dopo la corru- 
zione di un allo non perono, ma naturalmente per altro atto si conser- 
tano. Sendo adunque la potenza concupiscibile tede dì amore tcntilivQ, 
i palese che dopo l'estinzione d'uno passione, per cui agi, ti concerna 
in olirà. Alla tua diligenza la prova della maggiore e minore del tilla- 
gitmo rimetto, essendone aperlitsimo !' adiro. 



c) La venione italiana b de! Profeiwre imi pure intenilìiroo niente altro ruerc the 

Thlrlcl,,r,i- Uinlrni. Le note al Itilo latino un componimento poetico pollo a pie (lidia 

M Prof. Wiuo non cootr.-,,,^.-^ ; leltcn , inferito, meritano d' ™ lette le 

tulle le mie lianno 1 aiteriiro.* «MrniioBi erudite del cn. Prof. Seha- 

<t) Per appendice alla udii 7) dì contro itiano Ciampi , che Bilichiamo * pag. 23, 

circa il lignificato di Sermo Calliopeai, che non g). * 
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4. Auctorilnlem 14) votò N.isonis, quarto de rerum transformatio- 
no, quae directó atquc ad liternm proposilum respicit, sednlus 15) 
intueare; ecilicel ubi ait auctor (et quidem 1G) in fabula trium soro- 
rum conlemlrìciim Niiminis 17) in semine Semel ei 18) ad Solem lo- 
quéns (qui Nymphis aliis dercliclis nlquc neglectis, in quss prii'is exar- 
serat, novìter Leucolboim diligebat);. Quid nane, Hyptrione nate, - et 
reliqua 19). 



S. Vii) bue, frater carissime, ad ;. ■••<\< ■«. qood 30) contri Rhn- 
mtiusiiic 21) «picnla sia pnlirns le exlinrtor. Pprleae, deptecur, fui- 
ItnUiriiii! ii iin-Jia, qu.-n- :Ai un '. » : ,,nmi l'Intuì. |>liuriim Sriiprfl. unlii.. 
vclul a fitiia, minislcanlnr, et illud de memoria sene ìì) lua 

non dcBaat: • Si dt mundii tunnel in, muudus, quod siium erat . di- 
ligerei ■ eie. 33) 



M) Cd. stuloritau. umcn , [ncnm Oviilii , ti waem n ro «irji 

CoJ. «rf »(. _ ™ier, li qiicm <Uiua , ijiMErtwai in qu 
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AI MUNCIPI E SIGNORI D'ITALIA. 
( 1310 ) 



ARGOMENTO. 




Dan», EpMtlr. 
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EPISTOLA E 



PRAEFAT10 WITTIÀNA. 

fiuti (itolitioiei III ; ■ epiitnltt, ad qui uodcm pettmiauil, pi unum, fatino 
po... a), «bfnrl lorom, tun ci.» .nuoce <}■<■ principi!,., lulù. io«..,i..t. V . 
. ..oper.i Ui|'<ii (Irmi H.ut..u. Luiior.urgeoa.a ( d. 1! Nat , ina. 

Malti ><■> Viutoalu MedioL>oe«i <t Tb «.laido Bcuaul 8r...en.., de Instila u> 



Mcoiifo «pciftttfDt ..iilmui Piintipca >pfti| ttl pei calliJiUieai malaaqoe fraodca, «e iot- 

Jarilc audebant rfemare. A iniqua quaed.m imperatori! nniuinis vercciinriia, non vera po* 

buendiim, quòd, nnoi umilili drsiiieràranl populi, de illii, ttlenini -.ciati unum immeino- 
res, omnium mainimi! iilcii.i.nn s|.i.i-.i1j:lii[ medie inani. 

Quae ijuuni ìIh per luiliaiu auilarenlur, Daniel Ine cpiilolà monebat principi;! tultic, 
III qnJ decerci obedi-ntià, vi multi mi e, iniqua partili™ aludia ileponenlca, iuipcralnreui 
tuciperenl. Quain imi l.mi.I:, ìiil-t: [.:i l;iì j n ■; hl.Li ri.U'iii. iiiimo lireijliain, qui privatimi Ilo- 

m mi incrini velini, Pnisìneialra parla», quei non uni in re ad imitandum libi preno- 



tarla* ni pontiliccl inalimi» un.,,, laperalure. dedit frequento Francilrui Petrarca. 

Pater La-ieri Soc.' Jean ( Miiccltaa. ex 'li6. MSS. Rtbt Ctìlìgì Rum. T. I, fama 
>7!H) i rrpr t ,duieruBI nijtmrr. nominili, quiliui Tirabottbii -ila Duali! iii.lruci.-., llourae 
JCcusa est. Denun cmil^dL], q'KilLiur al. Iiir.r ^i i a i a L , L' c.li^r 1ìill:ii ,i l.inii t JfJ-l Ijpis man* 
Aitai, optimi metili rJlK.lt> Jotianni» Villanii ( Flortat. t»13, T.FIU, pag. T.fll), 
«allucinali UUU in co, quod nominiti emlaunl pnlarcnlc). 



'S2Ì. sempre 4 co lipidi OTtogrcSa, fu dii uj- dr nuli-* UHrirotiB di pollino - ciò d 
gioalo a Iq. unto dai SS." «'■Ite t Fialiullt. turno tu. ift.là, Cd a lieo g.uiliUsai.oi 
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PROEMIO. 

j4lU novella che Arrigo filili Ltuitmiargo, gii tinto in Re de' Romani, Itmrn 
in sulle mosse per calare in h. ' " 



Dio. e ehi al dtaino comandamento ripugna,! limili all' impotente che recalcitra. Va 
confortando calura clic tali' oppressone piaii'et-aii-i, e rampognando quelli che ti ma. 
• ti avana /ero,, ,„-!!,- „ <■ ,!, ,,.,rrr. F poiché fino al giorno di quel* Lenirà Ctetnen- 

tennio per timoniaca I' elezione di quel Pontefice ; c a riunire gli animi de' Ghibellini 
■ de- Guelfi volle cariare le geni, ad onorare il Vicario di Pietra , viciaa menda 
f ora, in coi le patella della Chimi e dell' Impero ayrebboit pano fine a' mali A' I. 

Questa follerà, non naim ale;., dubbio, fa da Oa<i«, siccome tutte te altre, det- 
tala in latino ; ma l- originale è perdalo A). Arsura peraltro un 1 amica tradotioat, 
che qui ,i riproduce, e che fu primamente data alle stampe dal !• Lanari I quindi ri. 
prodotta dal De Romani, nelle Nate atta vita di Dante scritta dal Ttrabotèui ( Houli 
18(5): in seguita dal Mautitr nel Voi. Vili della Cronica del Villani ( Firmi. 

), Ingannatoti in questo eh! Uffttela inedita e) ; r fiwdmrmr dal IVille, insieme 
alle altre Lentie dell' Alighieri, nella summentavata tritatane del 1827. 

TI P. Lazzeri e il ÌVitte affermarono che questa , siccome i' altra od Arrigo, fu 
fatta volgare per Manilio Filino, traendo fané tale argomento dal vederle camprete 
mie isteiso Codice insieme alla traduzione del Trattato della Monarchia , che soli 
dal F.cnafa nella vetgae lingua tradotta. Nonostante chi questo argomeoto possi, 

piottosto che qaegli. Duò solo cheta lesione , la quale vini porla sì da' MSS e sì 
da' l.bri a .lampa, è bene spessa oscura r. di.ordinata ; 0 lai che 1 forza inferirne, ohe 
,1 volgarizzatore, chiunque sifone, traducesse troppo alla haona, 0 ti volesse d' ni, 
te.to, pieno, per colpa di' copisti, d, scorrezioni e d' cari. Se rm g.orno avremo la 
"»""« ài discoprir*, F originale lat.no , io m- affretterò a farne una tradurne 
novella, che te non alito sia p,ì, ordinala e pi!, inletligMte S). 

La lettera non ha data, ma non 'e difficile f aiscgn,,, gliela : infatti tatti i critici 
tono concordi nel congetturare, eh' essa fu dettata iteli' anno 1310. DM autenticità 
poi, io credo, non sin per esservi alcuno ohe taglia muetm il minimo dubbia. 

F il AT [CELLI. 

tandola col collier RinocciniaTiii e quindi 
la rifi riduciamo Dall' Apponile! HUO il 

n.M, bì come m □mini cu Lo di lingua , o 

/) Se la .enìone che nra diurno del ,ùm Indultere il f:c:„., o .pai alici .i 
rfnvanrILO originala può per flVTCìiltira di- voglia, e t\ porcili- ci icmora clic giovi co- 
aric»;are il udirci amico dalla propostali nc-tccTe te Tarlami degli altri codici c it 
falica | non vegliarli priò pirici m ri [ere le Luon criterio malo dal Prof- YYillc nel uii- 
tlìJigeuu cute ila lui date all' aulica raUruu- fjlioTirue li lei ione. * 
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1. Ecce mine lempira aceeptabile, quo aigna aurgunt consolationis 
et pacis. Nani dies nova splcntlesr.it aìborem demonslrans, qui jam 
tonebras diulurnac calamitati» attenuai. Jamque aurae oricnlales cte- 
brescunti riililat factum in labiis auis, et auspicia genlium blanda se- 
rcDilate i iinforl.nl. Et Dos gaudium exoptatum videbimoa , qui diu 
pornoclavimus in deserto. Quoniam Tìlan cxorietur pacìCcus, ci ju- 
slilia sim> sole, quasi licliolropitim bebelifa, cùm primum juliar ille 
vibravcril, revircacct. Saturahunlur omnes, qui eauriunt et siti un t, in 
lumine radiorum ejusj et confiindenlur qui diligimi iniquilatcm a fa- 
cie coruscanlis. Arrexit namque aurea mise ricordila leo forlia de tribù 
Judit j alque tilulaltim universalia caplivitalis miserane, Mojsen allerum 
suscitavit, qui de grava mi dì bus Aogypliorum populum suum eripiet, 
ad lerram lacle ac incile mnnBDtem perducens. 

•2. I.aelare jam nunc, miseranda Italia eliam Saraccnis, quae alalim 
invidiosa per orbem videheris; quia Sponsua lima, mundi solatium et 
gloria plefiia lime, clementissimus Henricus , lìivus et Angus In s et 
Caesar , ad nuplins properat. Essicca lacrymaa; et moeroria vestigia 
deli;, pulcliiirrima : Dtm prope pst qui liberabil le de carcere impioruia; 
qui; perctiliens molignnnles, in ore gladii perdet eoa, et vincam siiam 
alìia loeabil agricoli», qui fruclum juslìliae reddanl in tempore messis. 

3. Seri au non miserebilur Augnatila? Immo ignostc! omnibus mi- 
sericoriliam im pi oranti bus, cùm sit Cacsar, et mnjeslaa ejua de fonte 
defluii t pittati*. — Hujus judicium omnem severilatem aliborrel ; et 
scmper cifri medium plcclena, ultra medium praemiando ae figit. 
Anne propterea nequiorum hominnm applaudel audaciiB, et iniliis prac- 
sumptionnm pocula propinabìt? Absìl ; quoniam Augoslus est. El si 
Augnatila, nonni 1 relapsorum facinnra vindlcnlut , et iiaquc io Tbcssa- 
liam peracquelur, Thessaliam, inquain, finalis deletionis'.* 

4. Pone, sangui» Longobardorum, coadduclam. barlariem; el ai quid 
de Trojanorum l.ntinorumquc armino auperesl, iltia_ccdc, ne cùm su- 
blimi» aquila fulguris instar desccwlens afiueril, alijeclos videal pul- 
loa ejus, et prolis propriau locum corvulia occupatimi. Kp, facile, Scan- 
dinaviae sobulcs, ut cujus meriti) trepidatis adventum, quantiim ex vobis 
est, praescutiam senliatia. Nec seducai illudens cupidilaa, more Sirenum, 
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1. Ecco ora il tempo accettevole, nel quale si Urano le insegne della 
consolazione e della pati, Perocché novello giorno risplcnde, mostrando 
V anfora che dirada oggimai le tenebre della diiavrenlura lungamente 
sofferta. E gii le aure orientali Tentano soavemente ; rosseggia il cielo 
nelle sue labbia, e con dilettevole serenità confortagli auguri! delle genti. 
Ben tosto vedremo 1' aspettala gioja anche noi, che pernottammo gran 
tempo nel deserto. Imperocché nascerà il pacifica filano, e la giustizia 
illanguidita, quasi fior a* entropio privo del sole, come prima egli saetti 
il giorno, rinverdirà. Diverranno satolli nel lume de' raggi suoi tutti co- 
loro, i quali ricono in fame e in sete; e quelli che amano la nequizia, 
nell'aspetto dì lui folgorante si confonderanno. Ecco, dirizzò lepietose orec- 
chie il forte liane della tribù di Giada , e conmollo a' lamenti della 
universale prigionia suscitò novello Staisi, che toglierd il suo popolo alle 
oppretsurt degli Egizii, menandolo in paese di (alte e miele abbondante. 

2. Rallegrati fin a" ora, Italia, o degna anco del pianto de' Saracinì! 
chi degna d' invidia parrai tosto ad ogni terra. Lo Sposo tuo , conforto 
del mondo e gloria di tua plebe, il clcmcntisiimo Arrigo , Diro ed An- 
gusto e Cesare, viene frettoloso alle nuzze. Rasciuga le lagrime, « bellis- 
sima, e sperdi le orme del dolore. Egli é già vicino colui che distruggerti 
i maligni, percuotendoli nel taglio della spada, e allagherà sua rigna ad 
altri agricoltori, i quali rendano frutto di giustizia nel tempo delta mene. 

3. Ma forse non avrà egli misericordia d'alcano? Anzi a lutti coloro per- 
donerà, che misericordia dimanderanno , sendo Cesare, e la maestà sua 
dal fonte della pietà derivando. Il giudizio di costui é nemico d' ogni 
severitade, e sempre nel punire fermasi di qua dal mezzo, varca il mez- 
zo nel guiderdonare. Or sarà egli perciò cortese agli ardimenti degli uo- 
mini iniqui, e soave porgerà le tazze alla ebbra e folle presunzione? 
Stai no; perch' egli i Augusto : e «* i Augusto , non punirà le colpe 
de,' ricaduti, ni gli perseguiterà fino in Tessaglia; Tessaglia, dico, termine 
del fatate sterminio ? 

•i. O razza de' Longobardi, sgombra da te la barbarie d' ojjni in/orno 
raccolta; e se rimane alcuna pianta della semenza de' Trojani e de' La- 
tini, cedi a lei, affinché quando f aquila altistìma sopravvenga calata 
giù come folgore, non vegga i suoi aquilini riversati a terra, e il nido 
de' proprii nati posseduto da' corbicini. Sa via, generazione di Scandina- 
via, adoperatevi , per quanto l da voi, a desiare la presenza di quel 
possente, del quale con ragione temete la venuta. Ké vi seduca la ingan- 
natrice cupidigia, a guisa delle Sirena con furtiva dolcezza addonnen- 



ncscìn quii dulredine l'i sili «m ralìunis morii fi caus. ■ Pra eo c capetti far iti» 
tjuiia confetiionc subjcctionìs, e* piallerio pop ni l fili lì ae jabìltìù • t3"); 
considornnies , qui'nl polesini* resislens , Dei ordinalioni resisi il ; et 
qui divinao ordinalioni rcpugnal , voi untali Omnipolcnliae coacquali 
recalci Irai; el durimi est. cernirà slìmuliim calcitrare. 

5. Vos aulcm, qui Ingetis oppressi, animimi 6ulilevale, quoniam prope 
est vostra salus. Assumile raslrum bonae bumìlilalis, alqiie glebis cx- 
uslac animosìlalis occntis , agcllum Eternile mentis vcslrac, ne Tarlò 
caeleslis imber, sumcolrm v estram aule j.ii inni pr.icn oiens, in vacuimi 
de altissimo cadaL Non reóilial gralia liei ex vobis , tatnquam ro> 
quotidiani» rx lapide; sed, velili fnccunda vallia, concipite, ac viride 
purminelis, virili» dico f cucii firn in lerae pacis qui quidem »i riditale 
teslrn lerr.l vernante, novus Agririd.i Knm.iiKirum consilii i.ui boveS ad 
inaimi» aflcc Imusìi'is el ciiiifnli ulim rniijn^alitl. Panili', parole jam 
e\ inriii . o cariwiroi, qui luecum injuriaoi passi astia , ul b ecfore ul 
paslnr vos oves de ovili suo cognoscat i cui elsi onimndversio lem- 
poralis divinilo* est iiululla; lauicn. ut F.jus linnitiiteii) redoleal, a Quo 
volul a puncto bifurcalur l'etri Cacsarisque poleslas, volupluosac fami- 
ìiac flibcntiiìsf raiscrclur. 



G. Ilaque, si culpa vetus non obesi, quae plcrumque -J- serpentis modo 
torquelurf el vcililur in se ipsam, Iwicutriquc poleslinadvcrlcre paccm 
unicuiquo f gralissìmam,-[' ci oralae laelitiae jam primilias degustare. 
Evigilate igilur omnes, ut assurgile regi vestro, f incolae Italiac, fuou 
solimi sibi ad imperituri, sed, ut liberi, ad regìmen reservati. 

7. lice lamcn ut assurgati» cxhorlor, sed ut illius obslupescatis aspe- 
cium , qui biliilis fluenla ejus , ejusque maria navigati»; qui calcalis 
nrenas lillorum el Alpium summilates, cjuae arnil sua» ; qui publicis qui- 
Jiusrunnpie gandelis , et res privala» vinculo suae legis, non aliter , 
possidulis. violile, volut ignari, decipere vosmelipsos, lauquam soni- 
nianlcs in cordibus, el dicenles : ■ Domino"! non babemus >. llortus 
cnim ejus el lacus est quoti raehim rimi il : nam - Dei tst mare, el ipsi 

jirinripcm praedestinnsse relucet in miris efleclibus; et verbo Verbi 
confinuasso poslcriùs profilctur Ecclesia. 

8. Kempe si a creatura mundi invisibili;! Dei , per ca quae farla 
fi-) PhJ. XC1V, 1. Sàliett, FeuinHe rutili., cuoi litlere, ni tuu la.iJdi., « pncienUut 
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landa di mortifero tonno la vegliarne ragione. • Preoccupata la farcia ili 
!ui nella confessione dell' assoggettamento, e nel salterio della penitenza 
jjiuLilale ■ ; considerando come quegli che restile alla podestà. Te/iste al 
eomandameulo di Dio ; e quei che li tcherma cantra il divino comanda- 
memo, ricalcitra alla vatontà coeguale alla Onnipotenza; e dura caia é 
calcitrare cantra lo sproni. 

5. Sta coi, cht oppressi piangete, tollerale l' animo, perciocché i' av- 
vitina la vostra salute. Prendete il rastrella della buona- umiltade , ed 
erpicando le zolle dell' arida discordia appianale il compiccilo della ra- 
ffinatisi al gitlarc, non cada indarno dall' Altissimo. Non si ritorni da 
tot la grazia di Dio , quale rugiada colidiana frangendo nella pietra; 
ma somiglianti a fertile ralle cuncepìte, e germogliale verdura, verdura 
dico fruttifera di vera pace; per la quat verdeggiamelo parendosi la- 
stra terra, il novella Agricoltore de' Romani con più amore e fidanza 
aggiogherà alt' aratro i buoi del suo consiglio. Perdonale, perdonine fin 
d'ora, a miei carissimi, che meco tofferiste ingiuria, affinché V ettorea 
pastore vi conosca pecorelle del suo gregge; alle cui mani, quantunque 
per divino privilegio fu conceduta la verga del castigo temporale; non- 
dimeno, perché spanda odore della bontà di Colui, dal quale quasi da 
un punto in due rami si parte la podestà di Pietro c di Cesare , ben 
egli corregge la disfrenata famiglia, ma pili volentieri Iribuisce tniseri- 

6. Perciò, se vecchia colpa non frappone ostacolo, la quale molte 
volte a guisa di serpente si contorce e volge cantra sé stessa, volpatele 
ad entrambi acconsentire quella pace, che per ciascuno si desidera, e gu- 
stare le primizie della dimandala allegrezza. Svegliatevi adunque lutti, 
e sorgete ad inchinare il vostro sire, a abitatori d' Italia, riserbati a lui 
non solamente ad imperio, ma come gente franca a libera reggimento. 

7. E non pure esorlo che vi leviate in piede, ma che maravigliale eziandio 
nell'aspetto di lui, voi che bevete a' suoi fonti, e navigale ne' .tuoi mari; 
voi che calcate le arene de'lidi e le sommità delle Alpi, che sono di suo 
regno; eoi che di tutte le cose pubbliche godete, e possedete le privale 
non aframente che nel legame di sua legge. Deh non vogliale, come ma- 
laccorti, ingannare voi slessi, quasi sognando, e' in cuore direndo -. ■ San 
abbiamo Signore •. Imperocché giardino t lago di Ini é quanto il cir- 
cuito del cielo comprende .- chi ■ dì Rio t> il mare, ed egli lo fere; o la 
mani sue fondarono la terra • g). Il perché in maravigliasi effetti riluce, 
siccome Iddìo predestinò il romana monarca ; e la Chiesa professa, ch'egli 
posteriormente il confermo colla parola del Ytrbo. 

8. E vcraaicntc, se dalla creatura del mondo, per quelle, cose che fu- 
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liier interi-si humanac apprchensioni , ni prr motum cacii Motorem 
in [«Hi nani us, el ejus velici facile pra ed osti natio haec etiam levitcr in- 
tuenlilius innnlescel. Sam si n primfl hujus origine rcvolvamus prae- 
terila , ex quii acilicet Argia bospìlalilas a Fhrygibus derogala; et 
usifuc ad Ortaviani triumphos mundi gosla m isere vacel ; nonnulla 
eorum videbimus btimanae virlulis omnino culmina trascendile , et 
Peum per homines, lanquam por caelos novos, aliquid operatum fuis- 
se. Non etenim semper nos agimus; quia inlcrdum utensili» Dei su- 
mus; ac vòliintates humanae , quibus inesl ex natura liberta», eliam 
inferi or is affeclus immunos quandnque aguntur, et obuoxiae Voluntali 
Aetcrnae, saepc illi ancillanlur ignare. 



9. Et si haec, quac uli principia sunt, ad probandum quod quaeri- 
lnr non sufficienti njiiis non ah Minta conclusione per talia praeceden- 
liafildf mecum opinari cogetur? Pace vidimus annorum duodecim or- 
hem loialiler amplexalS , quac sui sillogizaloris faciem , Dei filium , 
siculi opere patralo, oslendilur. El Ilic, cùm, ad revelalionem Sp-iritl's, 
Homo factus, evangelbarcl in terris, quasi dirimens duo regna, Sibi et 
Caesari universa dislribuens, . Alterutri, dixit, reddi quat ma junf », 



10. Quod si pertinax animus poscil ulteriils , nondiim annuens veri- 
tali, verba Christi exnminet cliam jam ligali; cui cùm potestalem suam 
PilatuB objicerel, Lux kostba de suraum esse asseruit, quod il le jaeta- 
bat, qui Cacsaris ibi auctorilafo vicaria gorebal , offirium. Non igilur 
ambuletis, sicut et gentcs ambulanl , in vanitale sensiis tenebris ob- 
scurati ; sed aperile oculos mentis vestrae , ac videle ; quoniam regem 
nubis cacli ne Icrrae Dominus ordinavi!'. Hic est quem Petrus , Dei vi- 
llico aposlolìcae bcnediclionis illuminati ut ubi radius spirilualis non 
sufficit, ibi splendor minoris luminaris iilustrel gì"). 



g J.-) Cf. Ancwri, AfourdUw, tifa 111, mi ulccni. ' 




LETTERE 33 
rono falle , si veggono e t' intendono le operazioni invisibili dì Dio ; e 
te dalle contingenze più noie le pia ignote appariscono ; ben rilevatila 
umana immagina/ira, che per lo molo del cielo comprendati il .Valore; 
e questa prede diti a: fané divina, anche ad occhio che leggermente vi guardi, 
lenza fatica lia ditcoperta. Che le dalla prima origine cominciando tor- 
niamo colpensiero alle case preterite, dico dal tempo che i Frìgii viola- 
rono l'ospitalità degli Argivi h); e se ne piace riandare le gesti del mondo 
influii ai trionfi d'Angusto, vedremo alcuna di quelle avere in lutto oltre- 
passale le cime dell' umano valore, e Dio per mezzo degli uomini, quasi 
jier virtù di nuovi cieli, aver certe speciali cose operalo. Ed a vero dire 
non sempre operiamo di per noi; pere tocchi talova siamo «fromen/f di Dio: 
e le volontà umane, nelle quali fu naturai libertà ingenerata, anche esenti 
dalC inferiore e terreno affetto , <ono alcuna volta di lassù condotta e 
sottoposte alla volontà eterna, spesso inconsapevoli, servono a lei. 

9. E se questi argomenti , che sono quasi principi! i prorare ciò cha 
sì cerca, non bastano ; chi mai dalla conrfujione indotta per tali pre- 
cedenti non sarà coslritto ad accordarsi alla mia opinione? Ben lo ve- 
demmo nella pace di dodici anni posatasi in ogni parte del mondo , la 
quale i manifesto aver sillogizzato siccome sua propria figura la faccia 
del Figliuolo di Dio, quaii per compimento d'agni opera. E QoKSTl, fat- 
tosi Uouo a rivelazione dello Spirito, mentre evangelizzava in terra, 
come se partisse due regni, distribuendo a Sé ed a Cesare tutu le cose, 
giudicò si rendesse a ciascuno d* etti ciò eh' i suo. 

10. Che te V animo ostinato chiede più avanti, non consentendo per 
anche al vero, esamini le parole di Cristo eziandio stretto da tegami, al 
quale opponendo Pilato la tua podestà , egli eh' i Nosthj Lvce affermò 
provenire dall' allo quella signoria , onde ti vn"ava colui che nell' au- 
torità di vicario ivi adempieva I' uffizio di Cesare. Ron andate dunque, 
come tanno le genti, camminando nella vaniti del senso ingombrati dalle 
tenebre ; ma Ben oprile gli occhi di vostra mente , e guardati coi,., f| 
Signore del cielo e della terra stabili a nostro governo un monarcn. Que- 
sti i quegli che Pietro, vicario di Dio, ne ammonisce d' onorare ; che. 
Clemente, ora successor di Pietro, illumina della luce di apostolica bene- 
dizione; acciocché, dove il raggio spirituale non baila, lo splendore 
del secondo luminar* ne rischiari e conduca. 

A) Il rapimento d' Elim fatto d' l'arnie* 



Dante, EpiitcU. 
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EPISTOLA VI. 

AI FIORENTINI. 
{ 1311 ) 

ARGOMENTO. 

Elrano le armi d' Arrigo incorna ■ Brest in , quando Dante elie primi del loro ap- 

lr\renje la maniueu epUtol» ir Popule mena t quid feci libi ? u aolLevalo V animo per 
la «un forino» , e giodieanJo la .ua pa „ c vitlorioa nel M.leeno di Celare ( il che 
■un ^nennc , nana Arrigo jI9 n«' dopo io ^Buoncon.enlo^ cana.,^ qoella umiltà di 

dato .eli uomini d' ubbidireli Celare /"malo ópcrb Fireoae ii^eontraiurgli , e rieonlieti 
P e»Ì.no fruito di ni .uperLia. Al J. XI della Prcfcuìune >i kii gii dette altre co» a 
quota lettera concernenti. 
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I.Aetttrni pia provìdcntia He già, qui dum caelestia sitA boo ìtalo 
perpetuai, infera nostra despicicndo non deserit, sacrosanclo Romano- 
rum imperia res bumanas disposuit gubernandas, ut sub tanti screm- 
iate praesidii gonus mortalo quiescenti, et ubique, naturi poscente, 
civilitcr degeretur. Hoc otsi divini» comprobatuv clogiis, hoc ctsi 
solius podio rationis innisa conlestatur anliquilas; non leviler tamen 
ventati applaudii, quod solio augustale vacamo totus orbi» exorbilnt, 
quod nauclorus et remigo» in nariculfl Tetri dormitnnt, et quod Italia 
misera, sola privatis arbitrii» derelieta, omnique publico moderammo 
desti tnt a, quanti ventorum fluctuumque concussione feratur verha non 
caperent, sed et vii Itali infelices lacrymis meliuntur. Igitur in hanc 
Dei manifestissima™ voluntatem quicumque lemcro praesumendo tu- 
mescun!, si gladius cjus, qui dicil vita eit vllia, de caelo non cecidi!, 
ex nunc severi judicis adventante judicio pallore notontur. 



2. Vos autem divina jura et hnmana transgredicnlcs, quos dira ta- 
pidilalFs ingluvics paratos in omnc nefas illexit , nonne lerror sedem 
morlis exagital, ex quù primi et aoli jugum liberlalis horrcntes in 
romani principis, Mundi regis et Ilei ministri, gloriam fremuistis: atquo 
jure proscriplionis ulentes, debitae subjertionis officium denegando, in 
rcbcllionis vesaniam maluistis insorgere? An ignorali», amentcs et di- 
scoli, pulilìca jura cum soli temporis lerminaliono fìniri, et nullius 
proscriplionis calculo Tore obnoxia? Nompa legum sanclores ape riè 
declarant, et bumana ratio percunclando dcrernit, publica rerum do- 
minia, quantalibct diuturnilale negletta, numquam posse vanesrere, rei 
abstenuata torqueri. Sam quod ad omnium cadit utilitatem, sinò 
omnium delrimento inferire non potest, voi eliam inlìrmari. Et line 
Deus et natura non Yalt, et mortalium penilus abborrorct adsensus. 
Quid, fatui, tali opinione submolfl, lamquam alteri Dabylonii, proprium 
descrenles imperium nova regna lenlalis, ul alia sit fiorentina civìli- 
tas, alia romana? dir apostolicac monarchiac similiter inviderò non 
libct? Ut, si Delia geminatur in caelo, geminelur et Dclius? Atqui si 
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basti lineanti TtotMMtlto, <n tivt.* so.v »m 



t . L amorosa proirc idenia dell' eterno Sire, il quale mentre per tua 
bontade le creature celesti privilegia di perpetua vita , chinati gli occhi 
quaggiù la nastra lana terra non abbandona, dispose le cote umane a 
governarsi dal lagrotanto imperio de' Romani, affinchi tolto la tercnità 
di coti degno governo la generazione de' mortali si ripotaste nella pace, 
e dappertutto , conforme chiede natura , ti godette vita citile. Coni te- 
stificano gli elogi di Santa Scrittura, testifica (' antichità toitenuta dalla 
tola ragione ,• e non Itene argomento alla verità »' aggiunge, che vacando 
il seggio augustale tutto il mondo ti ditela dal diritto cammino, perchè 
il nocchiero e i remiganti dormono nella navicella dì Pietro, e la povera 
Italia lasciata in abbandono a private signorie , e sprovveduta d' ogni 
pubblico reggimento, da guai turbine di centi e di flutti vada sbattuta e 
rapita non basterebbero parate a dire , se gii stesti mal avventurali Ita- 
liani miturano i lor danni appena eoi pianto. Qucgtino dunque, che per 
temerario orgoglio levano Za faccia contro questa apertissima volontà di 
Dio , tt la spada di colui che dice - la vendetta è mia - non cadde dai 
cielo , stando gid pendente sopra loro il giudizio del severo giudice , i 
forza che tingano le guance di pallore. 

2. E voi, trasgressori delle divine ed umane leggi, presti ad ogni scel- 
leranza , adescati da bestiai cupidigia , non siete voi forse quasi stanza 
dì morte in balia del terrore , da poi che primieri e soli , schifando il 
giogo di libertà, contro io gloria dei romano principe , re dei inondo e 
di Dio minfifro, fremette guerra? E arrogatovi il diritto di proscrivere, 
negalo il debito uffizio di vassallaggio , amaste meglio di scatenarvi in 
pazza ribellione? Or non sapete, sfrenati e folli, che i diritti pubblici 
hanno confine coltolo termine dei tempo, ne vale un jota di proscrizione 
cantra quelli? SI : manifestamente i legislatori dichiarano, l'umana ra- 
gione questionando ttabilitee, non potere i àominiì pubblici delle cose , 
per qualsivoglia lunghezza di tempo trinandoti, ne disparire ni torcerti 
con veruno assottigliamento. Perché quello che ad utile universale i di- 
sposto , non può senza danno universale venir meno e infievolire ; ni il 
vuole Iddio , ni il vuol natura ; e il consenso degli uomini ai tutto i' a- 
trebbe in orrore. Perchè dunque, stolti, discacciata dalla mento questa 
opinione, quali novelli llabilonesi, volgendo le spalle al proprio impero, 
tentate di crearci un regno che non fu giammai; per la qual' opera la 
fiorentina cittadinanza sia dalla romana diversa? Or non vi piacerebbe 
similmente fnlrare a parte dell'ospitale monarchia, cosicché te in cielo 
avvi due Lune , v' abbia ancora due Soli? Ma se dal «memorare i vo- 
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malè ausa rependere vobis (errori non est, territet saliera obstinala 
praccordia, quod non modo sapientla, SDd inilium ejus ad poonam cul- 
pac vobis ablalum est. Nulla ctenim conditio dclinquenlis formidolo- 
si'or, quam impudcnter et sinè Dei timore quidquid libcl agenlis. Hac 
nimirum snepe adnimadvcrsiono percutitur impius, ut moriens obli- 
viscalur sui, qui dum viveret oblilus csl Dei. 

3. Sin prorsus arroganza vestra tnsolens adeò roris altissimi, ceu 
cacumioa Golboe, vox fecit expertes, ut senalus aoterni consulto rc- 
stilisse timori non fuerit, nec cliam non timuisse limette; numquid 
timor ille pcrniciosus, bumanusquo atquo mundanus abesse poterli, 
superbissimi vestri sangurois vcslraeijue multum lacrymandac rnpinao 
inevitabili naufragio propcranle? An septi vallo ri di culo cniquam de- 
fezioni conlìdclis? 0 male eoncordes! O mira rupidino caccoti! Quid 
vallo sepsisse, quid propugnaculis et pinnis vos armasse juvabit, ci'im. 
advolaverit aquila in auro lerribilis , quac nunc Pirenen , mine Cau- 
caion, nunc Atlanta sopervolaos, miliiioe cacli mngis confortata suf- 
flainini', vasta moria qimndam Irausvolando- despeiìt? Quid , ctìm 
adire slupesceli9, miserrimi hnmioum, dcliranlis Ilrsporiao domito- 
rem? Non cquidem epe, quam frustri sine more fovelis, reluclanlia 
isla juvabilur, sed boc olijico joitl reps advcolus ioflaramabiliir am- 
plius, ac iudignata misericordia snmper roncomitans eju« esercitala 
«folablli ci quo falsac liherlatis Iraboam tueri exititmitls , eo verae 
scrvilutis iu argastula concidetis. Miro nnmquc Dei judicio quandoque 
agi credendum est, ut undo digna supplilia impius declinare arbitra tur, 
indo in ea gravius praccipitct s et qui divinao voluntati rcluetalus est 
et sciens et volens , eidem militct ncscicns atque nolens. 



4. Videhitis aedificia vestra non necessitali prndeuler inslrueta, sud 
delitiis inconsulta mutala, quae l'ergama rediviva non cingunt, lam 
ariete mere, trisles, quilm igne cremari. Videbitis pi ubo m circumqua- 
que furcnlcm Dune in contraria, prò et contra, unde in idem adver- 
sus vos borrcnda clamantem, quoniam simul et jejuna et timida nescit 
esse. Tempia quoque spollaia, quotidio matronarum frequentata eon- 
cursu, parvulos quoque admirantcs et inscios peccala patrnm lucro 
destinatos videro pigebit. Et si praesaga mcns mea non fallilur, sic 
signis vcridicis, sicut inespugnabili bus argumenlis instrucla praenun- 
tians, urbcrn diuturno mocrore afTectam in manus alicnorum tradì fi- 
nalitcr, plurimi vcslri parlo seu ncco sou captivilale disperdili, per- 
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tiri alitatati non riprende paura , egomentici almeno questo i cuori in- 
duriti, che , a punizione di colpa, non latamente la sapienza, ma il 
principio di lei ni fu folto. £e*endoefii) ntuna condizione d* uomo reo 
eia tanto ep a cen ferole, quanto è quella di colui che opera »/ac e latamente, 
e tenza temere Iddio, ciù che gli talenta ; t ipeno accade vedere V empio 
punito di tal eattigo , cioè che morendo dimentichi li licito , egli che 
vivendo dimenticò Iddio. 

3. Che te al postutto la noitra folle tracotanza ri rete come i monti 
di Gelboi, coti digiuni della rugiada altissima, che niuno tpavento t'ab- 
bia tenuto dal resistere ai decreti del ttnato eterno , vi temiate ancora 
di non aver temuto potrete forte tgombrarc da voi quel pestifero timore 
che i proprio de' mondani , cedendo il euperìisiimo coltra tangue e la 
tottra rapina degna d'infinifo pianto correre a naufragio inecifaiile? O, 
perché vi cerchiatte di ridicole trincee , porrete fidanza in qualunque 
difeta? .Ahi mot eoncordil .ibi da smisurata cupidigia bendati! Che gio- 
verà di ater alzate intorno battile a), armati propugnacoli e ipatdi, 
quando topraggiunga terribilmente a volo l' aquila nelf oro, la quale or 
Pirene or Caucaso or tifante b) eorpaeeando, ciepfu rinvigorita dal soffio 
della milizia del cielo travalicò un giorno vaiti mari, alto portando le 
penne c)? Che lord , infelici! timi , juando vi tfolgareggi tuglì occhi il 
domatore della vaneggiente Etpcria? Certo quella tperanza, che fuor di 
ragione e di senno vi nodrife , non (ornerei, utile al coifro repujnare ; 
ma da quello intoppo la cenula de[ giusto re t' in/ininmerd pia acanti, 
t la misericordia tempre compagna del ilio eiercifo fuggirà via idegnata. 
Ed avverrà che , dove immaginate di trovar i' integna di fatta libertà , 
iri cadiate nel carcere di tettiti cera. Perché egli e da credere maravi- 
gliato giudtzfo di Dio , che per le itene vie onde l' empio ti penta di 
sfuggire a" meritali supplizii , più- gravemente vi precipita al [ondo ; e 
quegli che volentieri e contapcvole ripugnò al comando dirino, inconta- 
pevole e di mal cuore divenga tiramento di lui. 

4. Vedrete, vedrete con dolore i vottri edifiziinon alzati prudentemen- 
te a incestarlo ricovero, ma vanamente cangiali in delizie, che non ac- 
cerchiano già la rocca di Pergamo dettinata a risorgere , ai colpi degli 
arieti cadere a terra e disfarai nelle fiamme. Vedrete per ogni intorno la 
plebe furiata ora dibatterti fra contrarli partiti , ora alzare cantra coi 
orride grida, non eapcndo ella riinanerji affamata e timorosa ad un tem- 
po. Viepiù trilli farete nel mirare taccheggiati i templi, ove ogni di le 
matfotn concorrono, e i piccoletti figliuoli, nuoci dell' armi ed attoniti, 
riierbatì aS etpiare i delitti dei padri. E te la mia mente presaga non 
erra annunziando le cose future, non meno di veritieri legni che d' in- 
vincibili argomenti fornita, vedrete con lagrime lu edili, dalle lungne 
ainftoeee perduto ogni nervo, renderti per ultimo a mani etranierc, to- 
pravanzando piccola parte a patir f stiglio, spenti o perduti gli altri o 
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p essuri exilium pauci cum fletu ccrnelis. Utquc breviler colligam, qnas 
tulil calamilales Mia civitas gloriosa in fide prò liberiate, Saguutum, 
i gii om ini os 6 vos in perfidili prò sorvilute subire necesso est. 

5. Nec ab inopinS Parmensium fortuna su mali* audaciam, qui mali! 
guada fame urgente murmurantes invicem .prius moriamur et in media 
arma marnila, in castra Caesaris, absentc Cassare, proruperunt. Nam et 
lii, quamquam de Victoria victoriacn sunt adepti, nihitominus ibi sunt 
do dolore dolorcm mcmorabililer conscculi. Seri recensì' te fulmina 
Federici prioris; et Mcdiolanum tonsillite pariter et Spoleliim; quo- 
niam ipsorum pcrversiono simul et eversione decussi visccra vostra 
nimium dilatata frigesccul, et corda vestra nimiuoi fcrventia contra- 
bcnlur. Ah Tuscorum vanissimi, tam vitio quam natura insensati ! 
Quantum in noctis tenebria malcsanac mentis podes oberrent onte 
oculos pennalorum, nec pérpendilis nec lìguratis ignari. Viilent nam- 
quo vos pennati et imraaculati in via, quasi stantes in limine carceris, 
et miserantom quempiam, no fortè vos liberei captivatos, et in com- 
peilihus astri et os et manicis propulsantes. Noe advertilis dominantem 
cupidinem, quia caeci cslÌ6, venenoso susurro bl and reo lem, minis fru- 
staloriis coliibontem, nec non captivanlcm vos in 1ege peccati, ac sa- 
cralissimis legibus, quac justitiao naturalis imitantur imaginem, parere 
vetanlem; obscrvantia quarum,si laeta si libera, non tanlùm non ser- 
vitus esse probalur,quin immo perspicater intuenti liqu et, ut est ipso 
summa libertas. Nam quid aliud baco nisi libcr cursns voluntntis in 
actum, quem suis legea mansuetis expediunl? Itaquo solis exislenli- 
bus liberi», qui volontarie legi obertiunt, quos vos esse censebitis, qui, 
dum praetenditis libcrlalis afTectum, conlra leges universas in legum 
principont conspiratis? 



6. 0 miserrima Fcsulannrum propago, et Iterami jam panica bar- 
barica! An parum timoris praelibata incutiunt? Omnino vos tremerò 
arbilror vigilantes, quamquam spem simulctis in facio verhoque men- 
daci, atque in somniis expergisci plerumque, sive pirescentcs infusa 
praesagia, sive diurna Consilia recolcntes. Verùm si meritò trepidan- 
tcs insanisse poenitct, non dolentes, ut in amariludinem poenitcntiao 
me l» s dolorisque rivali confluant, vastris animis infigenda supersunt, 
quod romanao rei bajulus bìc, dìvus et triumphator Henricus, non s.ia 
privata sed public» mundi comoda sitiens, arduaque prò nobis aggrcs- 
sua ost, suas sponto pocnae uoslras participans, tamquam ad ipsnm, 
post Cbristum, digitum propheliae propbela diroxerll Isaias, curo, Spirilu 
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nella strage o rulla prigionia. E, per eonehiudere in breve , li stesse 
trentun ehc Sagunlo , quella città gloriosa nella fede, ebbe a sostenere 
per la liberici, voi te {offrirete vergognosamente per la servitù. 

5. IH vogliale insuperbire della inaspettata fortuna iti quei di Parma d), 
i quali spinti dalla fame, sinistra consigliatricc, l' uno all' altro tnormo- 
randosi a vicenda : Muriamo prima, c in mcizo alle armi avventiamoci; 
sforzarono il campo cesareo, lontano Cesare ; perche" ancor eglino, quan- 
tunque di Vinaria ottennero vittoria, nondimeno in ciò stesso di dolore 
dolor conseguirono. Ma ricorditi i fulmini del primo Federigo; e guardate 
a Milano e) del pari e a Spoleto, l'esempio delle quali terre pervertile in- 
sieme e lotverse vi mttlerd nelle troppo enfiate viscere un gelo, e strin- 
gerà di ribrezzo i cuori troppo bollenti. O vanissimi fra i Toschi, e per 
natura e costume dissennati I Tanta ignoranza v' offende, che non av- 
vertite ni discernete in qnal hujo dì notte parliate, errando, i passi della 
sconsigliata mente d'innanzi dagli occhi de' pennuti. Chi i pennuti e gl'im- 
macolati nella ria riguardano voi stanti sulle soglie del carcere t respin- 
genti qualunque amoroso, per sospetto eh' ei ti tragga di prigionia, e 
sciolga i ceppi che ri legano mani e piedi. Ni v'accorgete, sendo ciechi, 
come la tiranna cupidigia con velenosa dolcezza vi lusinghi, con tane 
minaccie ri sgomenti, stringavi alla legge del peccalo, e vi divieti tf ub- 
bidire alle sacrosante leggi che imitano V immagine della naturale giustì- 
zia, V osservanza delle quali, se lieta è, se franca, non solamente pro- 
vasi non essere serrili, ma per contrario a chi mira con acuto intelletto 
apparisce, qual' essa i , libertà vera e suprema. E che altro i infatti, se 
non quel correre della libera volontà alle operazioni, che te leggi ai 
mansueti lor seguaci francheggiano? E fermo stando che soli coloro, i 
quali ubbidiscono a legge, sìeno lìberi, quali ri credete esser voi, che, 
nel fingerci teneri di libertà, calpestale ogni legge, cospirale cantra il 
principe delle leggi medesime? 

6. Ahi razza miserinima di Fiesolani! Ahi barbarie affricana nuova- 
mente surla fra noi! Adunque poca timore v'inculano le assaggiate ca- 
lamità? Ben io credo al lutto che veglianli tremiate, quantunque ai volli 
e alle parole bugiarde mettiate un velo di speranza. Ben credo che in 
mezzo ai sogni vi leviate tu paventando i presagi che il cielo vi mostra, 
e ripensando alle cose deliberale il giorno. Sta se sbigottiti per giusta ca- 
gione vi pentite, senza pur dolervi, d'avere operato siccome folli, accioc- 
ché i ruscelli del timore e del dolore si canginngano ncll' amarezza del 
pentimento, rimane ancora ad imprimere negli animi vostri un suggello, 
cioi che questo divo e trionfante Arrigo, sostenitore del romano imperio, 
non di sue privale ulilitd ma del pubblico bene del mondo ardentissimo, 
si lanciò in ogni difficile arringo a colo prò nostro, cortesemente parte- 
cipando alle nostre miserie; quasi che ad esso, dopo Cristo, dirizzasse 
Isaia il profetico dito quando, rivelante lo Spirito di Dio, prenunzio: 

Duale, Epiuate G 



Ilei re?elantc, praedixit: ■ Ttn languore* noilroi iptt iutit, et Attorni 
mufroi iptt porlavìt. ■ Igiliir tempus amnrissimò poenitcndi vos te- 
mpre praesomptorum, si dissimulare non vullis, adesse aspicitis. Al 
sera pocnitenlia hoc amoilo verino genitiva non eril; quia potiiis tem- 
peslivae animadversionis cxonliuin. Est enim: quoniam peccalor per- 
cutitur, ut siilo retractalione reverlatur. 

Scripsit prid. Rai. Apriles in fini bus Thusciae sub fonie Sarni, fau- 
stissimi cursus Hcnrici Cacsaris ad Italiani anno primo. 
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• Veramente egli pali le nostre infermiti, e de" noitri dolori sostenne il 
peso. - f) Adunque, se non vi piace di fingere, vedete ormai scoccare il 
tempo, in cui di quanto farneticaste vi colga amarisiimo ripentite. Ma 
il tardo pentimento non vi sarà d'ora in poi seme di perdono, anzi prin- 
cipio di matura vendetta; perciocché il peccatore é percosso, affinché 
senza ripugnanza torni al ben fare. 

Scrisse a' 31 Marzo ne' confini di Toscana sotto il fonte f Arno, g) 
Tanno primo del felicissimo passaggio d'Arrigo Cesare in Italia. 



a) Ut m:r'ht:: mir,^ muri ? IriiK.'e fio- i) T'.i px.-n rn-rm In.i^ Ii^-ih- .li inibii tir 

— 1 -: «-il, rv*»:— .1; n:« n„™; - .i„ii' — —..i™. 



Che Pollame mori, por dargli regno. 
Tu ni che fece in Albi ni dimora 
Per Entelli' anni ed olire, intino al Hoc 
Cile tre a tre pugnar" per Ini ancora. 
Sai quel clic W dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lacinia io ielle regi, 
Vincendo imorno le ptlti Tirine. 
Sjì quel elle fé' perlaio dagli egregi 

Inronlvo agli allri principi e collegi ; 
Onde Torqualo, c Quimio clic dal cirro 

Negletto la nomalo, t Deci e Fani 

EU.tr la Cimi, che «olcolitr mirro. 
Elio atlerrù 1' orgoglio degli Arabi, 

Clic dirctro ad Annibale paura 




Vedi quanta virlù l* ha fallo degno 
Di rercrenia ; e cominciò dall'ora 



Le alpalio lue ce, Po, di che tu laj.i. 
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LETTERE 
So»' dio giovanti!! trtouLato 
Scipione e Pompeo; ed a - 
Solco il qiuil tu nascesti, p 
Poi, prono il Icmpn clic tuli 



E quel ohe le' eli Vito fino 
Inn vide ed Era, e vide 
Ed ogni valle onde Rodar,, 

Quel che IV poi di' egli uscì 
E latto II lini.:™,, Cu di I 



la vl-l la Spagna 
Poi ver Durar.,, 
SI, oh' il tiil o 



>mmeu poi il ri«n« 
Igorauilu a Giulia j 



La mone prose tubila na ed atra. 

Con costui Iorio ini ino al lilo rubro \ 
Con coatui pnae il mondn in lauta pace, 
Cho In «errato a Giano il >uo delubro. 

Ma ciò clic '1 segno, clic parlar mi face, 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per In regno mortai eh' ■ lui soggiace, 



Poscia con Tito a lar vendetta ci 
Della vet 



rf) I Parmigiani ebbero vittoria di Vitto. Lombardia ! imp*r6 eh' era n 

IiCT?&Uo sT' 1 I e de' Lombardi * 

VI, cap. XXXIV: e sUllon.i perpiu awii, o R i 

" In questo tempo Federigo 11 inip. ...ima Iri:[-. v.-,.l.iiv di inai un partirà 

ai pose in aaaedio alla città, di Parma in non 1' avesse. E pero avea f 
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EPISTOLA VII. 

AD ARRIGO SETTIMO IMPERATORE. 
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EKSTOLAK 



PRAEFATIO WITTIANA. 

Quum Henri™ . u b Imem Octonrii 1310 in luliam d««nd!net , adita «quo de 

redini! JuniciUim | cacleroi-unliTije pnnitim iludioionini compierci tam nobili c&euipLo 
nuniV-, violini in nliui nitro ruerrt in ampollini. Perfidino Terò principimi ilLomm 
gcnui bonae fidci impri-siciris futili: Mintili. Irride», queru proplei- milcm benigmimijuc 

CnndUnt Ileorico reddunt alieno) , iiLi[|.ie conciliai» ad abiezioni. Vedi gii in m ciucilo 
Mcdiulaoemiuru exciiai rcbcllioncm ( H Frfjr. 1)1 1 > EW igneque omnia m beco tur. 

Mm EJcm funditna cMrtmn^ Manina, PaLmnra, Laiidnm, Crema 6 , Cremona (10 Febr.), 

nani contendi!, oliriain emiliani lappile*! oUecralionel non recipii, ìirbemqne |w« l>re- 
\cm oluidionem clpugnil (20 Apr.). Ma™ deiuolilur , muniiuenln diijicit, nrivilegia 
ronxU , Iribula imponi!. Tunc demoni ( 1* Maji ) Biiiiam petit, et per itiiatuor minio 
•jbicsaam capii ( Ili Srpt, ). 

Qnac qunm ad Padi ripa» varia fortuna eererenlor, Dante» morae impaticni, patriam- 
qne aule omnia Cuclulioriim lymonidi eripi dciideraua, per litcraa imperatoria ad ventuin 
efflagiut , ijti,. imer onbilei illm. epi.lolu memorai Job. Villania.. Donitu C^™« ài 

1050 diligeuler- imiuub Non imnieritò lamen latinum eiemplar in rforloriim crai do i- 
dcriia. In italici, campimi crani pcrplc" , in nonnulla inlerprelcni tenni tucioria aen- 

tetlalui «I Lanrenliua Pignorili! Palatini», ejuHjue edeudae cepil consiliiim ( ad JHlu- 
ml,m de rei. g. BtW. flt-If, 1. apui JHimU. Script.X, p. 39). Prima Ialini tuia 

Furia, Academiae cai a furlure nomen tcerelarina, di gnii4 iraniane Bibliothecae LaorcnEianae 
piaciceli!!. PaKicipem eorum, nuac tic didiccramui, [«cimai illiittriitimuni Marcliionem 
Tritullium, coi quantum curao (ini cpiae ari bonu ipecUnt lilcrai, pneicrlim cerò u/iae 
Daolia Operi Imi ili mirandi! qiaqilO modo poiaunt imervire, nemo cai ani neiciai. floc 



Vienili reltttio, apml Baiul.in vii. poni. Anca. II, tifiti. 
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PROEMIO. 



F ina dall' Ottobri dtl 1310, ero Artigli dilato in Italia . e fermami alci, poco 
in Torino ed hi Aiti anco cercato di campar le dilcordie fra i Guelfi e i Ghibellini, 
e di far tacere le inveterale inimici** e le ire di parte. Sella fine pei di Diccnd.ro 
Iraifè.Ua.i in Iridano , il Suono Imperniare non la.ciava intentalo aleni, mezzo per 

eìpio -Ila grand-opera di ricomporre f Italia. In Milano, nano-tante alcune naieoie 
oppotixioni de- Torriani , preie la corona di ferro il di dell' Epifania del i 3 1 1 , e 

Fireiat. Di là proicguì a regolare le cote dell'Italia superiore, e mangiando Vicarii e 
Ghibellini in Como ed m Mantova, Cnelfi in Brescia ed in Piacenza, e eoli in tutte 
te c/dii Lombarde ( tranne Verona, oh' era tutta devota al partito imperiale.) erede 
avere bastantemente pacificata la Ijombaritia : e volendo tenerla nella ma devozione, 
damme pare il .no viaggio a Roma , delibero prendere UatbsM guelfi e ghibellini , 

rate di Lombardia, ohe fu il Conte di Savojn. Ma da quote nomine nacquero etiipa- 
te e difficoltà per levare te paghe del l'icario general, ; ,iechè i Filettai copi dei 
Ghibellini, e i Torriani capi ile' Guelfi in Hiliao, caddero od mi tempo in sospetto. 

venie alte mali , e i Torrioni sconfitti , furono' da Quella città , ove per" 1 !' innanzi 
aveano signoreggiato, cacciali co' loro coniarti per modo che nanfa loro data il ri. 
tornarvi mai più. La cacciata però de' Guelfi Torrioni, che molte aderenze avevano 
in Lombardia, fi favilla che accese il fuoco della ribellione , già preparato da quid- 
che tempo, e nel 20 Febbrajo Slamava. Padova. I^di , Crema, lìc-gamo , Brescia , 
Cremona, pia non obbedivano alla autorità dell' Impero. Titubava frattanto Arrigo , 
se non curando di Queste minori città dovesie irrompere olla volta di Firenze e di 

dita ribellate , per non laiciaeii alle •polli un nemico che di giorno' in giorni /,-.:. 
fani più forte ; Quando per il consiglio di F.ate Gualrama appiglio,,! a quello le- 
di tutti i Ghibellini e fuorusciti Toicani che l'aipettavano in qucita provincia, e che 
da Ini iperavauo il poter trionjare in Firenze e in Toscana della guelfa tirannide. 

Uleulre, eoli' cereito accampalo in ,ulle live del Po , Arrigo intendeva all' espn- 
gnmion dì C'eniuna, Dame della dimora impaziente, in tao nome e a quello pure de- 
gli altri eiuh ghibellini toicani prese a icriveigli quella Lettera. In elsa gli va di- 
cendo, che i suoi fedeli Toieoni li mcrmi, S !iano della ma tarda venuto, e che f np- 
tmguaiione delle ciak Lombardi guasterebbe affatto te cose dell' imperio : che art 
ottener la vittoria doventi combattere naa in Lombardia, ma in Taicana, ave stava 
F.ienze, volpe fi odoleulo , peeora inferma, vipera ingrata i Firenze non meno empia 
di Mirra, ne meno patta e furente di Amata. Contro di quella aggravane Arrigo il 
fune mo braccio, e a quella ichiaeciaue iloapo col piede. Euer.i, {quale vergogna)) 
essersi la imana femminn data in potere di re non mo, e per animo di mal fare, non 
me ragioni voler palleggiare con quello. La fine di Agag, la lorle degli AmalecIÙ 

Giovanni diLultembargo, regate suo priniogeaila , apparine al mondo in figura 
A' Aieanio, ed egli tacratiisimo re in quella <i' Enea ipegnitote di Turno e de' suoi 
superbi seguaci. Uè qui cenava f irato Alighieii , ma per affrettare Arrigo diccvagli 
Djdk, Epiitott 1 
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che ai fumili lenii tempre •lutinola il differir* a" affrontare i nemici: 4 quelli erano 
i dilli litui di Cario a Celare nd Rubicone, pei quali alleala niella in Inferita 



Cu» 1* lingua tagliala nella slroiia. 

Termina infine Portandolo u romper gV ind..ffj, predicendogli (ici.ro il trionfo, per 
il quale tornerà la pace Ma Tateana e all' Italia ; e gli nuli, fra i quali la licito 
Alighieri, vcrrànuo retlituiti alla patria, 

Qutlla lettera che, come il Folcalo dine, iplra furore e leracia importa la dola le- 
e «M<r , « Mia in Toicaua ietto la fonie d Ama il dì 16 Aprile UH.» Le fonti 
o le largenti dell'Arno iouo nella Fallcrona, meuiagna dell' Appennino die divide il 
Cauulino dalla Romagna. Laonde il Cerne Trofa opina che fané lenita nel Coltello 
di Porciano , di cui erario Signori i Conti Gaidi , e che appunto renava a cinque 
miglia dalla largente del fiume. Ite io faiò pania quintane, le lia Hata J ertila n 
.pieno piattono che in altro dei varj Coltelli del Calcinino che oi Comi Guidi ap- 
partenevano, mentre egli i certo che in uno di cui lo fa. Diri loto che la divaria le- 
zione teli ila in Tuscnnr.Ni [invece di icritla In Toscana) che porla il Codice veduto dal 
P. Lanari , è tvìdtMtmtntt erronea , alenilo la citta di Tailandia troppo lontana 
dalle largenti dell' Amo, come quella che rena net Patrimonio di S. Pietro presto 
al Ijtga di Bolletta , donde ha la largente il fiume Marta, A'è punta mi piace il 
cambiare tolta la Inule d' Amo in ulto la toni* Malta, carne varrebbe il De Ramanti, 
lì perche larehbe quello un arbitrio uwi attentilo dulia critica , lì perche non lap- 
piamo dalla noria, che Dante ita nato mai, e tanto meno nel 1511 , in Totcanelta, 
lì perche finalmente il lena latino dice a chiare tenete Scripliiui in Tuscia sub Ion- 
ico.! Sarai. 

praie di Dante e del Roccaeeio (t'ir. )MJ in 4."), quindi fu riprodotta dal Biscioni 
(Prose ec.Fir. 1723), che col nccuu di va'] Codici potè in qualche parte emendarla, 
pai Ittiolo la lezione del BiieiOrùfu liitumpata dal Paiquali (Vcn. 1741) e dallo 
Zatta (ivi (737) nelle Opere di Dame Alighieri, e recememeute dal Montiti nel Fai. 
Vili, della Conica dtl Villani (Fir. ISÌ3), tesando la lezione del Codice Riceardiano 
1U50 b). Ma perche in quella traduzione molti pani rimanevano intralciati ed oleari, 
e perche totpettaoari che il traduttore non tempre avene reio Jedelmente il concetto 
dell' Autore, li desiderava da dotti i' originale latino. Che ornilo ti trovane prato 
di Laterizio Pigliarla Padovano , egli ileno alienalo avealo nelle note al Multato 
(de reh. gal. Tle.ir. VII , IV, I. ap. Munì. Scrini. Ber. lui., X, p. 38 ) j ami nel 
L'.^.j'.^'.. „', jVir i.',i;V r; l,j -Mar ancnie te ne leggeva itampato alcun brano. Di ciò lem 
dai little consapevole il Marchete Gian Giacomo Trivutzio , cultore zelantinimo 
delle buone Lettere e benemerito dell' Alighieri, pregò f Ab. Moiehini prefetto della 
Biblioteca del Se minai io Veneto, ove erari panate le reliquie detta Muraneaic e), a 
volente fare diligente ricerca. Quelli periamo , gareggiando di zeta col dolio Mar- 




: ticchi per fatui amlthaull afflai fu 
u t&iione del 1817 

non lauto la nata traduzioni, quanta l'originale telino. Vr avnvh»» io falla alia tra- 
daziane novella, reitera inalile il dire che l'antica non aien qui riprodotta d). 

FRATICELLI. 

^ d) BencU di gran I tragll preleTihile il COnncnlo ionie su nelle rieariljte line 
..in.n;. 1 b rellTÌ^™' ofcrt.' dal'Cnd'ci FraitcdiTSl' "nrffiomo %'n™m Gnliee ìli~- 
quelli che per noi li produce. E jkcnme M — Venezia , Marc-lini , I 5S1 jfi H " ) 



.mie. ili .(!.,■ 



on> merli in c| U e»fci volumi.- (Veli il. I1' A,>- „. ,,„ |..^..n.i,m .,11., M. lunature , «me in 

"■e«nWilrÌ.°II); min. pi,', ri,,: le ili!;-,-,.*- pi;, l.m-lii <l,-ll.- ..... ,.p,.r,i l.acii. netta ec li 

piateti ila! prc!n.l.ito sic. Witti- , olii!,- .ni- incli-mno : -iteli."- ,1! .puclln non i il» fat-i 

gliumme II ic.ilir.i e g.u.i.i Lriiurii!, i. h.Ii.i.u vti.m ctlm jiit cimili ili pricisiune. ' 
più accenilrile quello aerino a eli! roglla pur 
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5-2 EPISTOLAE 




I. "Immensi nei dilettone ics [arte, relitta nobis est pacis herodi- 
Ine 3), ut in sul mirti dulcodine militino nustrae dura milcsccrenl, et, 
in usii cjus, patriae t ri urn pliant» gaudia mere remar. At livor antiqui 
et implacabili» hoslis, humanae prosperiteli semper et latentor insi- 
di. in s, nonnulla exbcredando volcnlcs, oli liitorisahsentiam, nos nlios 
impius denudavi! ìnvitos. Hine din super lliitnina confusionis deftevi- 
mus, et patrocini» justi regis incessanlor imploraharmis, qui salellitium 
saevi tvranni t) disperderei , et nos in nostra juslilia reformarel. 
Quumiiuc tu, Cacsaris et Augusti successor, Apcmiini juga Iransiliens, 



veneranda sìgna Tarpcja 


retuli» ti, pretini 


ìs longa su bs ti tenui t suspi- 


ria, lacrymnrumque diluv 


ia desicrunt; et, i 


:cii 5) Tilan peroptntus e\o- 


riens, nova spcs Latin sae< 


:uli melioris ettu 


Isìt, Tuuc plerique vota sua 






■a, ([iidin Virginem redeun- 




at 0). E 
cr(sivc desideri! 


fervor lioo anbmoneat, sive 




ri jam crediliir. : 


mi retrocedere suppulatur, 



quasi Josue 7) denuo, vel Amos filius B) impcrarel, in cerliludine du- 
bitare compellimur, et in voccm Praccursoris irrumpcre 9) sic: - Tu 
cs qui renlurus es, an alium expcclamus? ■ Et quamvU longa sitis 
in dubium quae snnt certa, propter esse propinqua, ut adsolct, fnri- 
Iiunda dellcrlal: niliilominus in te eredimus et spcramus, asseverante» 
te l)c;i ministrili", et Ecelesiae filium, ci romanao glorine promoto- 
rem. Et ego, qui scribo tam prò me qudm prò aliis, vclut decel im- 
peratiiriam majcslalem , benignissimnm vidi, et clomcnlissimum to 
audiri, lenitili pedes tuos manus meac traclaverunt , et india mea dc- 
bitum pcrsolvcrunl. lune oxultavit in me 10) spiriLus ineus , et 



ii, /X. 8, 31, 39, SO.) 



2) I).- more .,.<■„! [i ,.<■,!.. l,„,.H-,t 0 „„„ .'.J CI l.if. I. 17, - « e ui.li le ,ue 

vs.l.s M:,,,„.:,„ Ih- „/,. fi..,.; Ih,,: VII. Fr.Ulf •■«sgi ,1. I JW<« : 

III, §, ap. Mur.-il. Xcn/il. I{rr. fi.it. X , /Ctl, !i; <. J.ira rniit r! t'\fjt>, rt.ff.iir 

'l-V l'iS' ' ™« "H«- " «=■ Vir S . Bus. IV, 6. 

3) J„l, XIV, 17. fWrm .ili».,™, .*>*-«. 7) J,n. X, 13. 

■11 IV ■■..„ ...... ...il,,:.,- ■ [uri. »l IV. Il,- XIX, k-,i:„ ; XWY1I. 

1«, . mitili^...! = |..;.r..l- (I) V„lo Loc. VII, 19. 

lini v.i.'. <lc- ìli.li.rl.i ivi!.-, •iik-iij, lirn pm ((') Dii.in.i.n I . 'a' Il il si ni else in 

flurdlLNi sll.o.l, IT.-:,.. T.,„L /-'.7i,.m ..... ( I',-,-,;.,,-,,. „„,. Clit. «11.1 1,. * 

/-//;, sa;, ,.l <, i:„. ,„i; .iì,i h ;- ai. v erosi., i.hìjiì. ii, P . «0), ui ; 

ii -i : .-hi™ »,„,■;,-, limi-io i,.tr- I). Vir B . Lue. I, 47. 

slìov. C flW. J*of. p. 1 151; Bino 
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1. Testando in immensa dilezione di Dio, fu lascialo a noi Telaggio 
di paci, affinché nella sua mirabile dolcezza le, dure fatiche della nostra 
milizia s' alleviassero, e di quello «*«»</» ai gami lì 'Iella trionfante patria 
meritassimo pervenire, ila l'astio dell' antico ed implacabile arrtrtario, 
che tempre con occulte insidie turba la «ninna prosperitade , taluni se- 
condo la propria lor volontà diseredando per f assenza del tutore g), 



segue del Tarpco rlporla.it!, inmiilanmle i /ungili sospiri e i dilwii delle 
lagrime ebbero fine; e, come sole nascendo desiderai istinti, rifolgoro nel 
Lazio nuova speranza di secolo più bello. Allora la maggior parie degli 
uomini prevenendo £ suoi vali nel giubila (indoranti con Starane coniando 
i regni di Saturno e !a Vergine ritornata fra noi. 

3. Ma perciocché ( o fervore di desiderio, o sembianza di verità ne in- 
duca in questo sospetto) credeii ogghnai, che il nojiro sole abbia fermalo 
il suo cono, ovvero si giudica che torni là ond' è levalo, quasiché no- 
vellamente o Giosuè o il figlinolo d'Amos cmiiaiK/ii.wro , nella certezza 
d'amo eostretli a dubitare, e aprorompere nella voce del Precursore cosi: 
• Se' tu che hai a ce nire, ornerò n(/ri attendiamo?- Ha quantunque la lunga 
sete furiosa ed accesa, come tuale , ne volga in dubbio quelle cose che 
certe sono per esser propinque; nulla/lime no in te crediamo e speriamo, 
affé rotandoti ministro di Dio, e figliuolo della Chiesa, e della romana giuri» 
promotore. Puseiachè ancor io, il quale scrivo non solamente per me, ma 
eziandio per gli altri miei consoni, quanto ad imperiale maestà s'addice, 
benignissimo li vidi, e elementitsimo t'udii quel giorno che le mie mani 
toccarono i tuoi piedi, c le mie labbra teca si sdebitarono. Allora esultò 

e) Veli li noia I) in alee > qnaU lei- /) Le mie ni leito Ialino ili que.ui cri- 
letali Codi» Valicano ha >«,, [Veemente «oli Mino del Prof. Wiile , „,™Ju« pe.à 

^T.rni^i"r^™^"e^r«™>u i-Tmìm^ X™ Bn^r g Z7ct£c e r^ 

lK'°erier^Tc2'.rnni'vMl."rneMa J tl!° 

Cronici, Liti. IX, c. Ili, iimu f!Si:rt Mali; mila 1. scile piHUilli-u in Avignone fin 
urine dui N. A. • dall' anno 1305. • 
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tacilus dixi mecum : ■ Ecce agnus nei, ecce qui nbstulit 11) peccata 
mundi 1 • 

3. Scd qiiao Un» sera mnrclnr segnìtios, ad mi ramar. Qnoniam jam- 
dudiim in valle vietnr Eridani, non secns Tnsci.im derelinquis, pracler- 
mittis ci ncgligis, qoitm si jura tiitanda imperii circumscribi Ligurum fi- 
nibus arbilreris; non prorsns (ut suspicamur) advertens, quoniam Ro- 
manorum polestas nec melis Hai ine, noe tricornis Europae margine 
conreintur. Nani, etsi vim passa, non Augustum, gubernacula sua con- 
traxerit uraliane, lamcn de inviolabili jure fluctus Ampliitrilis atlin- 
[•cns. vis ah inutili undà Oceani se circumeingi dignalur. Scriptum 
etcnim nobis est 12): 



. Naicelur puhhrd Trnjanus origine Cattar, 
importuni Ornino, fumarii qui termine! aslris. ■ 



Et quum univcrsalilcr orbcm describi edixisset Augusti» (ut bosno- 
ster evangclizans 13), accensus ignìs fiamma, remngil), si non de ju- 
stissimi principati» aula prodiìsset edictum, unigenilus Dei Filius, ho- 
mo facliis ad prnfiicndum, secundum naturam assnmptam, edicto se 
Bubditum, numquam lune nasci de Virgine voluiaset: non enim sua- 
Bisset injustum, quem omnem jusliliam imptere decebat il). 



4. Pudcat itaque in angustissimi! mundi area irretir! lamdiu, quem 
mundus omnia expectat; et ab Angusti circo mspeclionc non defluii, 
quod tuseana tirannia in dilalionis fiducia conCorlalur, ot quolidie 
malignantium coliortando auperbiam, vires nova» accumulai, temeri- 
latcm Immeritati adjicienB. Intonet itcrum vox alla Curionis in Caesa- 
rem 15); 



)() M. 1, 19. V.i!j,. tami. • etoriutu naia valait di Vini*» 

\l\ Virg. A™. (, tv,. ut iUd .mgutari Wwni 

43} Lue. Il, 4. pliant filini Dei factut homo 

14) Hoc irgnmmtum ■fiat AIIntWÌiii tur; a icliquu. 

in .<!■> ,uoqiii Tnct. ile lUonnrclu^, K1..II, 15) L u ™. l>b™1. I. 180. 

m Imt: Std Chiù,., r j„, ,..-.r,U XXVIII, OS. 

Locai ttltitar ) tuli elicla Eomanae au- 
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in me li) fu spirilo mio, e dilli fra ma tacitamente: • Ecco l'Agnello di 
Dio, ecco colui che toglie i peccali del mondo. • i) 

3. Con tulio ciò ne reca maraviglia guai cosi pigra lentezza li ritenga, 
da poi che vincitore, egli è gran tempo , in cai di Po, laici, ometti e 
non curi lineano, non altrimenti che se giudicassi i diritti dclC imperio 
commessi alla tua balia rimanérti circoscritti a' confini de' Liguri , non 
appieno avvertendo, secondo ne «mira, come la gloriosa podestà de' Ro- 
mani non ti ristringe ne daife mele d* Italia, ni dal margine delta tri- 
corne Europa k). Coneioisiachi , quantunque (colpa d'altrui violenza, 
non d'Augnilo) abbia ella raccorciate sue redini ; tuttavia per inviolabile 
diritto i flutti d" An/itrite da ogni parte toccando, appena ri degna d'esser 
cinta inforno dalia inutif ombra dell' Oceano. Perocché fu scritto a noi: 

• Quindi d' illustre origino il trojano 

Cesare nascerò, di cui I' impero 

E la gloria fia tal, che per confine 

L'ulta avrà 1* oceàno, e l'altra il cielo .. 

Aiic. irai, dtlf Eneide, I. v. 43H. 
Ed avendo Augusto comandalo cfte (urto il mondo unitieriaimenfe et" de- 
scrivesse (come il nostro bue vangelizzante, acceso infiamma à' eterno fuoco, 
mugghiò), se dalla corte di giustissimo principato non fosse uscito il co- 
mandamento, V unigenito Figliuolo di Dio fallo uomo,per dichiararsi sog- 
getto a comandamento, secondo la natura assunta, non avrebbe per ninna 
guisa voluto nascere allora di Vergine. Perciocché non acre Me consiglialo 
opera ingiusta colui, al quale si conveniva adempiere ogni giustizia. 

i. Vergognisi adunque d'essere in piccioliisìma ajuola di mondo affae- 
eiafo quegli che tutto il mondo aspettai e non derivi dalla troppa circospe- 
sione d' Augusto, che la toscana tirannia si conforti nella fidanza del- 
l' indugio, e rincuorando agni di l' oliracotata schiatta accumuli nuoce 
forze, e temerità con temerità rincalzi. Tuoni novellamente quella voce 
di turione 1) a Cesare : 



h) Il Dioniii, leggenda — quando li eiul- Itala parlane di lai dopa Ci tila : « Vera 
Ih in ti lo ipirttD 'min, — pn.liV;. li .11.1 laniere, „o,„b< i/Jie tuli! » eie* 
vivi ,„L<: col itr.L-u », .-ii" i: nel Colico dell. . li) Dei tve «..pi, a punii confini d' Eu- 




Q ln Gain, affermando che il fornito 

O quanto mi parerà iLiguEtitu 

Cvu la lingua Cagliala nella «roti* 
Curio, eh' a Jicer fu culi «Jilo ! a 



■ Pumi irepidant nullo firmata* rotore parie». 
Tulle moro*; leuipcr nocnil iifferre paruri*; 
Par labor atque melai prelio major» pclunfur. ■ 

Intontì ili» vox i n crepitali li s Anubìs ilcrum in Acneam 16); 

• Si te nulla motel lanlarum gloria remai, 
Kec super ipte taa moiirit lamie laborrm, 
Ateaniam turgentem fi tptt hercdit luti • 
Rcipice, cui rcgnum Itatiae romanaque regna 



5. Johannes namqnc, regius primogcnilus lima et res IT), qinjm , 
posi dici orienlis occasum, mundi successiva pustcrilas praestolotar, 
nobii est filler Ascanius, i[ui vestigia magni gcnitoris observans, in 
Turnos ubique sicitt luo dcsaevicl, el in l.alioos vclut aglina mitcscel. 
l'raccnteant sacratissimi regis alta Consilia, ne cadeste judieium tìa- 
mui-lis illa verba IH) reaspcret: ■ Nonne, quiim parvulus ossea orulis 
tuie, caput in tribubus I6rael faclus os? Unxìique tu lìomìnus in ro- 
go m ; et misit te Deus in vi», ctait: vade et inlcrficc pcccalorcs ,' ina- 
iceli ?- Kam el tu in regern sacralns es, ut Amalecli percutias, et Agag 
non parca»; alque ulciscaris lllum, ijui mìsit te, de gente brutali et 
de festiva siiti sol le nini tate, quae quidam et Amalech et Agag sonare 
dicunliir. 



6. Tu Mediolani tam vernando qoim liicmando moraris, et hydram 
pcstiferam per capitimi ampulationem reris estinguere? Qnòd sì ma- 
Giulia gloriosi Alcidac reecii6uisses, le ut illuni falli co gn ose eros, cui 
peatilcns animai, capile repullnlanle mnltipltcì. in damnum crescebat , 
donec istanler magnanimi» vilnc principiti inipi'livil. Non cnim ad ar- 
liorcs exlirpandas vaici ipsa ramorum incisio,qui ilerum mullipliciùs vi- 
rnlcnler ramificcnt, qiioiisqno radices incolumes fuerint, ut praebcaul 
alimcnlum. Quid, praeses unico mundi, peregisse praeconjicis, quum 
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■ Mentre non anco lo dubbiose parli 
Forza alcuna rinfranca, or vìa t' affretta; 
Sempre nocque 1' indugio a lui eh'è pronto: 
Ugual fatica, ugual timor ti resta. ■ m) 

Ttfni quella race d'Anubi n) gridante la seconda volta ad Enea : 

• Ove la tua 

Gloria più non ti muova, e non ti rechi 
Lo tue fatiche a lode, al pargoletto 
Ascanio almen pon mente; al Figliuol tuo, 
Cui si debba il venturo italo regno, 
E 1' impero del mondo; e tu nel frodi. » o) 

5. Perocché Giovanni p), tuo reale primogenito e re, il quale, dopo che 
fia tramontato il giorno che natee, ti riserba alla successiva posterità delmon- 
do, i per noi un «ovetto .Jiconio, ette riroicando le orme del gran geni- 
tore somigliante a Itemi inatprird per ogni parte il dente eontra i Turni, 
e quale agnello tard mansueto verso i Latini. Preveggano gli olii conti- 
gli del re sacratissimo, che il celestiale giudizio non torni ad inacerbire 
con qoelle parole di SfltJiue fio : • Forte, lacntr' cri piccioletto neglioechi 
tuoi, non fosti fatto capo della tribù d' tiratilo? E il Signore non t'unsi 
re sopra liraclìo? Hi ti dirizzò Iddio sulla via, e ditsc: — fa, ed uc- 
cidi i peccatori di Amateci ■ — Conciostiaehè tu ancora sia stato con- 
sacralo in re a questo fine, che percuota Amalee, non perdoni ad Agag; 
e Colui, che ti mandi, vendichi di gente bcttialc e di loro fette solenni, 
ciò che Amalcc ed Agag ti dicono significare. 

6. Fu stanzi in Milano la primavera e il perno, e credi tuttavia spe- 
gnere l' idra pestifera per troncamento di teste ? Ma se ti recasti a mente 
le grandi prove del gloriato Alcide, conotceresli d" ctttr anche tu ingan- 
nato, ticcom' egli, dinotili al quale ripullulando le moltiplicate leste, cre- 
sceva la pestilente fiera dal suo stesso danno, fino a tanto che quel ma- 
gnanimo non assali e svelte il germe della vita. Infatti a sterpare gli 
alberi, lo sletto potarne i rami non fa ch'essi velenosamente non niellino 
con pili fino ingomoro le tagliate braccia, mentre che le radici tieno la- 
sciate intere e iramandr'no i' alimento. Tu, governatore unico del mondo, 

ni) Leoni, lr.du.ione dell. Farta S lia, I, o) Arici, Iridntionc dell' Eneide, IV , 
„. 371-74. p.g. 24. * T-. «U3«. * 

il) L» volgili drl mia litinn l,s erro. p) Giunoni , figliuolo d'Arrigo, ebbe in 

ce eliijranieme Allùiis , lo [leuo cileni! Ilo.,,.;.,: („ ,1,1 pJ .l,c ciiroiuio redi niicl 
Mercurio dei Greci , meuancero cclnte. * ramo, a linciata io n»o Inonn in L.ii»bifU!i. 

Vedi Gin. Filimi, Lib. IX, c«p. I. * 
Dani», Epillole. 8 
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rcrvicem Cremonac 19) deflexcrìs contumacia? Nonne Ione vcl Bri- 
xiae vi'l P,npi,ie rabies inopinn turgescel? Tmmo ! Quae, quum lanlùm 
flagellala resederit, moi olia Verccllia, vcl Pergami, vcl alibi relurgc- 
bil, donne, hujus scalescenliae causa radicalis tollatur, el radice lauti 
erro ri e avulsa, cum trucco rami pungili vi arca cani. 



7. An ignorila, excel leu ti sai me principum , nec de specula summae 
cclsiturtinis deprebendis, ubi vulpecula (betona istius, venanlium se- 
cura, decumbat? Qnippo nec Parto praecipiti, nec Tybcri Ino crimino- 
sa potai, verùm Sariii (Infinta torrenti» adhuc rictus cjus ìnfìciunl, et 
Florentia (furti ncscis?) dira bacc pcrnicies nuncupatur. Haec est vi- 
pera versa in viscera genilricis: haec est languida pecua, quae gre- 
gfim dumini sui suft contagine commaculal: hauc Myrrha scelesla et 
impia, in Cinyrac patria amplexus exaestuans : haec Amala illa ìmpa- 
(iens, quae, repulso fatali connubio quom fata negahanl, genero di aihi 
nrtscire non timui!, aed furialitcr in bella foca vi t, et demum, mali ausa 
iuendo, laqueo se suspcndit. Veri viperini feritale malrem laniaro 
contcndit, dum contro Romam cornua rebellioni» cxacuit, quae ad 
imnginem suam nlque similìtudinem fecit illam. Veri fumos, evapo- 
rante sanie, vìtianles cxhalat, et inrte vicinae pecudes et inaciae croi- 
tabeaennt, dum, falaia alliciendo hlnnditiis et figrncnlis, aggregai sibi 
finilimoa, el infatuai aggregalos 20). Veri in palernoa nrdet ipsa con- 
cubitus, dum improba procacìlale conalur snmmi Pontificia, qui pater 
est patrum, adveraua te violare nasensum. Vere Dei ordinalioni rcsi- 
slit, propriao voluntalis Idolum venerando, dum rogem aspernata le- 
gitimnm, non cruhcscit, insana, regi non suo jura non sua prò mali 
agenda- po tesiate pacisci. Sud attendai ad laqueum mailer furiala, quo 
so inncctal. Nam eaepe quia in reprobum sensum tradilur, ut traditila 
facial ea, quae non conveniunt. Quae quamvis injusta sint opera, ju- 
ata lamen supplì ci a esse noscuntur. 



8. Eja itaque, rumpe moras, prolea alta Isai, suine libi fiduciari de 
oculis Domini Dei Sabaoth, coram quo ngis; el Goliam hunc in fun- 



<9) F.IIitur «I. 1W. ( Filtro Alle- IO) Prii.ia LoD (tD b.rdiuc« n «Jili Dn ur 

«ori», p 111), qnnm lune Epi«t >!.n. 'I.i.rn,! mucI-HiV.-"..,..!: Flarmli.m , u 

anioni) Briliinae oUidionii tcripUiu ette Uudiut Jah. Villui, IX, I I; D. Compagni 

coHHdA p. ai) Nicol. E P . Bmr. p. HJO. 
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che mai congetturi aver fallo, guando apra/ piegato la cervice detta aiti- 
nola Cremona? Forte allora non gonferà improvviia la rabbia di Bruciti 
e di Paria? Cerio ti. E poi che quella t' appianerà percona non d' olirà 
colpo che di (er:a, altra ne rigonferà in Vercelli o in Bergamo o altro- 
ve, finché la cauta radicale di quello rampollarne nto non ti tolga, e, ichìan- 
tala la radice di coti empio errore , i pungenti rami insieme col tronco 
non inaridivano. 

7. E non tal tu, o di tulli i principi ere e He n fintino, ni dalla vedetta 
della tua allessa diicvoprt in quale covacciolo l' annidi la nalpicella di 
quello puzzo q), non curante de' cacciatori? Non bee la malvagia al 
Po precipitato, non al luo Tevere, ma finora bagna le tue tanne il tor- 
rente d* Arno. E quetla crudele maledizione (noi tai?) chiamali Fioren- 
za r). Queiia é vipera che t' accenta confra le viteere della genitrice. 
Quella é pecora inferma che ammorba fa Diandra del tuo tignore. Quetla 
l la tecllcrata ed empia Mirra, infiammala nel delio degli ampletti pa- 
terni. Quella i quella intollerante Amata, che, rifiutale le fatali tponta- 
lizie, non femi di chiamare in genero colui che i delfini fe rfeforano , 
ma il fa incitò (urioiamenle alla guerra , e in ultimo, pagando la pena 
del temerario ardire, »' appese ad «n laccio. Veramente con viperina fie- 
rezza t' ingegna dì lacerar la madre , mentre le ribellanti corna agu::a 
cantra Roma, che ad immagine e tomiglianza tua formella. Veramente 
dalla putredine che vapora di me piajJie (ramando contagiano fumo, onde 
le vicine pecore senza laperne ammortano, menfre con false lutìnghe e 
apparenze allettando ti accomuna i vicini, e accomunafi gff dittenna. l'e- 
ramenfe arde anch' ella del paterno talamo, menfre con ria »fron(a»e:sa 
procaccia di violare a tuo danno il coneenffmenfo dei romano Pontefi- 
ce ti), che i padre dei padri. Veramente relitte al comando di Dio, in- 
chinandoti air idolo della propria volontade, mentre vilipeto il monarca 
legìttimo non li vergogna la Italia dì profferir patteggiando a re non 
tuo I) atri! ri non juoi, per una podeità che travolgaamal fine, ila guardi 
la forsennata donna aJ farcia che la stringa. Perchi tovente alcuno i 
abbandonato al reprobo temo, affinchè in balìa di quello commetta cote 
che non ti contengono. Le quali benché eieno operazioni tngimfe, non- 
dimeno li veggono esser tnpplizii debiti e qiutll. 

8- Su dunque rompi gl' indugi, novello figliuolo d' Itai; prendi in tuo 
cuore baldanza dagli occhi del Signore Iddìo degli etcrciti, innanzi al 
giiafe fu operi; ed atterra codeiro Golia neJJu Cromia di tua tapienza e 

q) Cioè , quetla volpieella puzzolente , t) Di irmplice copte di LiHMmhurpo , 
chioU il Dionifi, Aned. ti, p. 74. * Al 1 In rk'lfi -11' MiiniTU |.lii r oli [..iti ili 

i :i'vi : « /: / i i i.r; i ■■ ■ >■/, ii ■ ■ r ili n \ in 

gufila erudii mone e Marnata ju e (vaici!.). L.iu. Villani nari» Il fillo.tuiae io 

giunge Lo nota : Morte , in acpao atLÌTO , liuc dell* liiLter* alla tupU JJJ). * 

clic aviElcua, clic uccide. * 0 Qui-»» è apuuulu Callo di Vaiai» (licito 
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dA sapientiae lune 21) ntquo in lapido Yirium tuorum prosterno; quo- 
niam in ejus occnsii nox et umhra limoris castra Pliilislinonim ope- 
rici; fugient Fhilistei , et lilierabitur Israel. Tnnc heroilitas nostra, 
uunm sino intermissione ricflenun alilatam, nobìs eril in integrimi rc- 
stiluta. Ac quemadmodum sacrosanctae Jerusalcm memores, exules 
in Uiljlone, gemiscimus; iU lune cives, et respirante! in pace, con fu - 
sionis miserias in gaudio recolemus 22). 

Scriptum in Tuscia siili fontem 23) Siimi 2t) XIV Rai. Majas MfXCXJ, 
divi Honrici faustis»irai cursus ad Italiani anno primo. 



ilnennr, imi, un .i 'fi .iln-w Ini.. 

Tmya ( deliro Alliger. p. (12 ) de 

li tatuilo Portimi, pigio .opcriùi ptnilo, »c- 



J3) Lnruni «cciimlim 1 nveillglolM , ti minilo rorcnm, 
'HURI1 tempore, (|u<nl in 'n!,Mii|H")iir cij.ii-nil.ini i.iil.lt. 

olle Iwlinti.r, , V vd Comitr. Goldnne. de Jl) Vide contri 
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Cum pagina vcstrae scrcnitalis apparu.it ante scribcntis ci gralu- 
lantis aspeclum, esporta est mei pura fidelitas quàm iti domìnoriim 
successilms pectore subdìtorum fìdelium collaetentur, Naro per ca, quao 
conlinebanlur in ipsS, cum tota cordis hi) ari tate concepì, qualìler deste- 
rà summi regi* vota Caesaris et Auguslae felieiler adimplebal. Pro- 
inde gradimi meae fidulilatis esperta, petenlis audeo jam in ira ofCcium. 
Erg» ad audientiam veslrae siililiinilatis esorang et supplicìter precor 
et devote deposto, quatenus mentis oculis inliieri dignemini praoliba- 
tae inlerdiim fide! purilalem. Vcrdm quia nonnulla rrgalium clausu- 
rarum vidcbalur boriari ut, sì quando nuntiorum facullas adesset, 
celsitudini regiae nliqiiid praeiiplando de staius mei rondinone refer- 
rem, quamvìs quaodam praesumptiouis facies iuterdicat, obedicntiae 
tamen suadente virili te obedìam. Andini, ex qurt juhet, Romnnnrum 
pia et serena Majcslas, quùd tempore missiunis praesenlium conjiins 
praedilectus et ego, Dei dono, vigebamus incoiumea, liberorum sospi- 
tate gaudentes, lauto solilo laeliores, quanto signa resurgentis imperii 
meliora jam s accula promittebant. 

Missuni de Castro Poppii XV Kalendas Junias, faustissimi cursus Hcn- 
rici Caesaris ad Italiani anno primo. 




BE' WU>| E SEXPÈE JVEUSTJ, 1.A Sii J FEBELISSI HJ C-tTEMfJ ni UTTIEOU.C , IttECt 

di dio e Drttj iimtijiM mwuwu anrfiM rAUrifj m nucJifJ h), m rum- 
TIU1MJ iJcconjtBJiia.'E orma un canoato jr jtziu e ido mio.vr.jiiD inrfcio. 



Quando il foglio di vostra serenitade apporre innanzi al eotpeilo 
della scrìvente e congratulante ancella, la mia para fede sperimentò di 
guanto letizia sieno partecipi gli animi ile' leali seni nelle buone venture 
de' loro signori. Imperciocché dalie cose che mi sì annuitzìarano, con som- 
ma allegrezza di cuore compresi in che modo la destra del sommo Sire 
porga felice adempimento ai voti di Cesare e d" -tuoasla. E posciachi io 
trovai guidefdone di mia fede, ardiico mettermi mi? uffizio di persona 
chiedente. Alia udienza dunque della rostro eccelsa grandezza orando, 
supplichevolmente prego e divotamenle imploro che vi degniate rìsguardare 
alla purità di quella stessa fede, onde talora faceste saggio. Sia perché 
alcuna delle reali chiose pareva esortarmi che, offerendosi occasione di 
messaggeri, comunicassi alta reale Altezza, quasi ad augurio, qytolsi- 
fosse novella intorno alla condizione del mio stato: arregnaché una certa 
apparenza dì presunzione me ne faccia divieto} nonrfi;ncno, persuasa da 
virtù d'ubbidienza, ubbidirò. Sappia dunque, da poi che il vuole, la pie- 
tosa e serena Maestà de' Romani , come nel tempi) che li ni andati! no le 
^presenti lettere, sana e prospera vita, la Dio merci, conducemmo il di- 
lettissimo marito ed io, godendoci del fiorire i figliuoli, tanto più Ulti del- 
V usato, quanto i segni del risorgente imperio promettemmo oggimaì secoli 
migliori. 

Mandato di Cartel dì Poppi il Ili Sloggio, f anno primo del felicissi- 
mo corso d' Arrigo Cesare in Italia. 



i) Ln Canini chinami Palatina dt Toscana |>cr Irt ■tgntirii del Cuculino c.mccJiili 
1 Guido il vccdii.i dall' impelai'!! Ottone. 



Dani,., Epìstole. . 9 
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V rat issi ma regiac beni|>nitalis epistola, et meis oculis lisa laetanter, 
et manibua fuit assumpla rcverentcr, ut decuit: cùmque significata per 
illam mentis aciem penetrando -tlulcescerent, fldeò spiritila lectilantis 
fervore devolionis incaluit, ut numqunm possili! superare obli via, nec 
memoria sino gaudio memorare. Nani quanta, vel quali» ego ? Ad 
enarrandum milii de sospilale consorti» et sua ( uliunm diuturna t ) 
conjunx fortissimi Ciicsaris condcscendal? Quippe tanti pondus hono- 
ris neqne merita gratulanti*, ncque dignilas postulabat sua; nec tana 
inclinati liumanorum graduum decuit api rem, unde, vclut a vivo fonte, 
sacrae civilitatis esempla debent inferioribus emanare. Tlignas ilaque 
pcrsolvcre gratcs non opis est hominis; verùm ab homi ne alienimi 
esse non reor, prò inBuficicntiac sii ppl e mento, Bcum exorare. Kunc 
ideo regni sydurci justia precibus alque piis aula pulselur, et impe- 
tret supplicanti» alfcctus, qualcnus mundi Gubcrnator acternus ennde- 
scensui tanto praeinia eo acquala rctribuat, et ad auspici.! Cncsaris et 
Augustae dexleram graliac coadjnlricis ptii romani prin- 

eipatDl imperio harbaras nationes et cives in mortaiiiim tutamenla 
Guuegil, deliranlis aevi familiare, sub triumphis et gloria sui Hcnrici 
rcformel in melius. 
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ali* auamiaatA i clmmzktìijimj ooxxj , oosxj HMBEntTÀ, m t* ainsj m- 
riemxxj mxi Be' sminai i IWM Marnar a , CATttlHA m lATTirBiLC , MKÉ di 

/jd rfn/d'ji l'tiiii cpiiMa della reale bonlais fu iefmM -ocelli veduta 
con allegrezza, e dalle mie mani accolla con quella rivennza che li con- 
tenne. E mentre che le novelle quivi lignificate, penetrando P amore del- 
l' ìnlellello, v' infondeano giocondità, lo spirito mio in quella gioia «' in- 
fiammò di tal divozione, che l' abbilo non potrà mai vincermi , ni la 
rimembranza lenza gaudio tornamene in cuori. Imperciocchi qua! mia 
Timide o fortuna coniente, chi la maglie del fortitsimo Cesare scenda a 
narrarmi il felice liuto ( deh lia pur durevoli I ) del marito e di tua per- 
sona? Veramente ni i meriti ni la dignità dilla «Olirà gratulante an- 
cella toilenrano il peto di tanto onore ; ni contenta che tanto «' inchi- 
nane la cima dilli unione potestadi, dalla quale siccome da viva fonte 
gli ttempli di «atra cittadinanza debbono ai più boni derivare. Egli non 
i dunque possibile ad uomo renderne grazie condegne ; ma ben giudico 
esser cota dicevole pregare alcuna volta Iddio, per adempire di nostra 
parte il difetto d' insufficienza. Ora pertanto con giuste e dirate preghiere 
piechìiró alla reggia dell'alta Empireo: impetri I' affitto della mia ora- 
zione, che l' etimo Rettore del moni/o ri' adeguati premiì ve ne cangi, e 
distenda la destra della gratta abitatrice alle prime imprese di Cesare C 
d' Augnila, afpnthi Colui clic, per dimensione de' mortali, sottopose allo 
imperio della romana monarrni'a le nazioni barbare e le cittadine, tolto 
i trionfi e la gloria dti suo Arrigo rifarmi in migliore slato la famiglia 
del secolo vaneggianle. 



3.* 





It 



cpistolac 



gratuita ei, qua potili, veneratone re- 



cepì, et ìnlelleii dcvuli>. Sed cùm de prospcrilatn successuum vi'stri 
felicissimi cursus familialer intimata accepi, quanto libens animus con- 
cipicntis arripiat, placet poliùs commendare silentio, taaqiiam nuntio 
rncliori : non enim verna significando sufficiunl, uhi mens ipsa quasi 
ebria supcralur. Itaquo snppleat regian celsitudinis apprehensio, quod 
scribenlis humililas cxplicaro non polest. At quamvis insinuata per 
litcras ineflabililer grata fueriul et jucunda, spes aniplior lamca et 
laetandi cauaas accumulai, ci simili vota juata confeclal. Spero cqui- 
dom, de caeiesli provisione confidens, quam nullam unquam falli vcl 
praepediri posse non dubito, et quao humanao civilitati do principe 
singulari providit, quód exordia vestri regni felicia semper in mc- 
1 i i'i s prosperata procedent. Sic igitur in praescnlibus et fu In ri s e x ul- 
ta ns, ad Augustae clemeiiliam sinè ulla liaesitatione recurro, et suppli- 
cai ione tempestiva deposco, qualenus mo sub umbra lutissima veslri 
culminis tnlilcr collocare digncmini, ut cujuscumquc sinìslrationie ab 
acslu sim semper et videar esse gecura. 



Digitizod &/ Google 



3." 



I graziali comandamenti della reale cpitlola furono da me ricevuti » 
intesi con quella maggiore venerazione, che per me li patta. Ma quando 
io leni le prospere avventure del vostro felicissimo cono in Italia, delle 
quali v' inchinaste a darmi confidenziale novella, quanta letizia Cu ti imo 
mio ne prtndette, piatemi raccomandarlo al silenzio, come a piit accon- 
cio messaggio ; non bastando parole a significarla, mentre fu stessa tm- 
maginativa n' è quasi inebbrìata e vinta. Perciò il discernimento di vostra 
reale Altezza supplisca a ciò, che la bassezza dilla scrìvente non givgn* a 
spiegare. Avvigna tuttavia the le case comunicate per lettere m* abbiano 
arrecato ineffabile allegrezza c piacere ; nondimeno una più larga spe- 



curissima della vostra altezza, tanto ch'io n 
mini, dai notevoli ardori di qualsivoglia ari 
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PROEMIO 

indegni, raccolte per Anton Francesca Uniti, e pubblicale in Firenze nel 1517 , vide 
per la prima volta la luce la preterite Lettera dell' Alighieri a Guido da Polenta. 

.Salare a' V coniami per rallegrarti in diluviarne della elezione u Doge di Cfeùwi 

nell'I noria di Dante. Rendendo tonto dell' officio adempiuto , scrive' dunque f Ali- 
ghieri al Polenlano, ohe adendo egli al colpetto de' Padri feneti incominciato la ma 
Orazione in latino, dot* dt listerà, perche essi nulla comprendevano della lingua dei 

non fece altro che seminare nel campo detta ignoranza, dappoiché a (Ulani la lin- 
gua volgare era paco più Jumiliare e domeitica di quello che la latina li font. Ni 

il.-i nroi^cti/iori Ciczl .rijr^j, h ni^nio altro in ottetto gentitinimo terreno 

recato hanno ohe penimi e rituperoiUsìmi cartami, imieme col fingo d' ogni sfrenata 
lascivia. Termina con dire a Guido, ohe non gli piaccia pia mandarla a limili im- 
prese, dalle orioli ne a lui i:pur.t:;>:.ir, tir ,-i se t: "iti t.J„ - ir . /;r .'i.-.in; pr.n derivare. 

Il Tarso (lìi-lojo Jtl Form,) , il Bitciam ( P™« di Dime e del Boccio ), ti 
Montanini { Elogiti luliam ) , il Taeffe ( , C D nln lcn I oa Diate ) ed altri tennero 
questa Epistola per legittima. Ma il Foscarlni ( UlUratur. Vino, ) , il P. degli 
sleattiui [Seria. Vena. ), e ultimamente il I fitte ( Dan Eia E P i,t. ) la ritengono come 
apocrifa , e la dicono fabbricata dal Doni. Il Foscafini particolarmente, dopo afer 
fatta menzione dt qualche mediocre Scrittore rettelo dei usali XIV e XV , coi. 

certa lettera , se pur ì di lui , tettila a Guido afa Polenta , nella quale ragiona in 
guisa, di questo città, quoti neppure il nume fotte ancata qui penetrato dell' idioma la- 
pienti : mentre, le I' epi.tala .addetta e veramente di Dante , non li può intm.t^oor 
altro se non che ve lo indnceise f affetto .frenata eh- egli a.ea alla parte ghibellina, 
e lo scorgere come i Veneziani in que' d\ tanna 13(3 >, quantunque molestati dalle 
. . Ma ognuno sa che il Doni fa 



quelli di fucinò», ecc. Gli altri poi superiormente citati ed il Fabroni (Elo S i ecc.) 
affermano francamente, tt essere Indegne della probit'a di Duale le espressioni che 



■e d' altri antichi scrittori, t) come del Boa 
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loto dopo ti mtii Ovolo Sgnor d 



J.J St . 



del Mo- 



ntila 



3 ru , 



tit -CU**, *' omini anzi e I no, ri. Ilo 
'Ìfi>K6** ** °" C.oetfr, , ua i tra Guido ITnlb, « pKDart od ritta !• m in 

Olia dilaniti ••apo- torna, ovont' eia uno pubblico ombaicerla. 

Ad tei* p't<ntt porte iteti' oblinone è peraltro da iw'ìjIuii, pvc>ie n<,« rapendoli 

pono da/ /)o.», (a r«cn,uYa po<« dell' oiirttont codi di per -e lituo. Al WiU* 
potrebbe riipnnderii; l.'A il Ilio eiartUo de II' orattom di Dame riiguardaira l'eie- 
Itone del Doge novelli}, e che non lappiamo punto qual era l'agretto principale della 

te d'Arrigo, legnila nel (313, patene Dante, 



anzo, ri/aggi 



! Male 



ntdfa. 



ne potala rifUgginvi di fatto , 
i l'ogana d' Aqullrja ; S.« che 
•tt» a fra Caldo t i Féaniani, 



I apocrifa. 

FRATICELLI. 
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LETTERE 



0,.i altra coia m'avrei 2) piulloila credulo vederi, che quello che 
corporalmente ho trovato c. veduto delle qualità di questo eccelso domi- 
nio. Minili! pracsenlia fnm.im; acciacchi io mi raglia di quei pano di 
Vergitio. Io m'aveva 3) fra me medeiimo immaginato di dovere \) trovar 
qui quei nobili e magnanimi Catoni, e queirigidi censori de' depravali vo- 
lturni, in somma lutto quello ch'eesi,con abito pomposilticno simulando, 
vogliono dar credere alla Italia misera ed affilila di rappresentare in si 
stesti. E forse che non si fanno chiamare rerum dominos, gentcmiiue 
tognlam ? Misera veramente e mal condotta plebei da che tanto insolen- 
temente oppressa, tanto vilmente signoreggiata, e tanto crudelmente ves- 
sata sei da questi uomini nuoci, destruttori delle leggi antiche, ed autori 
d'ingiustissime corruttele! Ila che vi dirò io, Signore, della ottusa e 
bestiale ignoranza di coni gravi e venerabili padri? Io, per non defrau- 
dare cosi la grandezza mura, come V autorità mia, giungendo alla pre- 
senza di si canuto e maturo collegio , volsi 5) fare V ufficio 6) e l'am- 
basciata vostra in quella lingua, la quale insieme con 7) C imperio della 
bella Ausonia i lunaria andata, e onderà^) sempre declinando; credendo 
forte ritrovarla in questo estremo angulo sedere in maestà sua, per an- 
darti poi divulgando insieme con Io 9) sialo ioroper fufla Europa alme- 
no : ma orine' I che non altramente giunsi nuovo e incognito pellegrino, 
che se teslé fossi giunto dalla estrema ed occidentale Tile ; anzi poteva io 
assai meglio qui ritrovare interprete 10) stia straniero idioma, s'io fossi ve- 
nuto dai favolosi Antipodi, che non fui ascoltato con la infacondia romana 
in iacea ; jicrcni non Ji (Oslo pronunziai parie dell' efordio, ch'io ni' area 
fallo a rallegrarmi in nome vostro della novella elezione -f di questo serenissi- 
mo doge f (2)- Lux ort.i esl juslo, ci rectis corde laeliliii -, che mi fu manda- 
to a dire o eh' io cercassi d' alcuno interprete 13), o che mutassi favella. 
Cosi mezzo fra slordilo e sdegnalo, ni so guai più, cominciai alcune po- 
efie cose a dire in guelfa lingua che portai meco dalle fasce; la quale 
fu loro poco più [amiliare e domenica, che la latina si fosse. Onde in 
cambio d' apportar loro allegrezza e diletto, seminai nel fermissimo cam- 
po dell' ignoranzia di quelli abbondantissimo teme di maraviglia e di con- 



LETTORE 71 
furiant. E non è da maravigliarli punto, che tiri il parlare italiana nan 
intendano : perchè da progenitori Dalmati e Greri discesi, in questo gen- 
tilissimo terreno atiro recato non hanno che pessimi e vituperosissimi co- 
stumi, insieme con il l i) fango d'ogni sfrenata lascivia. Perché m' i parata 
darvi questo breve avvilo della legazione , che per vostra parte ho ese- 
guita; pregandoti eh£ quantunque- ogni autorità di comandarmi abbiate, 
a simili imprese più non vi piaccia mandarmi: delle quali né eoi ripu- 
tazione, ni io per alcun tempo consolazione alcuna spero. Ferme rom mi 
gui pochi giorni, per pascere gli occhi corporali nn/iirafnienfe ingordi 
della novità e vaghezza di questo silo : e poi mi trasferirò al dolcissimo 
porto dell'ozio mio, tanto benignamene abbracciato dalla real cortesia 

Di Yinegia, alti XXX di Marzo, MCCCXIII. 



L'umil serro rostro Dante Alighieri Fiorentino. 
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EPISTOLA XII. 

AI CARDINALI ITALIANI. 
< I3H ) 



rRAEFATIO WITTIANA. 



Benedirlo XI , optimae instili) ponti li co , non tini latpicione tenera liti de funclo 
{ 27 lai I 30* ), cardinale! nnra atque iniurio conclavi! yinculo cncrciloi , imupcr ba- 
liitin qoibua jauidiirlwn dividtbanliii' inimicitiia , ut Hajmmiduin Gninm. Bordale n*cm 
epi&copum, antiqua nobilitale Ammanici niiumlurp, elìe/renl (qui Bonifacio Vili qui- 
clini omnia debrb»!, qra-ni Ini libi concili.™ ulr.qoc confi .lobat par. ) cnn.etl.IMe, 
no» rei cit.Ncqne ma B ii incooniium, bone qiiinlum Clomcnlcin in ooioiboi Cere dicniiati 
Sedis Rnmanae, qnam ignobili mercatura a Pliilippo reic libi mancipalara tue liabeliat 
penoasuin, tnrpllcr diluir». Quinti, Me calamitai ib u > afTererii Eccleiiam, indiani» te- 
«imonioni dicenteui Neapoleonem Urainmn ( Baiai, vii. PP. Ai-C». Il, 290 ), ipw qui 
conclavi Perniine. Inter prima intorfnerat : u Urbi io» lub eo et per min eufemie 
rahue .utjacuil, et ledei beali Pel ri, im.no Domini unirà Jeiu Chriiti, di ira pia est, et 

wbjacM Tallititi. Italia tela, ac li non Clic! de torpore , lic quoad omnia eli nei-tecta, 
imrao doloiii anfraclibui ti eDrnniinir.il leditionibui dinipali, qubd pone! Me» Cbriiti 

alranpn ^iirai!*! i- ]'| ;i. l:.n.1.il;i, .jra.t ri. ti sii ]vi^his ^iri.ìitrani .;ra"ii i ■■' i'i'>" i i^l'i'H.'. 
Ham nmnei i{g«i per emptionem « veniUtioncm, "1 cameni ci langninem, pouidentibui, 

iramo nsiirpntibu. odveuecuin Kos Italici, qui ipiuim, Ijonnm credente., p.nnimul, 

■ieut un tcitea rejecti fuimui Nimc voleni Eccleaiam reducere ut inniiluin Visco- 

complenet, et Eccleiiam deilnmiilel n. Silcntio malia, praeterioio. turpitudine!, in illii 
•olii acquieieenlei, quae niiieram, Clemente pontifica, llaliac demonilrant conditloncm. 
Quo tandem ti ad tribonal Dei .ublalo » (20 Apr. 1314), cardinalei, 24 numero, Carpci.to- 
racte conclave suol ingreiii, quorum lei oiii-ine llalo., ut, quae leqmiutur. Kant npcr- 
tiora.bic reeemere jnvat : f. Ntapatio Urlimi, Roman u i, diacoom cardinali! titilli Kti. 
Hadriani, anno mg creatul ; obiit in. 1342 : 2. Jacob.il de Columna, Homanui, in™ 
Ufo a Nicolao III papi, mb litulo .elle. Mari.c in vii lui porpora donami, inno 1293 
■ Bonifacio VIII depolitui. et a Clemente V line titolo rettimeli : 3. Petrui de Calumila, 
inno I29§ nb til. leti. F.u.Iacliii ■ Nicolao IV in cardioiliom coetum receptn., eadrnt 

lilulum .liaconLcti. Ano'è.i tandem imperimi» ; mortimi et une (336 X 4. Nicolai 
de Praia tiara card ina li udì anno 1803 ioli titolo epinopi O.tienaii Velitrini^oe donatiti ; 
«tinelli! e» anno 4321. - lini quiltuor Ciliellinoi, rcgiiquo Francorom Hidiiwai 
filine conmt. — 5. Franeitcat Gajctami,, AnjRninul , > Bonifiein VII , apiatione 
eonjuncto, >ub titillo ictar. Mariae in Coimedin libi in coIIimjìuiu lUectlu, paRluntratl 
Bonif.cil po« ejui mortein cliim icclalov; circi m. OIJ viti fondu. ; 6. Gallltlmiil 
Languì, Pergamtniii, card, titoli leti. Nicolai in Carcere, obiilanno 1313; cui veto 
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di Oimenu V, avvenuta U 20 Aprile del (3(4, i Cardinali in 

fra di fili erano italiani, ciac Nopalc.ni OrSni, Jacopo e Pietra Colonna , Niccoli 
da Praia , Annua Codoni e Guglielmo fango: talli gli altri erana a francesi o 
devoti al partita Jranceie. Ammnetlrali dall'etperiema delle patitile tvenlure, vulca- 
no i pruni far al che veniilt eletto in Pameficc alcuno di lata unitole , il anale ri- 
portando la Sedia Apostolica in Homo ponine rimedio a' mali che laceravano la Chicia 
e l Italia. Ala troppo forte era il contrario partilo, anello ciac de'Gnatconi, parlilo da 

Dante, cui più cH ad agni altra doleva II vertere, come la prepotenza franccel an- 
dane tempre più malmenando le cote a" Italia, prete, a tarivere a 1 Cardinali Italiani, 
che già trovavanù in Conclave, la tetterà pretcnte. Comincia dat lignificar loro, co- 
me la cupidigia del Sacerdotio era fino ab amica naia quella , eh' noia portato 
fra' popoli lo scompiglio e la rovina , dando enti oecaiioae o' Giudei ed a' Gtnlili 
d' irridere alta mitra Sanla Religione, e di preferire conte' etin orrende bestemmie. 

avremo datari net mirar Ruma, la tede di quella, abbandonala e di-erta , e nel ve- 
e. Praiegue rampognando acerbamente gli Eccla- 

dell. enee pià mata, ed clonandoli a non voler tlancare la pazienza di Colai, che a 
priiii:', i-.i infittii, ,'i:U. Daptì aver rihnttuto le ponibili obiezioni, dicendo non etttr egli 
un novello Oca, poiché quegli ditleie la mano all' Arca pericolante, egli ai bovi cat- 
eitranli, ni la Fenice del mando, concìosslachi miti conoscano quelle cote di eh' ci 

celate, ma da un mite uomo qnal egli e. Valga infine te ''parole ai Cardinali Orsini 
e. Gattoni, dicendo laro che vogliano tener pretente agli occhi la mitera Roma stra- 
ziala da nuovi Annibali, tota, vaiava e d' ambedue i tuoi luminari (il Papa a I' Im- 
peratore ) detlilula ; e mentre non cena di rinfacciar loro le male opere, ti conforta 
all' emenda, animandoli a combattere a prò drlla Spora di Crino e d' Italia, ed a 



Or perche alcuno non ria, che per troppo acri ritenga le parole del nottro Scritto- 
re, dirò. elle per la concorde teitininiiinnza ili tutti i^ii storici ii/ifariicono ìndnòbj i 
fluii, ai quali egli vuole far allusione. Che il Guascone Clemente f a venire eletta 
in Pontefice facetie min icomenfole e verdognolo accnrJn con Filippo il bello , lo 
dice pure il Continunlor del Baronia (on. 13l)5) appoggiatosi alle parole del Villani, 
della C-oniea di Martino Palano, di S Antonino, del biografa della stetto Pontefi- 
ce, e dì altri. Di quante calamità affliggesse poi Clemente la Chieta e V Italia , oltre 
all'arrenda mattacro de' Templari, e al ditconf eniente tratlocamento della Sedia Apo- 
stolica, narri già ano dei tapraccitnti ear dindi, l'Orsini, testimone oculare [V. BiluU 
vii. PP. Averi. Il, p.JSD,). 

Fani peraltro, celle parole dell' Alighieri, caddero i voti e gli sfarli degti Italiani, 
troppo forte e prepolente etieuiln il parlilo de' Guasconi, cui piti fòrte ancor rendeva 
la potenza e 1' ambizione del He di Francia, PoìeU, stando i plinti fermi nel volere 
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eleggere a Pontefice un italiano ifi cognita pivbilù, clic a flomn in un all' ordine e 
collii pace tornane l'apostolica Sedia i c patto avendo lor mire topra il Cardinal Gu- 
glielmo, fccavo di Prende, i ,ecor,di, .ottenuti da' Ice fautori, irruppero armata 
mano net Conciane , ■ fuiibondi, minacciando Ai mone i Cardinali Italiani , gli eo- 
ttrìmtr tona a inombrare. Per la the rifuggitili quelli a P> 'alenta, ne più cogli altri 
i/olendoti ricongiungere, iettò la Cilicio vacante per p,ù di due anni, fmattcntoche 
indotti dalle UÙHght e dagli inganni dei Principi fiancai, ni poi indo di meglio, con- 
veiuiero in Jacopo Cardinale , fatavo il' Avignone, che li nomò Giovanni XXII. 

perciocché ( dìae il conte Bulbo), licceme il vedemmo utile lettere precedenti , nel 
.1 Poema e nella Monarchia deudcrare la venuta a Roma dell' Imperatore; orni lo 

a quello era ilciidcrio da ghibellino cinema i chi quantunque i papi non fonerò itati 
ii ultimamente i veri capi di parte guelfa , tuttavia ri erano i pertonaggi principali, 
n ed aia non polca non rinfaizani per toro tornata. Il daiilerio ili Dante Inoltra, 
a le non altra, aier egli nato mono meno n'agì' infermi particolari della parte, chi 
« non da quelli pia generali, qui tcn iuteii da lui, dell' Italia c della Crutiaailà. E 
« ferie s li tornavano in mente, a malgrado della tua ira contro i papi , i tenutivi 
„ loro, pc- lor legali, in fm<nc de , fuoruiciti ; e qualche iperanta gli rinata , 

.< per fuuo come per l'altra dei due, che itimnva legittimi ornamenti e capi ditta 



La Lettera preiente, che 
ha alcuna data : peraltro 

fotte appiè., manifetta f impotenti, de' Calmali Italiani, vale a dire' pTima della vio- 
lenta che fu lu.0 ...ala dal partito gna.eo.ie ( (4 Luglio i3H). I. .ebbene fané Hata 
veduta dal Bamlini , dal Mehui e da altri, c lebbrne per le parate del l'illuni fine 

dopo la morte di Papa Clemente, pure non era .tota riconoieiuta come pertinente al 
divina Poeta. Sola il conte Trofa pervenne nel (816 a Jare una tal di.coperta; e ri- 
conoicendo la Lettera per quella meniinnata già rial f illuni, ne die contrita al pub- 
blica e ne p-odmie un bruivi, lebbra mutilo e .cnirelto, nel .no libro del feltro. La 
rimanente parte fu bea tona pubblicata ntlf Antologia ( XXIII, 5? ) dot Prof, fritte, 
il quale f anno appretto ripubblicali* ittita ma integrità , irniente alle altre. 

FRATICELLI. 
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1. ■ Quomodo sola sedct civilas, plona populo: lacta psl quasi vi- 
• dna domina genlium? ■ 1). Principimi quondam Pliarisacoruin cupi' 
ditas, quae sacerdolium relus abominabile feci), non madri Levitine 
proli» minìstcrium Iranstulìt, qiiin cE praecleclae cìvitati David obsi- 
dionem peperit et ruinam 2). Quod qiiidem de sprculA ... 3) a eter- 
ni tati s intucnn Qui solus aeternus est, menlem Deo dignam viri pro- 
phetici per Spiritimi Sanclum sua jussione impresali, et sanctam lo- 
rnsalem velili exslinctam, per verba praesignata, et uimiùm, proh 
dolor ! iterata, deflevit. 

2. Kos quoque eundem i) Pai rem et Filium , eunilcm Deum ne 
hominem, noe non eandem Malrcm et Virginem profileoles, propter 
quos,et propter quorum salutem ter do cantale interrogalo 5), di cium 
est: • Petre, pasce sacrosantum ovile romanom 6).... >; Romani 7) 
(cui post tot Iriumphorum pompas, et verbo et opere, ChrÌBtus or- 
bis confirmavil imperìum ; quam etiam ilio Petrus, el Panlus gentium 
praedicator, in Apostolicam sedem aspergine proprii sanguiuis conse- 
crarunt; quam mine, cum Jeremia , non lugeudo post venienles, sed 
post ìpsum 8) dolcnles, viiloam et desertam lugero coinpellimurj pi- 
get, heu, non minùs qudm plagam lamcnlabilem cernere hacresium. 

3. Impiclalis fautorcs, ludaei, Saraceni, et gentes 9) sabbaia nostra 
rident 10), et, ni fertur, conclamaut : ■ ubi est ficus eurum?. El li) 
forsan sui» insìdiis ac potestati 12) conlra defensanles Angelos hoc 
adscrìnunti el, quod horritiilius est 13), Astronomi quidam el crude 
Prophelantcs, necossarium asscrunt, quod, male usi liberiate arbitrii, 
eligere mal u isti». 




1. - i^ome mai tilde tolitaria la diti già piena i4 popolai la m'onoro. 
eielle na:iom è come redova ■ tee. li). La cupidità de' principi Fariiti, non 
ballandole Iratftrire il minìilera de' Utili, rete abbominevole l' antico 
tacerdotio, e insedio e dilatazione tutciló alla eletta città di David. 
Sello tpegtio lucente dell' eternità avvinando quello [atto Colui, che mio 
eterno è, platini per ina gratta e per intp fra: ione una mente degna di 
Ilio al Profeta, che compiante alla tanta Gerusalemme, come alla tua 
morte colle delle parole, ahimé ! troppo ripetale. 

2. E per noi pure ti profetta lo fletto Padre e Figlio; lo tletto Dio ed 
L'omo i la eletta Madre e Vergine. E per noi e per la nottra talute fa 
domandalo tre ralle: Pietro, mi ami! e poi fu dello: Pietro, patri il 
taerotanto ovile romano,- di' quella Homo, a cui fritto dopo le pompe 
trionfali lo impera dei mondo colle parole e colle opere contenti; la 
guale lo ttettu Pietro tanta, e Paolo predicatore delle gemi, colla ru- 
giada del loro sangue per la tede apottolica comperarono c). Ora n<5 il 
pianto nottro i per gufili che terranno, ma per quelli die tono venuti 
dopo; ora ci i gravezza intopportabile , doverla non tota pianoert con 
Geremia guai redora ( abbiniti. inulti, m/t mtp.rlo nido Itigrimerole di eresie. 

3. Gli aju/unV dell' impietà, Giudei, Saraceni e tlrani deridono alle 
notlre fette, ed è voce che ci dicano : • Dav'iilloro Iddio?- E forte im- 
baldanziti dal loro potere intidìutamenU nt addebitano i nottri Angeli 
/melari: e, ciò eh' i maggiore orribilità, eerti Attronomi e mali Profeti 
a necettild V ari notifico no ; perche, ordinando voi l'elezione, colette me- 
glio adoperare la libertà dell' arbitrio. 

o) Le »u .Iti Prof. Wi,«(.l imu, Ini- . i) 

I- I. ■ !.. 1 li . !.■ ■'■ n! 

mie coli' alt» beo. —Credo qui upporumo c) Nella molta cnnfo.ione M luto ..litui, 

ili r ir ut. lai,- lineilo che (lini urlìi Pie- i:i..ii,Iip imponi). ile r.i rio italiano itile- 

follane j. XX, cine , die nella ir.iduii.iiii' n Imeni e , IV. procurato di trame mi icnio 

piwnK non ho legnilo .crii)™ li™ ni e„ ie li ]il.in,ihil- , non lini |iiro delle corrciioni 

lettera dell' originile, dandone piuuojlo li tentile dai precedenti «dilori. * 
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Yofl oquidem, Ecclcsinc mìlitantis voluti primi praepositi pili 1*), 
aanifcslam orbitimi Crucifixi cursum Sprmsae regere negligente*, 
iliter quam falsus auriga Phaeton esorbitasti;; et, ijimnmi, se- 
lem gregem per snllus peregrihalionis hujiis illustrare, intcrerat, 
n una vobiscum ad praecipilium traduxislis. Nec ad imilandum 
isco roii» exempla 15), qilum dorsa, non vullus, ad Sponsae velit- 
eli In m habeatis; vendile 16) dici possili», qui Prophelae oslensi sunt 17), 
malo versi ad templum ; rabit, igaem de caelo missum despicientibua, 
ubi nunc arso ah alieno calescunt : tobit, columbi! in templis ven- 
denlibus, ubi, quaa praelio meosurari non possunt, in delrimenlum 
haec ad commutandum venni in faci» sunt. Sed attendata ad fnnìco- 
lum 18), attendata ad ignem, neqtie polienliam contemnatis lllius, 
qui ad poenitentiam vos expectat. — Quod si de praelibato praecipì- 
tio duhitatur, quid alìud declarandorespondeam, nari quod in Alcimum 
cum Demetrio consensista? 19). 

5. Forsitan et ■ quis iste, qui Ozae repenlinum aupplicium 20) non 
formidans, ad aram, quamvis labantem, se erigil?- indignali objurga- 
bitis. Qiiippe de ovihus pasruis Jesu Cbristi minima una sutn; quippe 
nuli* pastorali auctorilato abntens, qtium divitiae micum non sunt. 
Non itro diri/forum, sed gratià Dei sum id quod aum, et ■ lelus 21) 
domus cjus me 22) comedil - 23). Nam et in oro lartonlium et infan- 
tium sonuit jam Ileo placida veritas, et caeciis natus veritatem con- 
fessus est, quam Pbarisaci non modo tacehant, sed et maligno relle- 
ctere conabantur. His hnheo persuasum quod audio. Habeo pracler 
lioc praeceptorem Pbilosophum, qui cnncta moralia dogmaliians Si), 
amicis omnibus docili! veritatem praeferenriam. Ncc Orac praesumptio, 
quam objeetandam quis crederei, quasi 
cielur sui tabe rentus; quia ilio ad arca 
et 25) per abvia dislrabentcs, attendo. 

G. Non itaque videor quemquam exacerbasse ad Jurgla; quin potiiìs 
eonfusionis ruborem et in vohia et in aliis, nomine solo Archimandri- 
ta, per orbem (duntaxat pudor eradicalus non sit totalilcr) accen- 
tai Cf^ Parid. OIV^M. ^ ^ veli, pnaiumplooià marni Ukrn vigere , 

l?j ^mcu! v'ir, i6. g e ™'?T.' u pQS "" dl1 ' 

ÌS) Job. li, (5, 2(1 Cui. eof/a». 

191 1. M«e. VII, 9.- Jo. cp h. Apt.Jud. 32) BtRotufanni ri me, mai in CoJ.Jc- 

20) II. Btg. VI. - Purg, X, 5'. - Ct. 23) Pasini. UvIII, <0. 
et Estuimi Nicolai Laureimi a.l C.t.lin. 21) l/dic .Menni. 1,4, il Anclorii Monir- 

fnilé uiihi , (|uM tua irlVvl , o minimi- ri- 2.ì) ci , iinml » uffl cu Ju ni creili J lumi , 
deal in Col. 
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A. E di viro: Voi, prime colonne della China militante, ricusando 
reggere il cono della Sposa del Cruci/Isso nella ma orbila ordinaria, 
iravalicaite le iferc, nuoti Feloni i ; e mentre tornali esser bromati di 
porvi come guida e luce per le bolse, e mandriani dell' ovile che le vo- 
itre patte tegnia , lo guidaste al precipizio con voi. A'on v afferò etem- 
pli, perché il dono avete vólto, e non la faccia, al carro ti) della Sposa; 
t di voi ti può dire: Ecco coloro, che menarono vantamenlo di Profeti, 
mottero a rovescio al Tempio! Solo ri rampogno, che dimentico il sacro 
fuoco mandato dal cielo, lasciale ardere i vostri altari il fuoco stranie- 
ro ; e mercanteggiando le /acre orerie, che prezzo non paiono, e eommu- 
tandole con vostro disonore, le fate renali, ila aspettatevi il laccio e il 
fuoco , e in questo dimeno imitale la compartazionc ili Colui che ri at- 
tende a penitenza. E te tuttavia dubitale del precipizio, che già torcale, 
risponderò, dichiarandovi che con Demetrio vi accomodiate ed Attimo. 

5. Sia voi insuperbiti griderete: chi é costai, che non [finendo i' i'm- 
prorvisa supplizio d' Osea, i' innalbera contro gli alluri crollanti? 'o mi 
»ono la minima dette pecorelle del gregge di Gesù Cristo , e per mia po- 
vertà) so non potermi usurpare autorità di pastore. Nientedimeno per la 
divina grazia sono ciò che sono, e ■ lo zelo della catti di Dio mi rode •. 
Perché già la verità, a Dio accetta, sulla bocca de' lattanti e de' fanciulli 
suono ; e lo stessa riero nafo confessò quel vero, che i Farisei non salo 
taccono, ma toreeano a malizia : questi furono i miei promontori. Senna 
che mi è maestro il Filosofo, il quale schiudendo agli uomini tutta la 
sapienza morale mi assennò , doversi la verità ad ogni altra cosa pre- 
porre. JVr I« prot unzione di Osea maechierammi di sua colpa, comeché 
altri rampognare mi volessero , quoti venissi in campo fuor di tempo ; 
ronciossiaché Osea mirava all'orca, ed io a' buoi che ricalcitrano, e ab- 
errano fuori di strada. 

6. Perché e' non mi pare aver provocato rimprecei , ma solo essermi 
mosso per tingere del rossore, della confusione altri, e voi rhr, pel vostro 
nome, siete gli Archimandriti ilei mondo, affinché in tulio non ti spinga 



J) Smhra < r ul jlliutm.i .il nrra ,l.il P.jhj Jiwrtir.i «ni principio ilei Cauto 

Cbiw lltegOTÌIUU odia nuijnilici icrai penultimo del Purgatorio. " 
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in tot" fu verecondia; « feci che almeno iti Ionie pecore, «e non sbran- 
cate affatto, almeno neghile ne' palchi e tenta custoàe , una- tata pia 
eoee e privata fosse udita gemere ne' vicini funerali drlla madre Chieta. 

7. Forte ho torto? Oqnuno di voi li maritò all' avarizia, non maitre 
ài piitd e di equità, come la Carità é. ma progenitrice d' empietà « 
et iniquità. Ahimé ! 0 piìstima Chieta, sposa di firmi Cristo, ah quali 
figli per tua vtrgogna generasti I Tue nuore non tono Carità e Giustizia , 
tua palle che il sangue cristiano ti suggnno. E guaì figli hai da queste? 
Se ne esenti il vescovo di tu ni, tutti gli altri te lo fanno manifesto. Ae- 
volto ne' ragnateli giace Gregorio; giace Ambrogio nelle ohblialc librerie 
de'cherici; giace Agostino; si spregiano Dionisio, Damiano e tlcda: e 
invece stacciamo un libriciatto per itpecchio àetla legge, e un Innocen- 
zo e un Otliensc. E qual maraviglia? Que' Santi cercavano Dio, come 
loro ottimo fine ; e quelli t' impinguano di censi e di benefizi. 

8. Né vogliate artfframii" tota fenice in terra. Tulli lamentano, mor- 
morano, e vanno commentando quello, di che io vi garritco: e quante 
bocche non fermano anche con giuramento cose tcoperfe e vedute? Malti, 



9. Bcnchi ni* ovveggio [armi troppo loquace ; ma vostra é la colpa. 
Entri in coi la verecondia, v" inveirà àa ogni banda, c compia i rimpro- 

bellittime, purché batta àa quella pane che ci prende V udito. Allora il 
pudore produrrà in voi la probità, sua primogenita, e vi detterà nel petto 
un fermo proponimento di emendo; ; e Dio voglia, che sia per lunghi anni 
avvalorato e difeso! 

10. Roma, aggiorni priva degli occhi, ora che Annibale, non che altri 
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bali 10) liedum nliis 41) miseranda"] -12), solam sedenlem et viduam 43), 
proni supcriùs pruclamalur 44), qualis esl, prò modulo noslrac ima- 
ginis .mie mortale* oculos affienite omnes. Kt ad vos lince suol maxi- 
mi-, qui hacrum Tiberini parviili cogiiovislis. Nam elsi Laliale Caput 
ciinclis più esl Ilalis 45) diiigendum, tninquam communc suac civilita- 
lis principimi); veslra justé celiseli! r accuratissimo colere ipsiim, quum 
sit vobis priocipium ipsiug quoque Esse 4ti). Et si caeleros llnlos in 
praesens miseria dolore con feci l, et ruttore cunfudil; erubesccndum 
vobis dolcndumque 47) quis dubitai, qui causa 48) insolilae sui vcl 
soli» cclipseos 49) fuislia? 

11. Tu prac omnibus L'rse 50), ne degradati collegae 51) propter 
te 52) remancrent ingiuri i ; et UH, ut mililanlis Ecclesiae veneranda 
insignia, quali Corsa» non emeriti 5:1) sud iiuinerili, Coacll 54) posucrant. 
Apostolici culininis auclorilale rcsuinerciit 55). T u quoque Transliberi- 
nae scclator fucliuiiis 5G) allerius 57), ut ira defunti! Anlislilis in te 
velul rainus iusiliouis in trunco non suo frondesccret, quasi Iriumpba- 
lam Carlliagincm noudum cxucrns , illustrium Scipionum palriae po- 
luisli bunc animum sine ulla lui judicii con tradi elione praeferre? 
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ne atriano pietà e), sedente sola e vedova si milta spaventevole simula- 
ne dinanzi agli otehi rostri nella (orma descritta. Sovra tatti a vaimi 
volgo, che giovinetti creicene in tulle rive del Tevere: conciostiathi, seb- 
bene la Slatslà Latina, comi principio della universa civiltà, foggia vene- 
rarti da tutti gì 1 Italiani; molla più vuole etier eulta da voi per la vostra 
utilità medesima, come principio della vostra essenza. E se adesso una 
■omnia miseria tatti gli altri Italiani addolorò, e di scorno confuse; ehi 
non dirà, dover voi assai più dolervi e vergognarvi, voi che foste cagione 
che il loro sole si eccliisassel 

11. E fu sovra ogni altro, o Urtino, fa che i colleghi, caduli di grado 
a cagion-tua, non restino del tutta vituperati; ma colf autorità pontifi- 
cale vendichino il loro decoro, come qnelli che non meritamente, ma in- 
degnamente, le venerande insegne della Chiesa militante ebbero con inganno 
prostituito. E tu pure, o Transteverino, che aiutatore della parte altrui, 
facesti che I' ira del defunto Antistite germogliasse in te , come tirano 
annetto in tronco non tua, di', come ovetti cuore, ten:a spogliarti affatto 
il petto della memoria della trionfala Cartagine, di anteporre senza ri- 
pugnanza cottui alta patria de' famosi Scipionì? 



e) Di qui * trilla il r 
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12. Emendai" tur quidam (quamquam non sit, quin noia cic.itrixque 58) 
infamia Àpostolicam Sedem usserit 59) ad ignera, et cui caeli 60) et 
terra sunl reservali, deturpel), si unanimes omncs, qui hujiismodi 
exorbitalionis fuistis auctorcs, prò SponsS Cbristi, prò sede Sponsae, 
quae Roma est, prò Italift nostri, et ut pleniiìs dicam, prò Iota ci vi- 
tate peregrinanlium 61) in terria virìliter propugnala, ut de palaestra 
jam coepti certaminis undique ab Oceani margine circumspecli vos- 
metipsoa cum gloriò offercntes, audire possitis ■ Gloria in exretsis • : 
et ul Vasconum opprobrium, qui lam dir* cupidine conflagrantea 62), 
Latinorum gloriam sibi usurpare cuntcndunt, per saecula cunela fu- 
tura sit posteria in exemplum. 
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19. .Ve emenda ti trovai chi il danno non i lieve macchia, ni liete 
scoriatura. Lo iniqua darà fuoco alla Sede Apostolica ; e menfre ad essa 
li commendano luffe le cote terrene e celesti, ti la lozzerd, te voi con- 
cordi, come (aite autori di quella esorbitanza, cosi non «are/e presti a 
combattere virilmente per la Spaio di Cristo, pel leggio della Spaia, chi 
t Roma, e per la nostra Italia, e (per abbracciar tutto in uno) per V in- 
tera città di noi peregrinanti in terra; affinchè dalla palestra del già in- 
cominciato combattimento , la quale si cinge da ogni parte dal mare , 
intendo eoi e offerendorf al mondo gloriosi, possiate udire da ogni bocca: 
Gloria in excelsis. Allora questa vergogna Guascona, con lutti i complici 
tuoi, i quali con immane avarizia si travagliano ad usurpare la gloria 
de' Latini, a perpetuo esempio de' posteri in tutti i secoli rimami. 
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ALLO AMICO FIORENTINO. 
( 1316 ) 

ARGOMENTO. 




PRAEFATIO W1TTIANA. 
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PROEMIO. 

Merla ntl 1311 l'Imperatore Arrigo, t nel 1316 cadalo Ih litica Unione della 
Faggiuola, che fin allora tra nato il principal sostegno della cauta .le' Ghibellini , 
rimatero i Fiorentini MW pericolati nemici , e teialli anali da agni limare dell' ar- 
mi del cantra, in partilo. Il ptrckc, rimana Ser Landa da Gabbia, uomo d'indole troppa 
Jcrace, dall'officio di tor Potestà , tali' Ottairt del 1116 daterà a quella il Canti 
Guida da Bulli/olle ; e dne meli appretta, -alla il reggimento di lai, fecero ano Hai- 



ti dall' uomo, della filosofia familiare, quella vanezza , propria d' un cuor di fango, 
n eh 1 egli a guisa di mirerò saputello e di qualunque tenia fama ti vive, patisca, quasi 
ti malfiilto't fra Issaci, venir offerto al riscatto ! Lungi dall' nomo, bandìlor di gin- 
« siiti*, eh egli d'ingiuria offeso, ai suoi offensori, quasi a suoi benemerenti, paghi ,1 
tt tributali! ecc. Quindi dopo aver detto non esser questa la via di ritornare in Firenze, 
ma sa un' alira gli ,e ne fosse trovata, che f onor suo e la sua fama non isfregiasse, 
egli sairhbisi prr quella messo prontamente, canclsiudc : .r Chi se in Fiorente per via 
n onorala non *' entra, io non entreitivvi giammai. E che ? non potrò io da quatun- 
« q;e angolo della terra mirare il sole e le stelle ? non potrò io satto agni plaga del 
u cielo meditare la dolce verità, se pria non mi renda naia senza gloria, anzi d' igno- 
ti minia, in faccia al popola e alta città di Fiorenza ? » b). 

Caiì rispose il grande Alighieri, e lasciando ogni cosa diletta, non lasciò f alleila 
dell' animo, e i ssuij lo plaudaona. E veramente non i concesso, per ricuperare la pa- 
tria, il partirsi dall' oocita, e farsi vile : vuoisi ami safferire ogni affanno, che per. 
dere la dolcezza dell' innocenza ; poiché f innocenza non li lascia dentro te mura 
della patria, non ne' superbi palagi, non net profondo d~ un carcere; ma la costanza, 
la magnanimità, la fortezza, la sapienza si pollano seca steli' esilio e nei ferri e lotto 
il carnefice, essendo ette viriti, che non ricusano nè datar ne supplìzio. 

Quella Epistola, eh' è un'Apologia delta vita di Dante, poiché ila cita apparisce la 
dì lui innocenza, lo studio continuala della filotofia, la cura di serbarsi in tuona fa- 
ma e in decoro, e la gran.!c;;t: tic! t!i Ini inumo, i -jua tlelle tre che abbiamo ntl Cod. 
8. Phl. XXtX della laurenztana trascritte dalla mano medesima del Hoccaccio l). 
Ad essa infalli mirava quitto Scrittore, quando raccontando il fatto delio stanzia, 
minta, e la disdegnosa ripulsa di Dantt 2), e la di lui magnanimilit, non j>uò tenerti 

ntNi m£,nc d^oauo" putì" frinite d! ^ !Ii U mo^llT1K(Sl!wr^!^. D XX^. n *' , 
qmllo ch'i nel l«in confondente ddla I) V. Ragliagli!) re. n. a H, ntrtm (0). 
jclttn , deriva dall' „..„ .-.lui.,;., 1) Vii., ,1, U.ir.i,- SS. \1. 



Il fiiomii 3) opinò che quitta Letta» fiat ilota .crina mi 1315, il Folcalo*) nel 
<31G, il Tioya 5) ne' primi miti dei 1317. Ma dai iaaitneiui .erbati «eie Archi-io 
•Itile Riformagiani 6) avendoli che lo uanziamciaa .apra f ai.oluzion de' banditi fa 
fatto il di 11 Dicembre 1316, deducili che la Lettera , infitti pie' appetta il detto 
itnmiamcnto ( uuprr J. 2 )i appartiene alla fine del Dicembre, o a' primi del Cennaja 
dell' anno .Itilo ; rfico rfetf' cimo lituo , poiché i Fiorentini cominciava» V anno dal 
25 di Marzo. Infatti molti compagni de.ilio dell' Alighieri, il come i Tonnghi, i Hi- 

ll'lCCi e i Mi'lllltlll , l'U.-.J./':^' /''■■^■ll< <l r 1 1 <:■■>< i<ZÌ»'<l , (Ti l| l /' ^ ■! fi -1 1 lQ la to'O 

affrancazione nella fe.lività dì i. Giovanni il 14 Giugno 1117 ; nella qual fi.tiaità , 
iiiirnJo amica comi, munta rie' Fiorentini di graziare alcuni nialfatlori offerendoli al 
Santo lar protettore , fa quella la prima valla die vi li ammisero i condannati poli- 
liei. E' venivano tatti amili e dimetti dietro al Carro della Zecca detto di S. Gio- 
vanni , con mitere ili capo ( legno d' infamia ) e con ceri nelle numi ; ed offertili al 

l- Alighieri d'accettare Urla gratin , 'che ad un malfatto. p,.,, SS ,7W« ■ ai- drr ,r c ,„- 
meraviglia te gli altri accettarla , et.lluloehè qneili non avena certamente un' cili- 
ma della tempra dell' Alighieri 



Jtrnnacci : perciocché V un/co fratello dei Poeta, eh' ebbe prole , eiienia .tato F 
dico Alighieri, ammogliato con D. Piera di Donato Hrurmeei , eoffWdJ dire eh 
Nipote fitte Durante, unico maichio di Franeetco , ed il Religio.o fané fratti 
mano di D. Pitra. 

La prima edizione di quitta Epittola fi, fatta nel 1790 dal Canoino Conili 
quale {eoa.' ho ditto atte mutuazione dell Epiitata a Cirio da Piltoja ) arcane i 
notìzia f Abate Loienlo Mthui ; la neondn fa fatta dai Cancellieri alt ino I 
dell' Ordinatila di Dante; la lena dal De-Romani. nelle note alla tua .lampa: 
Divina Commedia ì la quarta dal Pilli alila iccanftà edizione della Pita di De 
Anche il Folcalo riitumpatla nel tuo volume de' Saggi .ui Petrarca; ed il IKitl 
nalmente la diede più oorretla nella tua edizione del 1817. 

FRATICELLI. 



Cla t te 2, Di 



2, Diit.2, p. IO); il tcrco neli'M 
art (Lb.n ° 16, Clatiel, DUt.l.p. 



lini io fneuie nel 1316 per riim'iu Miele i pongo e.ter [""limo t l'^e"'lro d'H- 
ill. .Ili c bui-Liti II ...iinn n.'l 2 Giiisrm iranik lulessc nipi.ursi , In Ltllcrj upuar- 
( Kit, n." H, Ciane 1, Di.I. 1. r 18.) ; Ieri* lenipre ili' uno 1316. 
il nccondo nel 3 Sellembic ( Hi. n." 16, 
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I. la Litteris vestris, et reveronlia debiti et affectionc receplis, 
qiiiìni repatrialìo uhm curac sit vobis ex 1) animo, grata inculi' ac 
diligenti animadversionc concepì; etenim 2) tanto me dislricliùs obli- 
gaslis, (pianti rarìùs exulcs invenire amicos continui. Ad illarum veri 
significala 3) respondeo, ci (si non eatrniiB , qualiler 4) forsan pusil- 
lanimitas appclerol aliquorum) ut sub examiue v estri consilii auto 
judicium 5) veutilclur, affectuosè deposco. 

S. Ecco igitur quod por litteras vostri meique nepolis, ncc non alio- 
mm amicorum, significatimi est miti) per ordina menili m nuper factum 
Florentiae super absoluliono bannitoriim i quod si solverò voliera cer- 
[ain ["■(•ìmiao i|ii.nii[ilalt'in, vclli-mquo pali nulam oblalìonis, et absolvì 
posse, el rediru ad praesens. In quo quidem duo ridonda et malù 
praeconsiliata snnl, pater; dico male prncconsiliata per ilio» qui lalin 
eipresscrunl, nani vestrae lilterae discretiùs el cousultiùs clausulatae 
nihìl de t.ilibus coutinebnnt. 

3. Esine liti revucalio gloriosa, qua I). Alla, Gj revoca tur ad pa- 
Iriam, per triluslrium feri perpessus exilium ? Hanc ue meruit inno- 
c enti a 7) manifesta quihuslibet? Ilacc sitdor et labor continuatus in 
sludio?8). Absit a viro pbilosopbiae domestico temeraria terreni col- 



li Coi. Fior. ri. D. fi) Coi. D. Alla. , [dot Danttt stila- 
ti li. tt vide. D. ghtrn. D. 

4) lì. il li HOH ini, qnolrm «e. D. 8) itmliii' Fine! W, 
6] toiuitii lil onta judicium. Foie. W. 
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08 EPISTOLE 

dis linmilitas, m more enjiisdam sfinii 9) ci atìiinim infamiiim ioj 
quasi vincili» 11), ipse sn pallata? .-n Absil a vini pr.irilir.inlc 

juslìtiam 13), ni pirpeosus inpiriam, mfrrenlibim, vrlul beneinereolv- 
bus, pecuninm suam solvali 

*. Sun eil h.iec via redoandi. od palriom. Pater mi 11); ned sì alio 
per n>s nul di-inde per alioi inveoiclur U), ipiae Oimae Il.-rpiac Im- 
nori i 'i nuo derogai, illnm non lentis p -• ■ < i " - Uiirtd si 
per i ni! ii i lalem Floreotil introitar IH), rjumqiiam Flnrintiam inlrni- 
bo ynidni? nonne solis aslruramquc specula uhiiiiic- ronspiciam? 17). 
Nnnne dnlcissimas >erilele« putern speculari uliirpir sud cecln IH), ni 
priiit. infilorium, immn ijinominiiisuni pnpul<^ Flnrentinaeipje rivilali 19) 
me reddaro? — Ouippo oec pania doOciel. 



9) Cd. F. Cali. D. 



i [f Injferàu lini i(ì)*C™i,"l'. fi,.r. 



L Pe. — Vide cu ,i- 



.71 Ci. Bwudi «pia. «1 Piuma ( td. 

) Cd. «rtrij , ijuori licól lumi :°co- Gn..i*,. fin, (8J5, p-s < 18 ). W. 
f stare jioiitl, icrmunii elcgaiilii invidi Iflj ' mf ,!,i,i ivrrfru ni; Anse Pe- 

nd.vii Di.iiiv-iui. W. troni» (Fumi. 'J'raguvl. pjg. 25, «lit. Nd- 

0 ci. D.niiJ. li [mini .ic v„i 3 . t;[™,.ii, rii,™. id«).D. 

),i.:i;IICÌi |-|.:.|. ,1.1 PlinriMIl SS. flptlll. Ifl) Ci. f , pj- D p 



(3) Cf. P*nd, XXV, i 



DigitizGd t>y Google 




□igìlìzed byGooglt: 



101 




PHAEFATIO WITTIANA. 




Digilizcd by GoOgfe 




Digilizcd by Google 



101 




Digitizcd by Google 



PROEMIO. 



Indubbio mila Storia li i Il fitto , che Dante Allatti ritrovane un otite olla 
C°rt* di Ci» ,fc«V™ JSg lw , <// f <n>.» ; e .o/o ./ fa'qniitiani fra' aititi del OHW- 
do ciò addiveniite. Semu niul'o diffondermi in ricadi! ed nomi, io dirò che picna- 

(3(6 o in lut principiti dei (3(7 ( patria che Uguccimie delia Faggiuola, perduta la ti- 
guoria di Piia e dì Lucca, riparli alla Coite del Signor di Verona, ohe il prepoie al 
comando delie lue armi. fiala i infilili la eranAe amicala che pani tempre fra t Ali- 
ghieri ed Uguecione ; nolo e pure che in Lucca, quando outjla dui obbediva aliali- 

ginnevote deduzione di quella : che^come Uguecione avea nelle tue città di Pha e di 
Lncea .lata ricoi-ero all' amico Poeta, coti nel mo aggiorno a Verona •' adoperane, 
perche Cani votene accoglierlo alla ina Carte. 

Pinolo quello punto di noria , retta facile fittare il leeondo , cioè la dola della 
tenera premile : delta ,/uale talleri iota il dire che ella è di pochi meli, le non ili 
pochi giorni, paitcrinre a anelli,, in cut Dame fu accolto dallo Scaligero ; lo che rile- 
vali dalle parole della tetterà licita; ne io contento punto nell' opinione tati' affatto 
gratuita di colora che dicono, non (nere itata la tenera inviata a Cine da Dante , 
ma lihhene da' di Ini' figli poicia eh' egli mot). Elia, non tuniv) il minimo dubbio, è, 

alino deilinn inviata, tauto'pià Ài fa Corte detta Scaltro fu tcritta, e allo Scaligero 
era diretta , a lui cui quale pure a voce avrà l' Alighieri tenuto diicorio di quelle 
cute che in ena • ' ripongono? Oncrvata che la Lettera, la quale può dirli un' intra- 
dazione alla lena Cantica della Commedia, non contiene che f eipoiilione del tela 
Canto prima , tari facile venire in quella lealel.za : che al tempo in cai Dame la 
terilie, non aucii'c^ti dettato te u<»i il principio di quella Cantica, che firmava allo 
Scaligero dedicarci Di qui pur dunque la data del (3(6 o (3(7. Dall' epiteto infili! 
di vii lorica , aito Scaligero dato da Dante ( Munifico ntnae vie Iorio w Domino eie. 
in tit.) aveva argomentato il Dioniii (Preparai, hot. e crii II, p. 317 ), mire nata 
leritta tonami il 1S Agoita i/rl IÌ20 , giorno in cui Cane .olio le mura di Padova 

nione enendo itala appieno infilata dal Vitti *)! loto diròThe "li Boccaccio non 
ne fece mcntione nella tua Vita di Dame, icrilla intorno fanno (350, fi perche al- 
lora non eonaiccvala. La conobbe lenii in progreno i e i molti brani da lui quali a 
parola tradotti e intenti nel ina Commento, dettato uelt' anno (373, ne ton teitimonio. 
Nel Commento attrai di Jacopo delta Lima riieontrami de 1 patti tradotti dalla tenera 
in diieorto , dal che appariiee che eli' era nota pure a quttl' antico Commentatore. Se 
poi di cita non corioicauii copie del iccalo XIV , non poemi quello un argomento 
per negarne V autenticità, il perchè non è imponibile che poteilimo un giorno ri tum 

de' noiti i antichi, le quali lenta I-ceia d' annrdttà tengonti oggi da tutti per genuine 

Veniamo pertanto all' tmoBn dell' EpUtota , e più agevole riunirà al Lettore, il 



•) Velli 11 IH» Pr.faiig.nt luim .li mi lipoHala i pi B (02.* 
Dime, Epinole. 
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risoli*" anche. di per re nejio le qmttìani ed i eluUj che io.iojì moni intorno di 
ero. Comincia Dame dal lignificare elio Scaligero , comi la fama della di lai 
magnificenza era,! ipana ovunque m Italia , c come egli avrà credula chi quelle alte 
ludi ollrepairanere di truppa V entrila del itero. Perciò, per non nitore più a tango 

prj. Giuntovi , vide II magnificenze , vide e provò i benefit j, ti che agevolmente 
conoòhc riferì degli encomj i fatti utili maggiori Per la qaal cma , come pel iato 
udito gli era dapprima divenuto benevolo , coti al primo vederlo gli divenite deva- 
(filino ed amico. Dichiara pai , che ammendo il nome d' amico , non teme ci' in- 
correre nella taccia di proiuutnaio , avvegnaché pel racco vincolo dell' amimi* li 
leghino non tanto gli uomini fra loro eguali , quanto i diiuguuti : ansi ( egli rag- 
giunge ) a chi Un guarda apparirà , chi i pcrroaaggi preminiati li llriagv* il più. 
delle volte a' loro minori. Anteponendo pertanto a ogni altra cara f amicizia dello 
Scaligero, egli prateria vallila con accurata lóltccitudùie cantervaie. Ma come a 

tetiefizj, tgh dice et.ergti nero di legmir. I' anaUgià. Pc'iònvcre riguardato atun- 

Ni alla p, immensa del Signor di yeronJTvr ritrovato p.ii congruo dona, che la 
• ultime Cantica del ruo Poema , intitolata il Parodilo) e quella voler a lui intitolare, 
offerire e raccomandare. Sia novello nella di Ini grazia , egli promette chi, poco di 
rua vita curando , fin dal primordio Sorrettela pili veloce alta meta. Però rielf ali- 

incomincia un 4 eipomiem» minuta fa modo di quelle del Convita, che occupa la più 
lunga patti della Lettera , e che non ottante la rua lunghezza non oltreparla il 
Canto primo. Anzi , dividendo quello in due parti , prvlngo I parie ereculiva, e il 

parte del tal» prologo , e più rommariamenle la seconda. Sei lauti ti cote {egli eipo- 

che anzi ella dee dirli pollicino , P racchiudendo pia remi ; il Mitrale eh' e quello 
chi li ha pie la Ullera , e I' allegorico rfV e natilo che li ha dalle core per lu Intera 

gogico. e reca ad etemplo quelle Jraii [n e.ilu l.rael ree. ,cV egli dichiara appunto 
recando i quattro lenii rovi accennati. Parlando poi det titolo dctl' Opera, e dicendo 
enee quella : La Compartirà ili Uanle Alighieri, fioTenLiiio per naicita, non per Ballami j 
•aggiunge che fa d' uopo tapiri, che Coninielia ilice li da r.cLun villa e da ùdr, cimo, 
laonde Commedia lUOHa quali canno ville retri». La commedia infatti e una inezie di 
narrazione poetica digerente da tutte li altre : nella materia d.Jferiice dalla tragedia 

Zlia catattrofe , fittila escutanole. Da ciò appunta e detta Tr.re.li. , cioì dà 

che il capro , come appare per Seneca nelle jue Tragedie. I* commedia pai pfinde 

del parlari , Ja tragedia e la commedia tono fra ior differenti, pefcJcht fona 
elevato e lublime , Ì altra parla rimetto ed umile. Di qui è patere perchè la ina 
opera è detta CodUnadill ; caneiorriache , re guardiamo alta materia, ella e nei luiy 
princìpio fetida e tpaventevoli , perch' è l' Inferno ; nel fine proipera , deridcrulde 
e grata, perdi' è il Puadiio ; te guardiamo al modo det parlare, egli i rilutilo 
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1. Inclyla 6) vestrae mn<;riilìfr'[ilini' Inni, qnam fama vigli volilans 7) 
disseminai, sic distraili! in diversa diverso», ut hos in spcm suac pro- 
spcrilalis 8)allo1lat, ho* enterminii dVjiciat in Icrrorem. Hoc qui de ni 
pracconium, farla 9) moilornorom exsnpcr.ms, tnmquam veri cascoli* 
latiiìs, arbitr.ili.ir ali 10) siiperflutim. Yeriim ne diuturna me nimis in- 
rerliludo sospenderei, velut Austri reginn Hierusalem petit, vclut 
l'allas petiit li) Heliconam , Veronam pelii fìdis oeulis discursurus. 
Audita ubiquo magnalia vostra vidi, vidi beneficia simul et tetìgi; et, 
qnemadmodura priòs dirtnrum sospicabnr eicossum, sic posleriùs ipsa 
fatta ontessita engnovi. (Joo factum est, ut ex auditu solo, cum qua- 
dam animi subjrclinne, bcoemlus prilli, cilìlcrirn; ned IJ) oi visu pri- 
mordi! t3) ci dpvnlisgimin ri amicus. 

2. Nec reor, smiri norocn assumcns, ut nonnulli fimi Lio objeclaronl, 
rentiim prnesnmplionis inrnrrere, qiiuin non mioiis dispari-! ronnectan- 
tiir quim «urea amicitiar sacramento; ave non drleclabilos ri olile» 
amicili.is inspicorc libo»! tllas li), l'ers ii-pios in-pim-nli patoliil. praee- 
mincnle» iofurinribus conju^ari prtson.is lì). Et • ad verain, »c per 
se amicitiam Inrqueatur intuitus, nonne illostriom sommorumque prin- 

• ) Et rpkbno w'cforioio irgntl Diooj- 6) Rine, >1U*)DI on,.» n |l tl Cadici! Co { . 
• in ( P.tpar ,,o, ,c..t Il.p ni)ta:e .1...... I,. ti J,i,t i.j. '4-n-U. 

j'*.r.k.c < ,.i t ..., e n.„ r. v.i.i Ui« 

P.intii cu.,.» «IbMuur C.»... Une (pi- Jj S.c C.J M«d, - Vuijo «(. ( an«r.- 

„„!,.„ „„ ,..„„, .. ri T-j» i .' ») li» - tot.:. V ,> • pi >„t 

t ni 1.1- A frfeo Altwm.p- 17S poUf uuu. 

1] Apoo UH, V„.™ „ D| .«r»Ui V.. 9;A ucl0 ,,i.n(:nJ Co«l. omiun». ti ei, 

B«1ogtm .Il IWpejl LiUH,qa«a Unum ' IV) vJL. di" "f prò quo tee epiai »• con. 

I .".| ;'>o.lu.i. .I.l.'o..,. IT ' ì..!.'.. C'.' •-Ip'rcX^ /..r- 

N.ra dlHlaitliUr Code! Medicei.» , 4UeOJ pmiaiH t «mu rff/ wre, l'-ppoJa*it 



IL. 

*) t*4rm >olr> 



.ÌI.VaI. f ,r(,'[.* 
H. il. In vulj.ui. il»i,l,>ral.ir 




5) o>o(, «( - „ Ulte! Cd 
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1. L inclito e magnifico nome «Offro dalla vigile fama ovunque re- 
cato, in lanla varietà molti conduce , che altri a speranza di prospera 
fortuna innalza, altri nel terrore della propria ruina deprime. E guati 
rimontami in dubbio dì seguitarmi a questo rostro grido, come quello 
clic maggiore d" ogni esempio eccedea i termini del vero. Se non che per 
non starmene in farse, come la Reina dell' Austro a Gerusalemme, e ì'al- 
tade andò ad Elicona, non altrimenti io mossi a Verona per farmi certo 
cogli occhi mici. E coli vidi le decantate vostre magnificenze , e provai 
i benefizii d); e come prima credetti eccedente la fama, cosi conobbi i 
fatti della fama maggiori. Laonde se prima vi fui devoto per la sola vo- 
stra rinomanza, ora pel testimonio degli occhi mi vi dedico devotissimo, 

2. Ni temo di sembrare prosuntnoso , come altri per avventura dirti, 
fregiandomi del bel nome d'amicai conciossiachè si gli eguali come i dis- 
uguali del sacro nodo dell'amicizia si legano; né quelle consuetudini 
tono meno utili e belle. Basta uno sguardo per vedere i grandi essersi 
piegali ai minori. Ed ove si badi alia vera amicizia, si troveranno uo- 
mini di depressa fortuna, ma preclari ed onesti, essere itali amici di 



utilmente lupplito al diritto Ueuli ..lui Vi, ,i ,- ,li,1inu In rapini,: ,li Ci,,: chi 

.licitici tìtolo di f icario' ai, li cium), .:i.l s[ . E i I0 r l d„ Dui] è possibile ,ol fi .ril- 

u ini Hi a^i.,,,-,: nel no,!,., ,,„l„: la .|ii:ililH urt- 
ili Centrale. — Il rum.; IS.,Um>, li.„l,i,nih r) I.a v,.„i„;„: iialian, è il.l Prof. Millir!- 
alcuni pini ili oncila epistola (fila Hi ni. Vedi la l'rclaiiunc. j XVI, a liir clic 
yjj.'il-.-, l'U. II, cap. fi. ;,a~ 'Ibi J.aJotiu per. noi fu detto mila lesiltiiiiirà di iiiichW 
«li onte nella i,,LÌi„l.,,i,„„:"l' i.-inntn ,li 1,-u.v:, „. i .„l-,-,.,m,ì «. XVII e XVIII. - Lo 
rinvio , punendo in „.„., ; ,.M.„,™ <|,:,-,a ,1,1 r,„i. Wi :l ,\',l unto latino non tono 

« e dall'epiteto di m-r.il, ■:.«;■> n,.n j.i, .['..ini; .incile ilei si B . fraiirclli ™.io .li.ti.i.e 

coo-eoirc .« ..oo al lli.u.ano Imperino.- culle l.ùiiali PF. , lo mie coli" aMcri.eo 

La ragione r <"' eh, il DÌODÌH, CIUM dal solito.' 

Wiue nella nota I) ili conno , adduce per </) Il Dio ni si penta noti rìftrirw a Dania 

l*°l"a Jlt^ amltu P n * i'i ì' i. l'i'i' . r i,.', S t = .V-'r.. !!!'?', i ! l,!' U |h'': pelane i"Sl»r«Tlì 

FmicdM, |1Ìb. P Ìos!"- M " S ' i'JTtòel^rZu' ™"'™™( AZ'l'u, 

*) Oneri a il preludalo come BalLo, die p. 2j }. ' 
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cipum plerumquc viros fortuna obscuros, honcstalc praeclaras, amicus 
fuissc conslabil? Quidni? qunm eliam Ilei ci liominis amicitia nequa- 
qnam impediatur excessu I (Juod si cuiquam,quod asscritur, videalur 
indignum, Spiritum Sanctum audial, amiciliae suac participio quosdam 
homines profilenlem. riam in Sapienlia 16) de sapienti» legilur, • quo- 
niam infìnilus thesaurus est hominibus , quo qui usi sunt , participen 
facli sunl amiciliae Dei ■. Seti habel impcritia vulgi siui> discrclione 
judicium: et quemadmadum seleni pedalis magnitudinis arliitralur ; 
sic circa mores, et circa imam vcl attcram rem vaili crediililate 17) 
decipitur. Kos cnim 18) qulbui optimum quoti est in nobis, noscere 
datura est, gregum 19) vestigia sedaci non decet , quinimmo suìs cr- 
roribus obviare lenemiir. Nani intellcclu ac catione dcgenlcs 20), di- 
vina quadam liberiate dolali, nullis consnctiidinibus adslria guniti r 2t), 
Ncc mirum, qimm non ipsi legibus, sed ipsis leges poliùs dirlganlur. 
l.ìquct igitur , quod supcciiis dixi , me scilicel esse devotissimo™ el 
amìcum, nnllalenus esse praesumpluosum. 

J. l'raefeccns ergo amicitìam veslram, quasi thesaurum carissimum 22), 
providenlia diligenti et accurata sollicitudine illam servare desidero. 
Ilaque, quum in 23) dogmatibus ni orai is negolìi amicìliam , ad quam 
co, salvar! analogo doccalur 24), ad rclribiiendum prò collnlis bene- 
fìciis 25) analogiam 26) sequi mibi votivum est; ci propter iioc 27) 
mumiscula mea saepe mnllùmque 28) conspcii, et ah in vi ceni segre- 
gavi, ncc non segregala percensui, dignum quid 29) cujusijuc Tobi) in- 
quirens. Ncque ipsi 30) praeeminenliao vestrao congriium comperi ma- 
gis, quim 31) Comoediae sublimem Canticam, quae decoratur Ululo 



16) VII, li. 

17) jWjednw cuoi Co.i.M^J. circa mo- 

,, « in I.HÌ,.ri, l l.iM.., S non n.o.li. ir, 

n,ili.liì>:is, ;j.t,.c|^ l.lliLm vulq 1%. lulir.) 

hi . virtù circa rj.i.jni :-cl alteram rem. 



dice it Fdenfi nel nono dell' Elica, net- 
ramina delle atri ant damiti di «alo 



19 h, Cd. M., H ], V i; rue ™ ru „,^ ^ co ab .nUQjcmibu, n> 

n ,:■„'■,! v.,1 rfir'i inliìhill ifr. :-»à l)am,'n,i qlàfn rà"'\.\ 

quadam Ubinole II rolione dolati de. * va'i analogo doccivi 

ai) Sic nctini Magi. Vulgo a.ì,i,,„gi- 25) Voce, qui -tenui, 

"«VStinMigl.lBimprniHW™.™™.. " K)"y2s 'l^i„ . 



,:!' , -'^'''!,.' l ',j',l,,,';'VTl! / Lf'.^! ; w/ I nm./>- .i.l<W^lKr7j'™j™ii\tÌ*«. //' 2J )!"" ' 
^ 11 dg iqne. 

e «ntnrfuTit 

- i -J- — i 1 DiOBWiotf iWJ ). 

.11) Su- Magi, ci Diunvunn (ibid.)! «"'B" 



micitiam, ad ou,im adipiro, latvasianat 
ri. Ca.vi.io 111" 
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principi potentissimi. Come no ? se la grandi disuguaglianza non fa 



aicolli lo Spirilo Santo, che fa'si amico di atomi mortali. Legga nel li- 
bro della Sapienza: ■ «Vétta i per gli uomini un tesoro senza fine, della 
quale se vorranno far uso, «iranno dell'amicizia dì Dio partecipi • . Ma 
corrotto i il giudicare del vulgo; e come gli pare il Sole di larghezza 
nel diametro d' un piede e), cosi circa i costumi per fatua credulità 
soventi volle s' inganna, ita allorché abbiamo giudizio retto, diseonviensi 
seguire altrui come pecore : però a prova rfu&faunio da ogni errore pur- 
garci; chi i forniti d' inttlltito e di ragione, dei pravi usi per una certa 
divina libertà riputano esser servi. Qual maravigliai se i savii non so- 
na governati dalle leggi, ma essi le leggi governano. Perlachi senza pro- 
sunzione posso dirmi tuo devoto ed amico: 



3. Estimando io dunque V amicìzia tua un ««oro carissimo, quella 
bramo con ogni studio e sollecitudine mantenermi. Perciò, come insegna 
f Elica, dovendo esserci un mutuo salutare, ed un retribuire secondo i 
benefizii ricevuti; anch' io rai votai seguir questa regola: e quindi mi 
posi a considerare i miei piccoli doni, a dividerli, e cercare quale piti 
si affacesse a Te ; né altro ne trovai più accomodato alla tua sublimità, 
quanto l' eccelsa Cantica della mia Commedia,ch« del titolo decorasi del 



ostacolo alla stessa amicizia dell' 



e dì Dio I E *' altri il nega , 



.ime AA^Conyìlo ( Trai. Il', 1 ]. <.>l- 



e) Sonasi r[iii un'operaio Lo parole mede- u.— CI 
lime del Convito ( Trai. III. c 8 ), ove epìstola. 
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Paradisi, et illam suh praesenti e-pìslnlA, lamquam sub epigrammatc 
proprio dedicatalo, vobis adscribo, vobis offero, vobis deniquc recom- 
mendo. Il lui] quoque praeterire aìtcntio simpliciter, inardcscens non 
sìnil offerì us, quoil in line donalioni plus dono, quam domino honoris 
el 32) famac ferri vidcri pntcsi; qumimmo 33), ciim ejns lilulo 34) 
jam praesagium de plori* nominis amplianrtA , salis allenii» 35) mihi 
videbar 36) exprcssissc, quod de proposito. 

4. Sed tcnellus gratiae vestrac, quam silio, vitam parvipendens, a 
primordio metani praefìxam urgebo 37) ulleritìs. Ita quo, formili A ron- 
sumniatfl epislolac, ad intrndurlioncm oblali opcrig ali quid, sub leelo- 
ris officio, compendiose 38) aggrediar. 

5. Sicut dixil Pliilosoplius in sccuudo Melaphysiconrm 39): ■ Si cut 
rcs se habet ad Esse, sic se liabct ad verilatom • ; cujus ratio est, quia 
verilns de re, quac in vcrilale consistit tanquam in subjccto , est si- 
militudo perfeeta rei sìcut est 40). Eorum verd quae sunl, quaedam 
sic sunt, ni haheant Esse absolnlnm in se; quaedam sunt ita, ut ha- 
beanl Esse depcndens ab alio per relationrm quandara 41), ut ea : 
tempore esse, et ad aliud se hnhcre.ut relativa, sìculi pater et filius, 
dominus et servus, duplum et dimidium, lotum et pars, ci hujusmodi, 
in quantum talia. TroplereA quodquo Esse talium dependet ab alio, 
consequens esl qutìd eorum veritas ab alio depcndeat : ignoralo enim 
dimidio, numquam cofmoscilur duplum; et sic de aliis. 

fi. Volente» Igitnr aliqualem inlroduclionem tradere de parte opcris 
alicujus,opnrtet aliqnara notiiiam tradere de loto, cujus esl pars. (Jua- 
propler et ego, volens doparle sopra nominata lolius 42) Comocdiae ali- 
quid tradere, per modum iolroduclioiiis aliquid de loto opere prac- 
mittcndum 43) cxislimavi, ut facilior et perfeclior sii ad parlcm 44) 
inlroitus. Sex igilur sunt, quae in principio cujusque doclrinalis opc- 
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Pataiitoi e quella con la pretente intera, quoti tolto propria epigrafe 
intitolala, li dedico, li offero e li raccomando. Ni V affocato amor mio 
tacer mi laieia, da quena offerta venir più onore al donatore che a Tet 
tanto più che pormi coi solo titolo aver lignificalo , come volea il mio 
voto, di ampliare la storia del mio nome. 



4. Ma nuoto nella tua grazia fj, e di me poco curante, lo incomin- 
ciato cono «fluirci; e, compiuti i doveri della lettera, aggiungerò breve- 
menti alcunché per etordio dell' opera, e in nreigio del lettore g). 

5. Bice il Filoiofo, nel secondo della Metafilica, • che in quel modo che 
la caia li rapporta al euo Eieere, coti ii rapporta al vero ■ : la ragion» 
ti i, che la verità d'una cota, la quale nella ferità caniiile, i come una 
timililudine della eota ittita, perfetta come nel iuo tubbietto. Ora , di 
tutte le cote, altre nonno un mere attoluto in li , altre la hanno di- 
pendente per una certa relazione: come, eitere nel tempo ; dipendere da 
altri, teeondo il padri e il figlio , il lignore t il tervo , il doppio i la 
meld, il tulio e una parte. E itando coli, che per etier tali dipendono 
da altri, ne caniegue che la loro verità e realtà da altri dipendi : poi- 
chi non conotoiuta la metà, t'ignora anche il doppio; c coti del retto. 

6. Perciò, volendo tenere V introduzione d'una parte di alcuna opera, 
i neceitario parlare del tutto a cui quella parie appartiene. Ond' é, che 
piacendomi ragionare della predella parte di tutla la Commedia, itimaì, 
a modo di prefazione , dire alcuna eoia di tutta C opera , affinché pi* 
infero e più facile lia V etordio di ena parte. Pertanto ni con ad ogni 



J) Vedi per quello pano [• nota n.° I) in 
^ s ) 11 Cudic. Mediceo , dono*! 1 inumilo 



rapo.™ - Samt dixit PttiwopSw ite., 
e ciò ri gione vai menti , mirandoli quiti in 
materia I onde ci pine debito il «gai re tale 



Dame. Epi itele. 
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rfs inquirenda soni, videlicet tubjtctum 45), ageni, forma, /Ini», libri 
Ululili, et genu» pkilosophiat . De isti» tria suol, in quibus pars ista, 
quatti vobis destinare proposui, varialur a loto, scilicet luijeefum, (ar- 
ma et inaivi; in aliis verò non vnrintur, sicut appare! inspicienli; et 
ideo, circa considerationom de loto, ista tria inquirenda scorsilo suol: 
quo facto, sali» palobit ad introdoclionem parlis. Deinde inquiremus 
alia tria, nun solùm per respeclum ad tutum, sed etiam per respeclum 
ad ipsatn parlerà oblalam. 

7. Ad evidentiam ilaque dicendorum sciendum est, quod istius ope- 
ris non est simplex sensus, immo dici polcst polysctnos 40) , hoc est 
pi « ri » m scnsuum 47). Nani primus scnsus est, qoi habolur per lite- 
ram, alius est, qoi habetur per significata per lileram. Et primuE di- 
citur lileralù, secondila vertì allegorie»; sivc morolù 48). Qui modus 
traclandi , ut melius paleat, polest considerar! in bis versibus: ■ In 
exitit Israel de Acgyplo 49), domus Jacob de populo barbaro, facla 
est Judaea sanctilìcnlio ejus, Israel poleslas ejus . 50). Nani si litiram 
solam ìnf-piciamus, significalur nobis exilus filiorum Israel <le Aegjplo, 




Digitizcd 0/ Google 



LETTEHK 115 
dottrina vagliatiti cercarti il soggetto, 1* agente, la forma, il fino, il 
titolo ilei libro , e il genere di filosofia che traila. Di quale ve n' ha 
ire, utile guati, per la pane che divitai rf" intitolarli, ti fa varietà dal 
lutto, chi il soggetto, la forma e il titolo; mo nell'altre non i varietà, 
come vediti; e quindi, dominandoti il fatto , quitte tre domanSano te- 
iere ditcorte paratamente, per cai piana e facile eia f introduzione detta 
parie che reitera. Poscia patterò aà ttaminart l'altre tre, non lata- 
mente per la loro relazione al tallo , ma per riipetto anche alla parie 
che ti offro. 

7. Perchè adunque il mio parlare tia chiaro,Ì da tapini, il tento di 
guett' opera non etier lemplice, anzi può dirti di pia tenti : chi il pri- 
mo i il letterali ,- V altro il significato della lettera. SI primo diceti let- 
terale; il secondo allegorico, ovvero morale. Laqual maniera di scrivere, 
perché eia manifetta, i da vederti in quelli turni t — • Della partita 
d'Isdrnelo dall' Kgi Ilo, e della casa di Giacobbe da quel popolo barbaro, 
lia capo la santificazione della Giudea, o la sua dominazione ». — Se di 
quelle parole allindai al tolo temo letterale, etto ci etprime la fuga al 
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tempore Hoysisj sì aUegoriam, nobis significaliir nostra redomptio fa- 
cta per Chrìstum ; si moraltm scnsum, significali^ nobis conversici ani- 
mae de luetu et miseria peccati ad slalum praline; sì anagogici»» 51), 
significatur exìtus animao sanclae ab hujus corruplionis servilule ad 
acternae gloriae libertatem. Et quoniam 52) isti sensus my stiri variis 
appellanlur nomìnihus, generiililer omnes dici 53) possimi allegorici, 
quum sint a titerali sivc historiali diversi. Nam allegoria dicilur ab 
àlisfoj graccè 54-), quod in latinum dicilur alienimi, sivc diversnm. 

8. His visis, manifestimi est, quod duplex oporlet esse subjtctum, 
circa quod currant alterni sensus. Et ideo videndum est de subjeclo 
hujus operis, proni ad lileram accipitiir; deinde de subjeclo , prout 
allegoricé senlenliatnr. Est ergo subjectum tolins operis, literaliter 
tantum necepti, status animarum post mortem simpliciter sumptus. 
Tiam de ilio et circa illum lolius operis rersatur processus 55). Si 
veró accipiatur opus allegorici 1 , subjectum csl homo , prout merendo 
et demerendo per arbitrii libertatem Juslìtiae praemiandi et puoìeudi 
obnoxius est 56). 

9. Forma veri) est duplex, forma traclalui, et forma (raerati.*i". For- 
ma tractalus est lrip!cji,secundiìm Iripiicem divisione™. Prima divisio 
est, qua lutum opus dividi [ur in tres Canticas. Secunda, quA quaelibet 
Cantica dividìtur in Contus. Tenia, qua quilibel Cantus dividitur in 



verbil collìdere potei 



tffJL 

,„„■„- U« C , Cc i",°« Bmi™" "f 'Lat'or'.Tm"Jr'i ',"(' del '^po'.Vjmi 



^ ^ ].| ./a evi.-"" - l'rn Ita legatur, ... ._ 

Maral£°' H M ogni'; Ijuid spera.' Anagogia. 51) CI". Baccaccini» I. I, p. 3: n // «05- 

.ir, s.c c>i. ii^i. v„i ; ;, m „„„„!„. • 

H) II. r«.è Mi B l. prò inonuriioM de- dnnontnndo (. Icgcn.lcn. meritando e 

tipi >iila. demeritando ? ) c atta gimlilìa di guider- 

V il;;, 1 , x/".y.ux .;r.-„r;..i;„,eii.l»tiu- donare e di pnni.e obbligato ». Simìllimi 

imi Dionysii ( Aneti. V , 79 ), quam io Idnd Lanacnm! - - « l'uomo, lo anate per lo 

tellum reccpimiis , egregie gdju\at Lochi Utero orbiti io può nitritale, ovvero peeca- 

Boccsccii , p. 57 ; « allegoria é della da re; per tu anale merito, ovvero colpa, gli 

uno vocabolo greco, detto ìliii*;, U anale * attribuita gloria, ovvero punito all' altro 

in. (orino tuona, alieno a. mando a. 

55) Margini Cud. Slagl. hlc adicriplum 
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tempo di Moti; ma se miriti al tento allegorico, ci dice la nostra re- 
censione per Critlo;ee al io» morale, lignifica il pano dell' anima dalla 
miseria del peccalo allo italo- di grazia; ti ai temo anagogico, ci mostra 
lo tpedirti dell' anima spirituali dalla servitù del peccalo alla libertà 
della gloria. E lutti quelli tenti mistici ad una generale appillazion» 
allegorica ti riducono, ptrehi diversi dal tenta letterale e tlorico; ve- 
nendo 1' allegorico appellalo di greca voce, che importa eoia diversa dal- 
l' espressa b). 

8. Ciò patto, ne eione doppio mere il subbietto, al quale alterni limi 
rispondono ■. perciò tuoi vederti inforno quitt" opera prima il suo tenia 
letterale, poi l'allegorico. Dico adunque, il loggetlo letterale di tulio il 
lavoro estere lo italo delle anime templicemenle dopo la morie ; chi di 
età tratta tutta l' opera: e I' allegorico i f uomo, che per la libertà del- 
l' arbitrio può mitfare , e meritare sottoponi all' eterna Giustizia pre- 
mialrice e punifrice. 



9. Doppia poi e" la forma, cioè" il trattato e il modo di trattarlo. La 
forma del trattala ha tre divisioni: la prima,ehe tutta t'opera i divisa in 
tre Cantiche ; la seconda, che ogni Cantica e* divisa In Canti : la terza, che 
ogni Canto divideti in Hilmi. La maniera poi della trattazione i poetica, 
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Et per fin) lioc palei, quòd Comoedia 67) dicitur praesens opus. K>m 
si ad maluriam respiciamus, a principio horribilis el foclida est, quìa 
Jnlernus; in fine prospera, desiderabilis el grata, quia Paradisus. Si 
ad modum loquendi, remissus est modus et humilis, quia loquutio vul- 
goris, in quii el mulicrculae communicanl G8). Et sic palei, quare Co- 
moedia dicilur. Sunt ci alia genera narra ti unum pooticarum, scilicet 
Carmen bucolìcum, elegia, ealyra et senlenlia votiva 69), ut etiam per 
Iloratium patere potcsl in sua Poelicà; sed de Ulis ad pracscns nil 

11. Polesl amodo patere, quomodo assignandum sit itihjtcttim pariti 
oblalac. Nam , gì lotius operis litcraliler sumpli sic est suhjcclum -. 
status animarum post morlem,non cuntraclus, sed simpliciler acceplus; 
maoifeslum est, quod liac in parie lalis status est subjeclum, sed 70) 
conlraclus, scilicet status animarum bentarum post mortem. Et si lotius 
operis, allegorici sumpli, subjeclum est homo, proul merendo el de- 
tncrcndo per arbitrii lìberlatcm est J usti liac praemìandi et punicndi 
obnonius) manifestum est, in liac parte hoc subjeclum conlrabi, el est 
homo, prout obnoxius est J usti tiac praemiandi. Bl.-pu»i*>BdÌ-7I). 

12. Et sic palei 72) de /ornili partii per formam adsignalam 73) lo- 
tius. Nam, si forma traclalus in loto est triple*, in hac parie tantum 
est duplex, scilicet divisio canluum 74) el rbylhmorum. Non ejus potest 
esse prò formi divisio prima 75), quum isla pars sit primae divisioni». 



• i.» nwim divinai si- v-.ln-.t ( J.n. „uu,l;c, ,i C cn,„: 

gluffei. Sfuria della leti. i'at. I,p. KS j media, hueeahea 

Dom. lioiielli I Perete div. Canini, «" ap- 70) Sic Cod. i 

pelli il Poema di D. p. U ); quotun. HO- Mogi. Fntkalul 

temila ajicrliinl, in quo TerUDIur, auctoTi* qu 1 — 



lo ediUon 
Elea, hai 



■indi 

Et in limiti ni ili on n in muli ISI6 rei IJJ5, 
mi-pari comepdmii [Fon- 



liei compitilo. • 



ut, eidem buina InuriHloM. — Codi» 
■Lira , qmi- .la limlo Coraocdiae icripiit 
Aiutar in Muro de vulg. ci. Il , I , q.iiLui 

qiiàio ultimi usui «l Fonuninm L I, p. 71) FriMnli Imporr, prò 

ISI-lil, in poli uerfiom laeculi XVI di- •cripiimui inclarilile Magi. 

■piiUtionn i™.m, quo Commedia tempore 73) Ila in Migl., »ol B ò oiticnmam. 

ijintii dicclulur, «pollerei. M) In uv.yi: iuiidcoi rim, .Uml. ramrto. 

" " e. I. I. p. * 

irTp'%'- 



i-nigiirr- ter Ma fiat, noi gufa fare comma- 75) Dmiu 
BJ5«ii=/eJfraii.(iic((c>iCi;DioD}-j.(J«tt<BI(. tit divi.io n 
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Dal che i manifesta la ragione, onde la presenti opera i detta Comme- 
dia: perochi nel jmo princìpio (elida t orribile, eioi lo Inferno, t nella 
fine dttiderabile e grata, eioi il Parodilo. Se badati al nodo della lin- 
gua, i umile e modello, perché rolgare , ore hanno parte anche femmi- 
nelle, laonde piana è la ragione del dirsi Commedia m). V'hanno altri 
generi di narrazioni poetiche, la bucolica, V elegiaca, la satirica, e fin- 
nò, come pure consta da Orazio nella Poetica} ma di ciò nulla imparla 
qai ragionare. 

li. Chiaro i dunque il inibitilo della parte che ti dedico: attegna- 
chi te guardasi alla lettera, i semplicemente lo sialo delle anime dopo 
morta e in quieta special parie i lo sialo delle anime beate. Che se poi 
cerchi di tutta i' opera il subbiato allegorico, trovi e sur C uomo che pel 
suo arbitrio di ben meritare o di demeritare li i sotlopotto al premio o 
alta punizioni dell'eterna giustizia. 



12. Coi! la forma di una parte spiega quella del trattato ; palchi le 
tutto il trattato 6 triplice , questa iota parte t doppia , eioi diviia in 
canti e in ritmi; ehi quella prima divisione di Cantiche comprende tutta 
V opera. 
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13. Palei eliam libri Ululut 76). Nam lllulus tolins libri est: 
• Incipit Comoedia • eie, nt eupra 77). Titillila autem faujus par- 
lis est -. ■ Incipit Camita tenia Camoediatt Dantit, qua» dicilur Pa- 
ti. Inquisiti» li ì s tribus , in quibus variatur pars a toto, videi: do m 
ptl de aliis tribus, in quibus variatici nulla est a loto. Àgem igilur to- 
tius et parlis est ili e, qui d ictus est, et tot al iter vide tur esso. 

/ 15. Finii totius et parlis esse possct multiple*, scilicet propinquus 
et remolus. Sed omissfl suhlili investi gallone, dicendum est brevlter, 
quid finis totius et parlis est, removere vivenles in hacvila de slatti 
miscriae, et perducore ad slatum felieitatis 78). 

16. Genui veri) philosophiae , sub quo hlc in tolo et parte procedi- 
tur, est morale negotium, sivo ethita; quia non ad speculandum, sed 
ad opus inventum est totum. Nani si et in aliquo loco voi passu 79) 
pcrlraclalur ad modum speculativi negolii, toc non est gratis specu- 
lativi negotii , sed grati! opcris; quia, ut ait Philosopbus in secundo 
Metaphysicorum 80) ■ ad aliquid et nuuc speculantur practici ali- 
quando • Sf). 

17. Ilis Itaque praemissis, ad cyposilionem litorae socundùm qunn- 
dam praelibationom accedendum est, et ad illud pronunci anellini, quoi 
expositio literae 82) nil aliud est, quam formae opcris manifestali o. 
Dividiiur ergo ista pars, seu tcrlia Cantica, quac Paradisus dici tur, 
principaliter induas parles, scilicet inproiojum etpar(«m execalivam 83). 
Pars secundo incipit ibi, quasi in medio primi 81-): 



18. Do parie prima est scicndum, quid, quam vi a communi ratlono 



Surjfl moTlalibut per Utenti» faacts. 




"3) Bocc. L 1 , p. 3 i « La cauta finale 
della prema* opera i in muovtteeuiglì. 



M) So' '&^^°"n"'w„<,i. In .ul- 




uli' III l,n. .l,,^„m • .ni,;. ™.™>™ I— 
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13. a turo i ancora il titolo: Comincia la Commedia tu-, come s'è 
detto; • il titolo di questa pam e; Comincia la lena Cantica della 
Commedia di Dante, delta Paradiso. 

14. Cortsidtratt quitte tre cote, nelle quali i differenza tra la parte e 
il tatto; i bene alienare le altre tre, che tarietà non nonno dal tutto : 
adunque l'agente del tutto t di una parte i quello che t'i dello, e ap- 
pare etscrlo difalli. 

15. Il Une poi del tatto e di una parie pai titert moltiplice: propin- 
quo e remoto. Preferiti eoa ogni eottiglitzia, avviteremo, il fine del tutto 
e ii una. parte ettere il rimare re gli uomini, finché ci uirona, dallo italo 
della miseria, e a quello della felicità condurli. 

16. Alla iota filosofia elica appuntali il lutto e la parte, perché £1 loro 
concedo mira nife opere, non aite iole ipecu/arioni. Che le talora li pari 
che tratti epecu/al reamente, il iti fa in grazia delle opere, dicendo an- 
che Arinotele: • Li pratici eziandio dannati talora alla epe cu ionio ne .. 



17. Ciò premuto , tengo alla esposizione letterale, cioi alt» forma 
dell' opera. Quella terza Cantica del Parodilo dictdeti adutiaue in due 
parti: prologo ed esecuzione. La feconda parte comincia, ouaii nei mes- 
so del primo Canto: 

Sorgo ai mortoli per diverso foci. 



18. Velia parte prima, cornicene comunemente poieo direi esordio, lord 



Ì24 hctoue 

possici txariiam dici, propria autem loqucndo Don dabel dici nisi pro- 
logo»; quoti Philonopbus in Icrtio nheloricomm 85) videlur innuerc , 
ubi dicit, qutìd « prooemium est in oralione rhetorica, sicut prologus 
in poetica., et prncludium in lìstulalione 86) •. Esl ctiam praenolan- 
dum, -quod praenunciatio 87} isla, quae communiter exordium dici po- 
tesl, ililer fi! a poclis, aliler a rhctorihus. Rhetoreg enim consiievC- 
re 88) praelibare dicenda, ut «nimum compii rent auditori». Sed poetae 
non golfini hoc facilini , quinimmo post haec invocationem quandam 
emiltunt. Et hoc est eis convcniens , quia multa, invocatane opus est 
eis, quum aliquid contra communem modum bominum a superioribus 
substantiia petcndum Bit, quasi dìvinum quoddam munii e. Ergo prae- 
sens prologus dividitur in partes dunstin primfl praemittitur quid di- 
temi um sii, in secundà infocatur Apollo; et Ìncipit secunda pars ibi: 

0 bone Apollo, ad uliimum labortm eie. 

19. Proptcr primam partem notandum, quiìd ad bene oxordiendum 
Iria rcquiruntiir, ut dicit Tulliua in nova rlielorica 89), scilicel iil be- 
nevoluin et allcntum et docilcm reddat aliquis nudilo rem ; et boc 
maxime in ammirabili genere causac, ni ipsemet Tulliua dicil. Qunm 
ergo materia, circa quam veraatur praesena tractalus, sit admirauilis; 
propterea ad admirabilc reducenda ista tria intenduntur in princi- 
pio «ordii, sive prologi. Nani dicil, ae dicturum ea, quae, qui vidit 
in primo coelo, rctinere potili! 90). In quo dieto omnia illa tria com- 
' prchcndunlur; nam in utilitate diccndorum be nevo lenti a paralur; in 
admiraliililate, attenliiu in possibililale docili lai: utili lalem innuit, quum 
recilnlurum se dicil ea, quae maximfl allecliva sunt desideri) human), 
scilicel gaudia Paradisi : admirabililalcm tangil, quum promitlit, so lam 
ardua, tam sublimia dicere, scilicel condiliones regni coeleslis-. possi- 
bilitalem ostendit, quum dicit, se dicturum ea, quae mente rctinere 
potuit; si enim homo 91) ipsc, et alii poterunt. Haec omnia tangnn- 
lur in verbis illis, ubi dicit, te fuissc in primo coelo; et, quod dicere 
villi de regno codesti, quidquid in mente sud, quasi tfaesaurum, po- 
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più proprio dirla prologo; ni tfte si riporta il delio dtl Filosofo nel 
3.° dilla Rettarica: • il proemio i nella prota ciò che il profugo i 
nel versa , e il preludio nelle tibie >; poiché quteta prolusione , delta 
esordio, trattati diversamente dai «(/orici , direttamente dai poeti. Li 
rettorici accennano a quanto tono per dire, onde meritarsi benevolenza: 
li poeti fanno questo, t o' aggiungono ancora una invocazioni. Ciò qua- 
dra ad essi, bisognosi come sono d'invocare assai; dovendo, quasi ce- 
leste dono, mollo dalle angeliche cose rapire. Quindi questo prulogo in 
due si parie : premette ciò che tuoi dire ; poscia inroca Apollo, cosi : 

0 buono Apollo, all' ultimo lavoro. 

19. Vuoisi ojjerrare per la prima parte, che, a tene eionfiare, Cicerone 
preferire (re cote- farti indulgente, benevolo e alleala l' uditore, special- 
mente quando (radali una grande coma. E perchè la causa nostra t 
assai mirabile, perciò nel prologo riduce tutti tre questi molici. Avve- 
gnaché annunziando, riferisce quanto ricorda aver veduto nel primo cie- 
lo: accatta la benevolenza, col promettere cose utili; V attenzione, col 
proporre cose ammirabili; e la docilità, mostrando poterlo lui fare: prota 
l 1 utilità , facendo sperar quella cose che più sono desiderabili , cioè li 
godimenti del Paradiso: tocca V ammirabilitd , promettendo cose altissi- 
me, cioi le maraviglie celesti: e accenna alla possibilità , dichiarando 
ripeter cose delle quali è memore, come af(ri fecero. E queste cose mo- 
tivanti, oce dice essere stato nel prima cielo, e risuiretti di dire quanto 
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ride, » di che nella meni* fece letoro. Laonde, villa la ftonla dilla pri- 
ma parli dtl prologo, paniamo alla lettera. 
20. Dice adunque, che 

La gloria di Colui, che tulio muore, 
Per 1' universo penetra, o risplende 
In una parte più, e meno altrove. 

Che per tatto ritpìenda, provalo la ragiont e F autorità. La ragione: 
tulio che i, o ha T eiter tuo per ti medesimo , o hallo da altri; ma 
aver I' estere per ti eletto non i proprio che d'uno, eioi del principio, 
eh' i Dio ; importando V eieer per ti etesto una necettitd , che tota i 
propria di Dio : dunque tolte le cote che tono fuori di lui, hanno C ee- 
tere da altri. E qualunque cota tu prenda, vedrai che ha la tua etten- 
xa da un altro; e quell'altro pare o V ha da ti, o da altri: te da ti, 
è il primo; te da altri, ti ritorna allo ttttta giro in infinito, come im- 
parati nella Metafisica, finehi ti giunge al primo, che i Dio. Coti, o Im- 
mediatamente o mediataoiente, ogni cota ha il tuo eteere da Lui, perchè 
dipendendo la cauta teconda dalla prima, guata infiuitce tul eautalo , 



hoc «licitili- in libro de caiisis 105): ■ quoil omnis causa primaria plus 
influii super suum causatum , quam causa universali» secunda ■- Sed 
Ijoc quantum ad Esse. 

21. (Juanlùm vero nd essentiam, probo sic: Omnis essenti a, praeler 
primam, est causata s aliler essent plura, quao essenl per se neeesso, 
quod est impossibile. Quod 106) causalum , est vel a natura, vcl ab 
intellectii ; et quod a natura est, per consequens causatum est ab 
intellectu, quum natura sii opus inlelligenliao. Umnc ergo 107) quod 
est causatum, est causatum ab aliquo iolcllectu mediate vel ini media- 
li - ' 108). Quum ergo virlus sequatur esse ni inni cujus csl vìrlus; si cs- 
suntio sit intellcctiva, est tota et unius, quae 109) causai. Et sic, que- 
madmodum prius devenirc HO) erat ad primam causai» ipsius Esse; 
sic niinr., essenliae et virlulis. l'ropicr quod palei, quùd omnis essenlia 
et virtus proceda! a primi, el intclligenliac inforiores recipiaul quasi 
a radiante, et rcddanl radios superiori» ad suum inferii)», ad modum 
spoculorum 111). Quod satis aperte tangere vidotur Dionysius do coe- 
lesli hierarchia loquens 112). Et propter hoc dicilur io libro de cau- 
sis 113) • quod omnis intclligenlia est piena formis -. Patet ergo, 
qitomodo ratio manifestai, divinum lumen, id osi divinani li unitale in, 
sapienliam, el virlulem resplendere ubiquo. 
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come fi raggio di quello per cui ti vede : ond" è che la prima cauta i 
più che causa. E ciò baili in quanto alt' Butrc. 



21. V utenza pai provati coti: Ogni etienza, tranne la prima, ha una 
cantai altrimenti vi aen'auo più enfi netettarii, ciò che implica fmpo«- 
tibililil. Ciò che ha cauta, o haliti dalla natura, o dall'intelletto ; e da che 
la natura i opera dell? intelligenza, ne viene che ogni caia è immediatamente, 
o mediatamente da qualche intelletto. E la virtù pretenlando tpeechio del- 
tenenza, di cui i virtù; te quella eitenza tard intellettiva, tard cita la 
tota produttrice. E ticeotnepur dianzi era mei litri lalire alla prima ramo 
delCEttere; coH alla prima cauta delC utenza * della virtù. Hat ette l 
paliti, agni utenza e virtù dalla prima procedere, e le intelligenze in- 
feriori ricecere polrn;a quoti da un iole da rirerhtrare in aliti, come 
glt jpecrM li raggi che ricevono, licita quat caia eun tpiccaia eloquenza 
ragiona Dionliio netta celate Gerarchia; per cui nel libro delle ragioni 
■' iato: • Ugni intelligenza Ì gravida di torme • Pertanto la ragione 
comprora il divino lumes dico, cioè, la divina boatti, sapienza e virtù in 
tulle parli ritplendere. 



22. Simililer eliam ne , . facit autlorilat. Dicil enim Spìritus 
Sanctus per Hieremitm 111): • Niimquiil non caelutn ti terram ego 
impluoì 115) -i el in "salmo 116): • Quo ibo a ^pirilu luo? et quo 
a fida tua fi ■ ■ SÌ ascenderò in caelum, lu illic e&; ! • ■ - '. -i ■■ 
in infernum, ades. Si sumpsero penna» mass • eie. 117), tt Sapien- 
za 118) dicit, qu»d ■ Spirilu» l>nmini replevit ottieni lerrarum », El 
Ecclesiaste» 119), quadragesimo secundo 120): • Gloria Domini plenum 
est opus ojus ■- Quod etiam scriplura paganorum conteslntur; nam 
" ,ono 121): 

■ Juppiter ett quodeumqu* 122) «idu, quotumque moverti ■ 183). 



23. Bene ergo dirlnm est, cum dicit quód divinus 131) radius, scu 
divina gloria, per universum penetrai et rcsplendel. Penetrat, quantum 
ad esscntiam , resplendct quantum ad Esse. Quod aulem subjicit do 
ftiagis et miniti, habet verilatem 125) in manifesto; quoniam videmus 
flliquid in cxccllcnliori gradu esse, aliquid 126) vero in inferiori ; ut 
patet de cacio et elemcnlis, quorum quidem illud incorruplibilc, il la 
vero corruplibilia sunt. 

24. El puslqunm pracmisit bine verilatem, proscqnìlur ab 137) e8, 
.i.i . . - Paciditmm ; et dici! , qucìd furi in catto tf/o , quod da 
glori! Rei, bive di luet rtdpìi affl'itnitui. Proplet'quod scicndura, quùd 

: >! fiHiim est (n inni Mipr. i uiiliopon corpora universa, el a 

nullo ennlentum, intra quod omnia corpora mnvonliir (in ptimo sem- 
piterni quiete permanente Ha) ),a nulla corporali substnutiA virtutem 
recipiens. li dicilur umpjreum , quod est idem quud igne, 
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23. Similmente alla «cffnua i' aulorila si unisce; ehi lo Spirilo Santo 
in Gtrtmia dice: ■ Aon riempio font ai me la Urrà e il cielo ■? E mi 
Salmi: 

• Ove potrò fiiRgire, ove celarmi - 

Al tuo cospetto? Se sul cielo ascendo, 
Ivi tu sei; se nello inferno, ancora -. 

E mila Sapienza leggo : • lo spirito dtl signore empii la Urrà •. Alla 
quale semenza concorda anche l'opinione de' pagani , dicendo Lucano 
nel libro nono : 

• Quanto tu vedi, e quanto tocchi, è Giove .. 

23. Perciò è ben dello, che il raggio e la gloria di Dio penetra e ri- 
splende per t~ unirerio : pentirà in guanto all' esterna, risplende in guanto 
alCEsttre. Perché poi dice, in una parte pia, in altra meno, non è men 
cero ; ehi guai ente i più eccello, guai meno, etiendo il cielo incorrai- 
libile, e gli elementi corruttibili. 



24. Poeto il guai vero, segue accennando il Parodilo, e dice: 
■ Nel ciol, elio più della sua luce prende, 



parlando dtl cielo supremo che lutto contiene, da nulla i contenuto, en- 
tro il ouale tutti i corpi ti muocono ( ttandosi esso in perpetua guitte), 
e da nessuna corporale sostanza acquista virtù ; il gitale i dello empireo, 



132 EPISTOLA 

sivo ardore flagrane: non quod in co sì( ignfs ve) ardor materiali», scd 
spirituali», qui csl amor sanrlus, sive carità*. 

25. Quod aulom de divini luce plus recipiat , potest probari per 
duo. Primó, por suum omnia contincrc, et a nullo conlineri 129). Se- 
cundd,pcr sempiterna™ suam 130) qtrielem, sive pacem. Quantum ad 
prìmuui probalur sic: continens se liabet ad contentali] in naturali 
situ, sicul formativum ad formabile 131), «l hahclur quarto Physico- 
rum 132). Sed in naturali sii» tolius universi primirm caelum est 
omnia contincns; ergo se habet ad omnia, sicut formativum ad forma- 
bile; quod est, se babere per modum causae. Et quum omnis vis cau- 
sandi sii radius quidam inlluens a primi causa, quae Deus est; mani- 
festimi est , quùd illud caelum , quod magia habet rationem causae , 
hibrìs de luce di»iufl recipìt. 

26. Quantum ad secuudum.probatar sic: Omne qnod movetnr, imi- 
velur propter aliquìd , qood non habel . quod est termino» sui mo- 
ina ; sicul caelum lunao movetur propter aliquam partem sui , quao 
non habel illud ubi 133), ad. quod movelur:. et quia pars quaelihet 
ejus 131) non adepto quolifict ubi (quud est impossibile), movelur ad 
alludi inde est, quud >>emper movelur et niimquam quiescil , el «st 
r|us appetiti» IBS), ti quod dicode corlo lunne, intetligcndum est de 
omnibus, practer primum. Omne ergo, quod movelur, est in aliquo 
deferiti, et non babel Inlum suum Esso simul. Illud igilnr caelum, 
quod a nullo movelur, in se et 136) in qualibet sui parie babel qiiid- 
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dinante d' ardore e di fuoco ; non perchi M lia fuoco nialeriale , ma 
spirituali, tioi il Santo Spiro, eh' è amore e carità. 

25. Ma in due con la divina luce più ti dittingue, per contener tulio 
t non etier contenuta, e ter la tua tempiterna pace e tranquillità. Pro- 
tati il primo: Il continente rapportati al contenuto per il luogo, carne 
il formativo al formabile, seconda la litica. Ma nel Ma naturale dell' u- 
nitcrta occupa il primo luogo il ciefo; dunque ha quella relazione al lutto, 
che ha il formativo al formabile , cioi per eture tua cauta. Ora ogni 
forza che tia canea , tendo un cerio qual raggio che parte da quella 
prima cauta, eh' è Dio; ni viene, che quel cielo che pia è cauiabile.piu 
t penetralo dal raggio disino. 



26. Procati il secondo : Tutto che ti muore, muovisi in ragione d' al- 
tri , termine del ino moto; come il cielo della luna muoveti per alcuna 
tua parte che non ha chi la muore ; e da che quella parte non ha pro- 
prio moto, ma muoveii per altri, diiccnde che tempre, come per tuo isti- 
tuto, ti muove; tf quale ragionamento ha forza per tulli i cieli. Perciò 
ogni coia che ti muove é difettiva in quitto, che non ha insieme tulio 
il suo Etterc. Ond' è che quel cielo, che da ninno i mono, è in ogni tua 
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quid potesl modo pcrfcclo, iti quod mola non indiget ad siiam per- 
reclioncm 137). Et c|imm omnia perfecito sii radiiis primi, quod esl 
in summo gradu porfeclionis; manifcstum est, quod caclum prirnum 
magis recipit de Iure primi, qui esl Deus. Ista [amen ratio vidclur 
argo ere ad dettrnctionem anieritdrnlis, ili quod sìoipltcìter el wran- 
duni furmam areiicndi non pronai 11B). Sed gì considererei ti* malo- 
riam ejus, lene prnlial, quia de qundam sempiterno, in quo potest de- 
feclDB «empi ternari) ila quéd, si Deus non dedit libi motum, palet quod 
non drdil srbi natitram 1 t ■ ■ in sliquo • • i i • 1*0). FI per liane sup- 
puMlinnem tenel .-ìreiimenlum raliono malerine; et »imilis modus ar- 
mo est, • -i visibile Iti); nam in om- 
; ratio pralìS malcriac. Sic ergo palei, 
enfio, quoti pia* de Iute Ufi rteipit, 
sive carlum empvreum. 
me, consonanter vel I il) consfquenter 
telo li»), quod rselum • lanln bab«t 
slis ìoferinrihus, qnsnti n ■.: - clan- 
Adhuc i i 116) | adduci, 
ad Ephesios 147) de r.linslo, • Qui nscendil so- 
impleret l*n) omnia .. Hnr. est cioliim -■ 
us dclieiis dicilur cnnlra Lucifero m per Eiechic- 
iculum simililmlints. Mipienlit plunus, ci pertectus 
ìg Paradisi Dei foisli .. 



gueudi est, ar si dicereo) i si hot 

nihna riinVKlilijlih.» ■ . 1 .Ìm<1ic 


qu 


Ad 1*2). 

clUp.it ci 

27 Tran 


qui 


im dicil in ilio . 
loqui Tarai) isum, 
• inique rali.mil. 


dìc 


:il mio, 


...ph. 


,» in primo de r* 




norabilio 




maleriam i, 


F,a 


lum est i 


ib bi 


». quae hic sunt 



28. El poslqiiam dixil, quod fuil in loco ilio Paradisi, per sua m cir- 
cumloculionem proiequi'lur dicens, se rìditi» aliqua 151), qaae recitare 
non potiti qui dtsctntlit. Et reddil causam, dicens, quoti inttllectut in 
fon/ilm profanila! te in ipsum desidcrium snum , quod est Deus, qudd 
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parie perfetto; e per esser tale, non ha d'uopo del moto che ha da si. E 
poiché ogni perfezione i un raggio di quelCente primo, che trovasi net su- 
premo grado di perfezione ; quindi i che il primo cielo pia diluce riceve 
da quei primo, eh' è Dio. E come che questa ragione si paja in opposi- 
zione a quanto ti é detto, non seguendo le piane forme delt' argomenta- 
re; nondimeno, considerata la sua materia, provo benissimo i perché 
saria lo stesso che dire di un ente sempiterno, potersi in eisu sempiter- 
nare un difetto, come sarebbe dire : Se Dio non si dii il moto da sé, non 
si dii neintno una natura atta a dar moto ad altri. Colla gitale sappo- 
sizione redesi, che l'argomento regge in ragione della materia ; la quale 
argomentazione sarebbe come s'io dicessi; Se l'uomo i, dunque é risi- 
bile; e questa ragione tiene in tulle le cose discendenti. Dunque i ma- 
nifesto, che dicendosi: ■ in quel cielo che più riceee della luce divina ■ , 
intendesi circoscrivere il Paradiso, ossia il ciclo empireo. 

27. Dalle quali ragioni ne consegue, secondo che dice il Filosofo, ■ l'I 
cielo ai-ere materia pia degna delle cose inferiori, quanto più da noi si di- 
lunga .. Al che potriasì riferire il dello dell'Apostolo agli ERtsii inforno 
a Cristo, • Che per riempier lutto, su tulli i cieli sal\ ■ ; ciod ne' cieli 
dell'eterne delizie; de' quali godimenti abbiamo in Ezechiele cantra 
Lucifero-. 

- Pnri nd un nume di sapiens pieno, 
I)i bellezza perielio, un di gii fosti 
No' gaudii del ceiosie Paradiso. . 

28. E detto nrenrfo, essere stato in quel luogo, segue per circolloru:ione 

E vidi cose, elio ridire 

Nè sa, né può chi di lassù discende ». 



E ne rende ragione : 
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nxvio rid «juf non potttl Ad quaf inlulligenda sciendum est . qu^d 
ìnlclIrcIuD hutnamia ìd bac villi- propter c.mnnluraliialeni et affinila- 
toni, quant balie! ad Militimi! i-nn iiiliHviltialom *i'paralam , quando 
elevatur, i'i laoliim eli'»alor, ul memoria post redilum rtelìcial , pro- 
pter Irsnaceinlissc Immaoura modurn, K( h»c 159) inswualur oohis por 
Apottolum ad Corlottfloa 153) loquentem, ubi ilicil. • Scio i mjusmodi 
hominem ( sivc in corporo, sìvo extra corpus, nescio; Deus sci l), quo- 
ninm raptus est in ParadiBum , ol audivit arcana verna, quae non li- 
cei hominì loqui 15t) •. Ecce, poslquam 155) humanam rationem in- 
tdlecliu asccnsìo 156) transieral, quao 157) extra se agerenlur 158), 
non recordahalur. Hoc etiam est insinuatimi 159) nobis io Matthaeo 160), 
ubi Ircs discipuli ccciderunt in faciem sileni, nihil postea recitantes, 
quasi obliti. Et in Ezechiele 161) scribitur: • Vidi, et cecidi in faciem 
meam •. Et uhi ista invidia non Buffici a ni, le gant Iticardum.de sancto 
Yiclorc in libro de contemplarono 162); leganl Bernardum in libro de 
consideralione 163); iegant Augustinum in libro dequantitate animao 16i), 
et non invidebunt. Si vero in dispositionem elevalionis tanlae propter 165) 
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• Perchè Appressando si al suo desi re, 

Nostro inlelleLlo si profonda tanto, 
Cbo retro la memoria non può ire 

E per far ciò Maro, tappimi che qui umana intelletto , per la natura 
tua diviso dalle iattanze inlellelle, ma con ette tuttavia parente , allor- 
ché s' innalza , poggia tanto alto , che al tuo ritorno manco , come se 
ecceduto uveite V umana condizione. A anello accenna C Apostolo ai Ca- 
rimi: • So che colui (te col corpo, o fuor del corpo, lo ea Iddio ) ra- 
pito in Paradito udì parole arcane, cut non (ice ai! uomo ridire .. Ecco 
come I' intelletto può salire, e non rimembrare il ceduto. Anche li tocca 
questo in Matteo, quando ti tre discepoli nella traiftguraiione caddero 
ooeeonf, e furono dimentichi di ciò che Didero. E in Ezechiele: 

• Vidi, e prono adorando a terra caddi ■. 

Che se gli schifinoti non fonerò paghi a quoto, leggano Riccardo da 
S. Vittore nella Contemplazione, e Bernardo netta Coni ide ra ; i on e, e Ago- 
ttino nella Qualità dell' anima. E fiano pertuati. Ed oca eredeitero, il 



L.atc, Epiteli. 



EPISTOLA E 

ìtldG), legarli Danielem 167), ubi el Salut- 



ili vnli, gloriarti anam quaotutncumqne mal.* ftveDtltnu manifestai. 

29. Vidil erpro, ut dicit, aliqns qua, nftrrt ntteit tintivi! rtrf.em. 
J>ilir;enler qi.ippr noland.ini eal, qi.od dìoit, ne,Ht el n*qM. Neacil, 
quia oblilaai Detroit, quia, si recordatnr el cnoirnlum tene! , germe 
laoiea deficit 170). Multi namquc per intelleclum videmna . quihus 
sigila «ocalìa disimi; qnod sali* Plato insinuai in (aia Itbria per aa- 
sumpliuiiem melaphoriimiinim 171): mnlln enim per lumen iololleclualc 
Vidit, qiiar sermcne proprio ncqnivil 172) euprìmere. 

10. Postfa dicit, te tìclum* illa.quat de regno ratltili rtlintre patititi 
et line dici! esse mauriam tui operiti quae qualia sìnt et quanta, io 
patte executivi palchi! 



11, Drindc quuni dicit - O buie Apollo tir., facil ìnrocalìoocm mata. 
l i ditiditur lata pars in parte» duaai in primi invocando petit, tu te- 
dimi S suadrt Apcillini petit oncni factum , rcmuneraliimcm quandam 
pracnuntianr-; et incipit scrunda pars ibi. f) (firma nr/ui. Prima pars 
ditiditur in parles duas in prima piT i t ilmmim amilium, in seminìi 
tangit Doceaaitatem suao pelìtionis, qaod est juslilirarc ipsam; el iuci- 
pìl ibi 173): llututqut affanni lagnai Pantani eie.. 



ISA) Sic CoJ. McJ. Voi™ oUauwraU.* Porpbjrinra ilqoi Aiigoiliniriii R&natur, 

IfiJ) Il , 3. -I Vi.li ■omnium , et incoia *™»„),»~ mfìW .T-.i oomro p.lnripi. Ara- 

tonfm.i. iRnnro qui-l vijftim ... <l.-i,iir„r„.,i aH.-,'. r t ,l,)i.Vr.11.1 fjn.ilij.tr . m 

Ifia) Hiufa. V. 13 Ipn illiui open mani!»» battana vidc- 

169) Ili con. MaoLl nulià nuiii'hitr. W. tcnl.ir. 

— H«tc «ih..,..» Co.!. Mail. 4 173) Sic Crai. McJ. V u l s ;, rmjnit. * 

1711) <Jf. Ò>nv. Albi. IH, 4. Jnturn. U3) Iti Masi. ; • ni-- imt,fi<-ait i«i«m 

XXVlit, 1. ti'it. W. - B«,« « Coi. Mai * 

171) Q.iac ile Planine *|»id Anilolclcnl, 
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piccato eittr cagione di quella obblivione nelle estasi, leggano Daniele, e 
vedranno lo lituo Nabucodònosor avere avuto Bilioni dicine contro i 
peccatori, ni essersene rammentato. Paichi « Colui che fa nasceri il tote 
sui buoni e tui molvaggi,e piove sui giusti e sugi' ingiusti -, manifesta a suo 
arbitrio la sua gloria anche lui peccatori, o per convertirli mitericordio- 
samente, a per punirli severamente. 

29. rida adunque caie, che ridire non eapeva e non poteva ai ritorno. 
Badisi che dice : non sapeva, e non poteva. Non sapeva,perchi dimentica' 
tosene j non poteva, perchè te pure te ne foste rammentato, non avrebbe 
avuto eloquenza chi bastasse. Chi assai cose vediamo collo intelletto, e 
poi mancano (e voci a lignificarle, come dice Plato ne' Metafarismi : ehi 
molle cote ei pur vide assorto colla mente , e gli mancò la formula per 
esprimerle. 

30. Dice inoltre : 

• Veramente quanl' io del regno santo 

Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mio canto .. 

E quali e quante esse si siano queste co st.nelV esecuzione appariranno. 

31. Dappoi quando dice: 

• 0 buono Apollo, all' ultimo lavoro ■ ecc., 

forma la invocazione, che in due si divide : invocando chiede, e promette 
ad Apollo alcun premio per ciò che chiede ; la quale seconda parie in- 
comincia : 

• 0 divina virtù, se mi ti presti •. 

la prima parte pure i doppia: ioiplora il divino ajuto, e prova il biso- 
gnu che n' ha, e cosi la coonesta : 

• In finn, a qui l'un giogo di Parnaso 

Assai mi fu ■ ecc. 
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33. linee est sententi!) secundae parlis proludi in generali; in spe- 
ciali vero non exponam 174) ad praesens. l'rget enim me rei familia- 
ri* angustia, ut hnec et alia utilia reipublicao dcrclinquerc oporleat. 
Sed spero de. magni (icentiA vestra, ut alidi 175) habeatur procedendi 
ad ulilem expositionem facullas. 

33. De 176) parte veni executivi!, quaefuit divisa juxla 177)tolum pro- 
logum, nec dividendo nec sententiando quidqusm dicctur ad praesens; 
ni si boc, quid ibi 178) procedetur ascendendo do caelo in caclum, 
et recitabitur de animabus beatis inventis in 179) quolibet orbe , et 
quod 180) vera illa beatitudo in senliendo 181) verilatis principium 
consistita ut palct per Jobannom 182) ibi: - Haec est vera beatitudo, 
ut cognoscanl te I)eum verum ■ eie. ; et per Boetium in lerlio de con- 
aolationo 183) ibi: - Te cernere finis-. Inde esl, quod ad oslendendum 
gloriarti beatitudini* in illis animahus , ab eia, lamquam videnlibus 
omnem veritatem, multa quaerenlur, quae magnani babent utililatem 
et deleclationem. El quia, iuvonlo principio.seu primo, videlicet Deo, 
nibil esl, quod ulleriiìs quaeratur, « qimm sitaci «,idest principium, 
et linis.. ut visio Johannis 184) designai; in ipso Deo torminatur Ira- 
ctatus, qui est benedictus in saccula saeculorum. 



474] .Sic a Micl.i tallir, taanil. W. — 
K«ii i.id™ Cd «2. * 

47J) Ili Coi. Mcd., ideil alio tempore. 
V B Ub Ma-. • 

47(1) tì<c ratlifc. Pruticellw. Alii tu' 

477) Vulgi toniamo., .itnuentr Niui- 
rinio, cnrrifimduiil , ^-n- n i li: ,| ^ ìli K-iil'-mia:!, 
Alinn-lh ^]|'l-li'.'l= (.:..■,'.', r $ 17 " 

1=8] impr. „%«; M. 8 L. «ii. 
479) V Jj. et. 



480) Iriipr. et quo; Miql. et qua. 
481 M'Bl- "■>!""«•' -, i=>pt- e—umtU. 
Anne JpKcnflum i in iciitiemio vernateti de 

W-"-' F..n.-r.''l,-.,,c 'ictu'i'.H ivilll',- 
Hl libra ur >nb«rip.in.m.- 
!8i) E, Jenni., XVII. 3. 
leì) iletr. 9. 

184) Apoc.I.Sj XXI, 6| XXII, lì. 
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SS. Quella i poi della seconda parie del prologo la semenza generale : 
della iptciale ora non ne diri ri); chi sano apprettalo dalla povertà , 
per condurmi" a latciar ciò e molle altre cote utili alla repubblica n). 
Brachi m' tmpromello dalla larghezza vostra p) avere possìbìlìld ad una 
pili piena ed alile etpaiìziane q). 

33. Per la parte esecutiva r) che rìen presso al prologo, ni partizioni 
ni esplanazione farò per ora; te non solo che procedei! col lalire dì 
cielo in cielo, e partali de' beati in ogni giro, e che quella loro beatitu- 
dine principalmente nella conoscenza del vero sta; come conila per Gio- 
vanni: • Quella i la vera beatitudine, il conoscere te Dio vero e per 
Boezio nel terzo della Consolazione: • Il nostro fine sarà la conoscen- 
ti dì le .. E net moiirare la beatitudine di quelle anime intuitive la 
verità, si ranno ricercando molle quislioni utili e dilettevoli. E perché 
trovalo il principio primo, croi Dio, più non riman* a cercarsi; dicen- 
doti nella villane di Giovanni: ■ Estere Iddio il principio e il fine ■ ; per 
ciò il trattato ha ivo termine con Dia benedetta ne' tecoli de' secoli. 



n) nDopoiver rista Ao qui ima eipoiiiion l' opinione, con cui chiudemmo l' argomen- 

hot\ òijcrva il Dioriti (aJI III P"B- ac.lr. i„ e ,- S i.'> ,„.,„!,. it.mvedecvi. ' 

36 ). " p) La lolita .prrama o luiiugi de" pò- 

^o) I^onno^de^lriirt effetti del li portiti. Tiri I el levati. D.on. (Aie. mi.) 

genius ideile Marchia blu adulile del- ^ M ^ '. ^ . (*»"■ 
da» r B™«,JrwT' , nÌìrT ( .^' , rvi"ni,^ l ■ a .:Ì ! ","' [ .rì., ! '» '"ìi' f' «."«rai" ' in '-].■"»» 
ill'annu 1316 ». Selio. — Riardo e <,ue- citi. «1 m,,,!.,,^ ,1 arcano dello Nelli- 
Iti dm mi giovi rammentare rio che dilli pero , e eli' egli fotte t.ovi<io nella gtm- 
nell. Prelaiìone , 5. XII , e nella •egucute .il di .(ucllo ( f . sopra (. i ) i perei. t «im 
noi» N." l. MTetlininfiiU poi è di ere- «s^della cotteli.-, e liberalità di Cinjvatule. 

'™m."{e' Dante'' r " ,BÌ "* • V " h> ^ "™° * " . tB,lm ™ d- lBcr •^""■S» d » eo * 1 

ìli .lediea a Ciog "nd" ; "mi m'Ì?. uddrtla ™kua\'%on?(]ti t ). ? "*' '" 

open eri gii futa, non entrivi nWMJn* fri r) Di di che qui ai eipone ibblam fallo 

il. i.-llt: rli' -.T,l,:,asi cuitmt.. .1' inir.vr.- mi pi [ al'i. :i | i'n [fi , venendoli ad altra 

•eiire. Più probabile invece a noi icu.brl delle divmom puale dill"Aulorc al S- * 
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Lo mod 



v ,1.1,;, 



è poetico, fieli *n, descrittiva, digredivo, tran- 
■ .limili, r:L ani-..,-.. ,[•■ li iliti n,, diviaivo, pro- 



ni nioris avvenuta imeni) il halivo, iropruhnti in e d '«empii positivo. La 
ballava per Haute l" averne pre- c»K.iune uria , che (■ affidanti, * lo nomi- 



parie coli" ripulitagli sua intenti* 

TiMVa, è vrroaiulilc per quanto i 
Dottacelo; nuli fcki tliu pléi 
a dì. eh» narra Sella vinone aoprau.,....,. , 

per l'i duale alasi .coperto il nascondi pilo degli n La tecomla cagione, elle a da ved. 
ultimi locanlij in, perché recali.! ?ligliuoli • =— =— ■'* »-■- 



■1 diri ^nel titolo del lihro. La 

,11. niì.erL da r°iXVIà™ liciti 

a La leconila cagione, che a da vedere, ó 
la noni in a ai orni del Poema, E quaolo a que- 
llo e da sapere, che la umninuìoue apraìalc 
di epteslo Poemi, o .ero titillo clic aliri lo 



del Paradiso, e ione un esemplare dell' io- dia di Din-ri ÀtUOeuiai fiorentino. Ed al- 
l' Autore. la prima delle Cantiche della Commedia 

Nota H. Stimile d C n a Prefetto», £ tu^,^t!ùyitlT!t 

al Contento inedito di Francaci) da tetto: Ituomiiulaii U Contista dtlla Com- 

Bnli alla Divina Commedia di Doni» media di Dim Au.aont*>t fiorentino. — 

AlligMeri. S . U P" '» ,ilul °. * da 'elitre due eo.e prin- 
CLpalmemc ; cioè prima , perche tutta 1 o- 

fedi (Bj.117, nota !,).., Sic cc-m e diceno pera .1 diurna Commedia. FA , quoto al 

tulli nli espositori nei principi! dalli Autori) jnaa riapondere, perché I" Autore medesimo 

mente, cioi le ragioni, s oppressola nomi- Cantici, canto i^qMBnuVi' eV a Cm!™ 

a E quota al primo™ di «p«e rJ»U«. ^Ò'tJédiaOi StS'noa culo (*. . 2); 



nunca nel Codice per («curi, detf' omo- .» «e /n menatone 

jue-ie, li </Wc nei rimanente della copia e) « Coi. ut.* 

itoilnui icorreuo , rollo e affano priva t) te parole «Aiuta _/>a ie flW 

1' iafsiujiau e calura, come se ne fin un sono nflgiun'e de 



h) li Cod. dell'animo. * 



Il Cod. proen 
Nel Codice è 

uà fra It i, . 
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.iliiote (C. XVI,... 27 « Kg*.): « W« rjn< 
(rrcer noi pana; <r fi. • ir nt.ic Ih T i«u 



t, e diano dee, e :.,„ .ala di .ill.be XI ». 

medio, t'«"°'- liB""0,AV il non itati di >< La Ima con che i di vedere principil- 
- nella, primi melile , junmiti clic ti legna il Iella , è ■ 



oè a«. io u, CDtlcbe, e..* prima,,!» gb .-In... 

tripli, cl....Q. r , /./«,., , net.,- 13 r,„ ,. Ir.ua 

lincia di ,.,.ll 0 ; .r.-uji, .te ..iu.lra.cau e chu- 

■!ud. *«<■:.,<,. .1. s „:l. 

.mi , a nuie.ui il mui qui» I) | Une, che li ci.... 

>ee tei- co. l'ara l,f, loiun | .,. s „„ t J e ||, ben.. 

ne'ui lufJ.ne de' ben. L" <|uesu pumi il di.ij- 



MTMtbil quk * d. VLV leroiej , e quale primi pine, rhe i lo 

ael"'"'.'^!.* Tc\VZVhlZZT. !e^°W , '!a«ad"d7'. 

',['.] «no me" .V.'-' -irl l-r... ; ". <■! < ■ Lccon. 

\trtv * d. filar* \l.te la pr....-|....a ..pili ; perà fbe 

l^a » longa , e e". « breve, e H, XII , il luogo Jan ci Iro.b , d«e.,,«idj li • 

errine appare iu quitto .erto ; Nel riujio ruio» i nella «ecooda dinwiira .. n Jc li .e 

d'I coma J. nutra trita , ed io quell'ai- ne lo torcono, ed lacominci.ei quioe . 

ito: /Viscidi andava . ptt ■—" p°'f fi'- Miti" <h .o ru,„ouo ere. (., Ci). La pr.- 

volt, che e di XII ( In C XXXÌV, . 64). in* pine, eh» i I. pimi leiigoa, e. d.i.de 



n.ino '. .-- I e . ed ■ 



IV.. ... 

che Salirono in diiiooe monoiillibi , ciaf 
d' uoi eilk.1», w c in quel "r.a : Cut 
fa»-», dacie i) per- e.ier de' ( \-v. C 
XXVI, .. 22 ) ; bene che malli dupplicioi 



in pam VII - imperocché primi deferite il 
luogo dote li uova i nelli HODndl dimoi!» 

non io ieTri^"ec'c"(^\oV['ne'lì.' l u", 



ir) Il Cad.Una, te citazioni dVi^ colili ad ogni pagina, i qui viro e comune fra 

te dal coprila .Jurcno da nts rettificate o cime 'P"'o mi , iuoe, per iuoì , ine , ed 

'fi) Il Coi. ch'io lomiaera. Fedi giù- in) Il Cod. di , e coi) cenali umore, 

r/llio f * cj'ci, e da molle altre tetfrezioni e ine- 

i) Il Cod. peritle elle. de 1 . * inttmjw, duiuMai gal li trafitta emporio- 

1) (?rieira tdioiijnro , c/ce ricorre itimi aa di ualgo, carne li filile dltnpra, min •).* 
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la 

APPENDICE 
ALLE EPISTOLE. 



K. I. 

Yulgarizzamtnto etilico. •) 
EPISTOLA b) 



I, Ii.reo ora il t™po accettabile, «et ejnle tolgono ì legni di toniolaiione « di paté! 
yerili il nno.o di comincia > i paini (re ti sui luce , inoltrando di Oriente 1' Aurora , 

molligli, le tenebre della [>i«|> min»! 1 il Cielo rilpleado ne' noi libii , e eoo 
nqnilla 2) chiarella conforti gli auguri! delle gemi. Noi vedremo l'aspettata illegrei- 

i 'jdili lungamente dimorammo 3) prl ducilo ; imperocché"! pacifico Sole li leverà, 
i Biuiliiii, li quale eri tenta luce il termine della retrogradarione impigrita, ikw 
a incontanente eh' appirira lo iplendoro. Quelli che hanno fame , e elle bere deude- 
.o, li laveranno nel lume de' tuoi raggi; e coloro che amano le iniguitadi, «ratino 4) 
afeli dilli face» di colui che riluce. Cena in ente il leone del triln di Giuda porle 5)i 

,e libererà il popolo un 6) di' paninoli degli Ègi.|, menindogli 



1, li ci 



Lilia nel tempo che li miete. 



■ ad altri lavoratori , 



0 f'di U Pnfmmt %. XIV. * 4) Cod. Bice, e 1 /inno, 

h", Le naie iea,<r;l, ..r«;,i r.„„t,<,„ rv ,v 5) Cud. Bice, aprali. 

ni PraJ.Watti come pura quan- 6) Coi. Bice, libera i popoli fini. ^ 

a^i^Fra^K^ l %^%°}i<>'^ò F ' s/cioriam pk'bia Ime , linei. Simun 

indicale dall' aitcriico.' VP. 



2) Cod. Bieeird. « 



ili) ìlice, nniamtn 
II) L.»- dhJU. 
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•allerti, Meiocehc ■] celeiliale 37) pa.Lore toì 38) tonati, del ino o.ill cogsoiea 39): 
■ 1 qnilo la 10) li di. mone 41) temporale da Mio è conceduti .neon (.ciocché 1. li» 
ho oli .pandi I" odore ), dal quale liccome di ut, piolo li biforci li podcitì di Pietro e 
dì Celare 41) , deiideroimenle 1. i.ii famigli» cor,e !B e , ma 43) più Tolcnteromuenll 
mi ier ir ord» ttibuiicc. 

clama» 44) «.tre appi recti, i.u li), e di di.prr.u Ili) Icti.i. gii le primizie n.'J„ S i.r. 

potete. Vcgghiale adunque la,,;, e Inauri incontro .1 vo.lro Re, o .timori d'Iul», 0 

non .oliruenie .ertile i luì slbidien.I, n.> come liberi il 47) reg R Ìmenlo. 

7. He aula mente .i eonforio, acciocché ti levine incontro, mi alimi che 4S) il mio 

•spello abbine io rkerenaa. Voi ebc bevete nelle lue fonti 49), e per li suoi inni na- 
vigate, e che cilene le arene 50) Jell* itolo e le aommilidi delle Alpi, le quali SI) tosa 
•ne, e chi 53) eincune cole pubbliche godell 53), e ebe 51) le coH'prinM non ilt.i- 
mepti clic con 55) legame dtlk mi legge pouedete, non ragliitc ai come ignari in 5 an- 

luo l'ina, il 57') usile ailWs i il, che cerchia il cielo ». Or non è di Dio il mire' ed 5B) 
egli noi 59) lece ? E non fondarono le lue mani li lem ? Min riluce in mimi|lìo*ì 
effetti , Iddio avere prcdewiualo il Romano Principe.' E non costelli II Chicli, eoo le 
parole CO) di Crino eiicrc noiciaCI) confermalo? 

S. Io teriude , ae della smani ereiluri appare , meta inteio per le corporali 62) le 

conoicinte 1 lè nelle non conosciute £3) in .sa naturi ; .icebr per lo mulo del cielo 
Colui ebe muove coi. odiamo, ed il cuore del osale, c la prede.l inai ione, licvemenleauli 

giamo le cole panale (cioè dall' ora lu ijsa clic I' albergarli .' Greci di' Trojaui fu ne- 
gali ) , ed iniino 1' 65) trìous d" Otliviano , Ughi di rovinare 66) le cote del mondo; 



37) 11 Cod. Rioucc. rilette. PF. — E 50) 1 Codd. Il reni. — Il Witti dici 



1 1) Ln.,. ri. 52) e/,e manca nel Cod. Rice. 

■li) lì!,-,-. r ™. 5.!) Vedi Iì.uì.-.i.-..!r i.T.Io i'u.l.l ,| 

42) 11 Cod. Ilice, aggiunge itlcw a le. il Muratori T. VI, n. 787. 

Tutu quoto pano h <u c uri .1 imo . Mi leni- 51) che minci nel Cod. Ilice, 

bri che acciocché — Celare lià doppia pi- Si) li in lice. col. PP. 

renleii , e che li de»i ispplire ora viene 56 Lui. non. 

ehi , o con limile. W. - Ma anpplendo 57) 1 Codd. ledono del. 

meo™ le dette par--'- - ■»> ■■■ "■ • ■ - ■■' ™ 



59) I C 

69) Lei 
(il) Hi,:, 



e Cod. Rin. 



C...I. Minute, aia a u. PF. Si) lìi,:c n„.i„ e. 

Cod. Himicc. pare eiaieaae. PF. 62} Rice, te corpo 



Il Cud. I 



«) 1 
br. che 



Cod. Rinsce. apparecchiala. 6,) Ijii, e Cod. Rinucc. aggiiarjatori. 
. . .,™ ... iperata. W. — A me in- 6S) I Codd. da'. 

• che il conleilo vagiti imperala PF. — (ili; lli.r., .r-nii.i ,l.il IVitie e dal Fraticelli, 

iiperaja nel KB» di non iperata. ' VltUart ; il Rinmi- liniiH,' — 11 ' '"l'i- 

47) Rice, e Rinsce. al, Hn'c, d.i mi mloit.iin, crritpnnde meglio 

48) Lana, e Cod. Rluucc. eUs «s. «I telo, ed e probabili che coli icrivciic il 

49) Lin, e Uinucc. Be' luci Jouli, tradiilturc mlico.* 
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umane volonudii V quali è naturalmente la liuertadc ancora de" umani «retti 68), ì 
quii «un Bocnoli alcun. volta adoperano, ed *1U non couoacibile 6S) vulontade eterna 
v «h volle coloro aucilìino KoaooDUmtnU. 

cerco non banano, chi e coatrctlo dollaro 71) par tali cute innanzi pattando ì la paca , 
cioè 72) , per ispaiio di dodici anni interamenW avere 73) abbracciato il mondo , la 
quale Ih faccia del tuo li ilogi tutore, liglinolo di Dio , aìccoute per opera di Dia 74) , 
■li ino lira 7S).ECui!ui,cnnciofoi«ecoiidiÉ a rivelazione di Spìrito, Domo fallo, c'evaugeliz- 
aaiie iti terra , rjUelU 76) dividendo in 77) due regni , e a iè e ■ Ccaaro tutte le cote 
liiitiiLuendo 78), e all' uno e all' altro comandò elle Ione reudulo quello ebe a lui •'ap- 
parteneva. 

(0. Ma ib 1 contumace animo addlminda più innanii > non conienteodo ancora alla 
«ripide, le parole di Crino cumini eziandio quand' egli età 79) legalo. Al quale con- 
cioftiuecoucliè Pilato la 911) ina tignoria contrap | ioneiie, la noltra luce, Crino, quella SI) 
di sopra oicic aCermìi, la quale colui >i vantata, elle in quello luogo per vicaria autorità di 

il Signore del ciclo è della terra ordinò a voi re cottiti. Colini è 85) colui , il quale 

tra , per luce il' Apostolica benedizione allumini 86) , acciocché oro il raggio apirituale 
nun baila, quivi lu iplendore del minar lume allumini 87). 



67) Lazi, avama. W. — e Cod. : 
ni-emo. i'F. 

68) Lazi, e Cnd. Hitucc. rffclri. 79) ti Cod. Rice, imeriice furio, 
61') I Cii.l.l. Ii-jiiioiio non colpevole , ebe 79) Nel Cod. Rice, ai aggiunge già. 

mi £zre coolrucuao aperto. Sento pelò ebe 80) Laiz. e Cd. Rìnnee. allo. ^ ^ 



rimine n.rtro i :l .il :.i ,:n- liilLiciIi; ;, t. 
ciliari Cd Po,;. XVI, 73. 

70) Ir quali manca apor. il Lazi. 

71) lì Iti, „„■,. ^-uin-r Arila cu 



82) Loc. XX11I , 7. 
83 Cod. Binate, con, 
HI) V...A. Ricuce i/c((a m 
dj) Il iccomìo coitui n 
<:„,!,(■ Il -„!.. Rice. le R ge a 
lìuuLcc. Cullili È o.Mi. n 
il [..ir.^r.ilo ordinò a V 

86) Lazz. 
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lezioni del testo Ialino della precedente Epistola nella slampa deir Anto- 
logia di Fossonibrone corte dal lesto nostro, pag. 28 e segg. 

AVVERTIMENTO. 

JEra eia tlampata la quinta Epistola di questo volume , quella ai Principi e 
Signori .T Italia (pag. 21 ) , quandi! dal eh. Ut. Profelle, e Fmn :■„■„ l>,„-,-,n,,l: , 
Ì„ cai alla valenti a nelle i'-.;:e nied.-e'n' non i inferiore l'altra nelle letteraria 
ttisaipHne , mi vennero ertamente comunicati alcuni fogU dell' Antologia di Poi- 
lamhronc ( anno IR-12 ), applaudii,, compilatone del ,ig. Come Francescomeria Tor- 
ricelli , ne' quali alcun, senili si Irmene, „ linnsc ,,'/,:!,.;. Oh che maggiormente 
m> interinò al momento , li fu il leggere net n.- 43 ( Ì2 Ollolire ) l' Epìstola, sor- 
riferita nell' originile latino culi' antico g,ii netto voleaiiitamento , e con una rìpeti- 
tuiane paralefla di ,f, ir.i >y..u ,l.u j. . j i,u ,, j„nn, d,',:,, 

diee presente , nella quota rtpraduaendo tjueti' antico fWgarrEMmenro , già miglio, alo 
prima dai sigg. /fitte e FeatirrW, , <rjjn.il /.■ i.,ir„inli U „ /,] lecerne dell' Antologia 
colla nostra , eh e q alche l reo 

i citati fosti e 

dito del conte Torri, ,!!, ,d C il d. llu Ili,. (i,„>. . nel quale parla» di Caiierande 
Scaligero, c della In-,',; • . '■. i l',,,,:,: l,.-.,;,n-i„ i.i in 

1 tate del eco i e supplir miglia 

eli' io non avrei fatto eolle mie p.w-.le. I e.li /j.pjj. 1 00. Ecco pertanto le varianti che 
accennai di eopra, tralasciatene alcune di minare importanza. 

Testo latino delV Antologia. Slampa del testo nostro. 

PiE- 339- S '<"- * njlie» tempia Pag. 28. /( Cod. faticanti ha tempii! nia 



<]„« ( riferito all' Italia ). 

Sto ari non nuwrebitur Augnilo, ? 
[ &' avvina che il Codice ha 



( iTc'od.ce ha veramente Mann, 

di itampan il secondo gnu/a , 

w'ch'c fTlct7°anc*h\*dl"clpi"a 
drl tetto che servì all'Antologia. 



\„u il Cd. ( Parvcmi però 
e di uni ?.,,;„„,■<■ In len-h.emnr 
anL,.;,\",l i: v,;znW„tr..C,»\ 
fio aver fatto pive! \,,i'A,, ■/,.,). 
■tei Old. (ma ho stampato 
k1 indicatomi dal sudd. t/ol- 
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• mmaiilKI Duello) gii li crede che tu dimori coiti, o peni»; che tu tomi indietro, ni 
più ni menu come k Joiué, o 9) il Ggliuolo ili Auioi, il compiline ; jiimo cannili 

■ dubbiare selli iucertiludine IO), o romperli nella voce dui Battiiti H) coli : « Se' tu 
colui, il quale dovevi venire, o aipcltlama un allro? » Ed avvegnaché li lunari lete, ile- 
Conio U furioia luol Hire, pieghi in dubbio quelle cote, lo quali erano ceri*, peroccb' ella 
erano prono j nientemeno in (e crediamo c apriamo , afTeruiando te euere ministro di 
Dìo, c figliuolo della Cl.ieu, e promotore della romana gloria. Impero io, ci» irrito 
eoli per me , come per gli altri , aiecome lj contiene alla imperiale maeilade , lidi te 
bcnigniiiimo, ed udii te pictoiiiiiuio , quiudo Le mie mani toccarono i tuoi piedi , e le 
labbra mie pagarono A lor debito, quando ai elulln in ino 12) lo Ipirito mìo , quando 
io intra me diari meco: « ecce agnui Dei, ceca fui tallii peccala mundi » lì). 

3. Ma, clic con li tarda pigrei» dimori, noi ci maravigliamo, quando tu, molto tempo 
gii H) vincitore nella valle del Po, dimori non lungi, Toicina abbandoni, lucila, e dimenti- 
chila j ehè, ie lo arbitri che intorno a" confini di Lombardia liano intorniale le regioni 

riùia 15) aignoria de 1 fiumani non li ilrigue colli termini d' Italia , ne Colin ipaiio di 
Europa in ire parti divi». E •' ella, la quale ha loBnu Tona, contri era quello eh' ella 
regge da ogni parte, tli ragione 16) nnu corrotta, aggiungendo l'onde del mire Anlìlrito (7), 
appena degnerà d'ener cinta culla non utile onda del mare Oceano. E in verità egli CKriltnl 

■ mance il Trojano Celare della bella acbialto, il quale tcrntiueii lo 'rnperio col man 

nioi.do univerialnienle fune diicritlo ( liceo me il noitro Bue eringeliiiante 18), acce» 
iella fiamma dello eterno fuoco, mugghia) , egli non avene aperto il comanda mento 
della corte del giuitiiiiiuo principilo, 1' unigenito Figliuolo di Dio (latto Uomo, ■ con- 
fettare li cucr Mattilo , iccondo la natura eh' egli a<ea preia , all' ordinamento d' Olia- 
vano), non avrebbe allora voluto mueere della Vergine : in verìli egli non avrebbe con- 
fortato 1' ingiunto 19), al quale li convenne 10) adempiere ogni ginitiaia. 

4, Vergognili dunque di naie Impediate 11) il lungamente in un' aja itrrttiuima del 

•lo, cbeTuic.n. lirannnci nella ndania dello indugio li coorona , \ co min uà mento 
confortando la viperina de' maligni, nuove forte raguua, aggiungendo preiuniione 1 pre- 
lumi ooe. luti ioni dunque in te ancora quella voce di Curio a Celare 12): milioni ancora in 
le uuella voce diice« dal Cielo, iuerepando contri Enea 2J). 

il Ci,.!- Hicc 
17) Sembra aerto che le parole — il qaa 



9) Nei Cothl. manca queifoj ma fu (forte , il Cod. Bice. — Abbiamo creduto 

tupplilo per congettura dal BiKioni. W, — dover combinare L'una culi' altra leiione. W. 

Il hello A 1 Amoi fu Aflin. AB. — Al. k lojfenu colo oanlradia. AB. 

IU) Coi! concceiamo per «rli'liulÙH, che 17) Sembra Cirio che le parole — il Buo- 
na neiCoild. /tii» frena - , murile, qui dal Codice 

1 1) rfel fluitino manca nel tatto del Bile, Bice, , lieno un gliMiema. 

ma ai lova fra le auc variami o nel Cod. 10) Samo Loca cvangtluto, aggiunge il 

Hicc. fli.cioui. 

(1) Vedi pig. 55, nota ft). • 19) il Jm.lo li legge in lutti 1 CodJ.io» 

^ ì u^o'^^^^\^ VmUh "' ^lO) U^rnT ,i «nmnii.^Bipetpr, 

''"(^"ALfllnriOjtiiinia. AB, dal llal pedice. Frano! tmpechè. \b. — li 

(li) ha .offeriti /orti c.mLrnliv , roteo- C:„l. li, .e. implicalo. 

gn„ a ja J'^l '',':T'^\^J^^^% 

ni,, liei'/,,, fu f/rj.rftf ciò An .offèrto , far- quelli lunare! lalìui, abbiamo preferito di la- 
la contratta, cioè rmuoglmà iui'ieme li •■• l i— w - (V f i„ JF.. ! 
quella eh' ella regge da ogni parie di ra- 



mi.'hli s.iiLim l.nim, al.ìiiinlo live l'i- rito /Il !j. 
tci.vl! i=, l,i,„co, W.- {f.yirg.AE» I, 
u. 286, el ir,'. 271 ).* 
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5. Giovanni, reale in ««iti, tuo primogenita a re, il quale, ditira il Une dell» luca ch'ora 
>i leu, la auectaiione dal monda, che argue, aipeiu, a noi 1 uu altra Alcanio , il qua!* 
•eguendn l'orme del gran pajrt.eonlra a quelli di Turno in ogni luogo Como lune incru- 
delirà, e Tono i Latini 21) Balli Mali amici, lìccome agnello, a'anmiliarà. Guardino avanti 

percuota il popolo d' Amalec , e al popolo d' Agag non perdoni, e vendichi Colui , il 
quale li mandò , della gente Lfltiale e delia ma solenniude affrettai* , lo quali cilladi 
Amalec ad A gag dicono sanarli. 

6. Tu coi! vernando, come lardando, a Milano dimori, e perni ipegnere per lo taglia- 
mene de' capi la velnc-siiain» idra f Ma le lu ti ricoricati le magnifiche core Callo 
gloriosamente da Alcide, tu conoacercili, elle lu te' coti ingannalo come colui, al quale 

Unto che quello magni nimo Initanlemente tagliò il capo della lìti. In rarità egli non 
Tale, a diradicare gli alteri, il lagliameutu dei rami ; ami ancora moltiplicando, «Modo 

memo. Che, 0 principe loto del mondo 28), innuniicni lu arar Ulto ? Quando avrai pia- 
gato il colla della coolumace Cremona , non li volgerà la (ubila rabbia 9 in Dreacia, 
o in Paria ? SI, farà certo ■ la quale alimi, quaod' ella uri iuta flagellau, incontanente 
un' allra rabbia ai rivolgerà o in Vercelli, 0 in Bergamo , o altrove : ed infinatunto an- 
drà ficendo eoi! , che aia tolu ria la radichevole cagione di quello pliiicore, e divelta 
la radice di tanto errore, eoi tronco i pungenti rami inaridiscano. 

7. Signore, tu eccellenti uimo principe da' principi lai, a non comprendi nello sguardo 
della lamini alleaaa, ove la volpiceli, di quella p.ino, aicura da 'cacciatori, rigaceli? In 
verità non nel corrente Po , né net Ino Tevere quatta Irodolenle bee ; nia 1' acqua del 
fiume d' Arno aocora li lui inganni .v.elenann. E Ione lu noi lai ? Fiieuae , quella 
crudel morte i chiamala i quella È la vipera vlilu 29) nel ventre della madre i qoeiU è la 

queau t Mirra icelenta ed empia , L' ipala a 1 infiamma nel fuoco 'd'egli abbracciamenti 

temè di prendere quella genero, il quale i fatti negavano j ma furialtnenle a tal» glia il 
cbiamó, ed alla fine ma lardila, pagando il debito , con un laccio ■' impicci. Veramcnlc 
con ferità di vipera li afona di aquarciar la madre, infino a lama eh' ella aguiia le coma 
del rnbell amento coolra Itoma , I. quale la fece di tua immagine e limililudina. Vera- 




opere coni» • le il conienti inculo del iimmi Pontefice, il quale e padre de' padri. 



meglio del lìpotlandu, che ha il te- 



•r 1 DI Dal- legge Elodia Or /nel 
il del Cod.R- ™ •' * 



lare né la giunta di cioè la del Cod, Rice. , 39) Al. invada AB. 
ni noella noi a din del Bisc. JO) ; vc l C w,i fiunii. Cod. Rice. 

36) Co.', il Cod. Rice, citalo dal Prof. 
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Veramente contraria ili' ordimmenio di Dio, adorando l' idolo delti ini propria raion - 

quali opere, avvegnaché lieoo ingiuste, le pene d J ni tona cuuoviute eiier degne. 

8. Adunque rompi le di mori me , alta tehiilla d' ini 32) : prendili fidami dagli or- 
chi del tuo Signore Dio Sabaoth, di nani i al quale tu adopri ! e quello Colia colla fronj- 
bola delia lui lapieoia, e colla pietra della tua tortelli abballi ; perocché nella Ma ca- 
doU I' umbra della tua paura coprirà 1' eiercito de' Filine! ; iìqjgiraono i Filimi 31), e 
"li libero linei. Allora V eredita nostri , li quale lenza Intimilo piangiamo eiierci 
tolu , incnn lineine ci lira reilituiu. Siccome noi ori , ricordandoci che noi ibioio di 
Geruulrm unta in «ilio, in Babilonia piangiamo) coli allora cittadini, c respiranti in 
pace ed in allegreir.!, lo miieric dello coufuiioui ricolmeremo. 

Scritto in Toieani 31) mito la fonie d'Arno a di XVI dtl ma» d'Aprile 35) MCCCXI, 
BtH' inno primo del corrimtmo 36) aditali! del di. ino e Fclieiiiiiuo Arrigo. 



il Cd. Bice. 



[t/,icar„> itila ijams, urj imj, 

pag. 226 ) dui quella lettera del rneic di 

altro la data * correità ■ dovere ( Londra 



Collegi., [(ornano , eoro.iamerilo «" luti* -l'Ita tplrf. 

ed adottila dal Pelli e dall' Ordii. W. — ed caoratUùmo Arrigo degli alt 
Vedi la nota 6) della anitra Pretaiiooe , • 
li nota n) pag. 61.* 
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Bibliografia delle Epiitvle edile e inedito. 

I. Al Cardinale di Praia , .304 , tratti dal Codice inedito Pi Ialino della Vaticana 

n.- (J29 con versione moderna. 

II. Ai nipoti del conia Alenaadro da lìomena, I 3067 inedita dai Cod. cit.con veri. mthl. 

III. A Muratila Mataipina, (3QJ? inedita dal Cod. cit. con vera, mod. 

IV. A Ono da Pi.taja, 1308 ì colla versione ioed. del Prof. Melch. Missirini. Annun- 

pubblicaló dal Prof. WitM nel mi {Danlh^AlUghcìi Epittaloi orine titani 
cani natii eie. Patavii, in S." pag. 14 ) sopra copia che il Prof rrnv. SLlj.nt. 
Ciampi irai.e dal Codice del!.. Laiiri-ntiaiia ii." Vili, Dauco XXIX in (.", e ri- 
ilampalo in Fictnic nel 1840 dal lìg. P. Fraticelli con un ino fui carinamente! 
{ Opero Minori di Dante eco. , Voi. Ili, P.' Il , in 13. pag. 204 , id ini 
(841, in»." pag. 7lB). 

V. Ai Principi t Signari a" Italia , 1310 , inedita quanto al tetto dal Cod. cit. con 

•tri. mod. WtWAntologln di Foiionibrm.e fu pubblicala pure in originale coL 
n.° 43 del 22 Ottobre 1842 , come si notò ut 11' Appendice a.» I , pag. 4SI | 
mi non •' « indicato da quii codice tratta. Le ottime varianti della no.lra 
cdiMoaeK.no prej.o a SO. Vedi iti 1" Avvenimento elle le precede. — 
L- antica traduzione anonima fu stampata la prima volta in Homi dal P. Pielro 
Laweri nel (754 {MUcellan. tx MAS. libri, lìiblioth. CMtcii S. I. voi. I. 
in a.' pag. (9)i iti ancora nel (8(fi ila Filippo rie «ramni. {La Div. Cam. 
carrella , ipitgata e di/tia dal P. fi. Lombardi , fra li noie alla Vita di 
Dante dal Tlrabatchi, voi. IV, in i.'); e quindi a Padova 1822 {mila idiz. 
del Fatma falla dalla tìpogr. dilla Minima, in voi. V, pag. 120) ;a 
Firenie da Ignaiio Monti ir 1923 ( Cronica di Gio. Villani a miglior Zenone 
ridotta colf vjuio di' Ititi a pinna, in 8." noi. fili, pag. LVII) j a Lon- 
dra da Ugo Foscolo .823 ( Ducono tal Urto dilla Con. .li D. iti 8."} ; a 
Padova net (827 dal Prof. Wilte con ina note ( D. Aitigli. EpiU. pag. I9J ; 
a Pireo» 1810 e (SII dal lig. Fraticelli colle note lue e del Prof. Wilte 
( Opp. Min.di D. idd. citi.), a Londra (842 ( La Cam. di D. AH. Mo- 
ntata da V. Folcalo, in 8." voi. Il, pag.ìJÌ); e finalmente a Posiomlmino 
(842 {Antologia «.-43, pag. 339) con emendali™ del Compilatore conto 
Fra n «scornarla Torricelli. 

VI. Ai Fiorentini, Un, inedita dal CoJ.cit. con «era. mod. 

VII. Ad Arrigo VII Impunture, 131 (, indila dal Ctjd.cit. quanto al testo con «ri. modi 

Il Prof. Witti favea pubblicata in Padova (827 (eolia, eir. pag. 30) lopra copia 
d' un Codici, Mnranense, ora nella Marciana di Venciia, tratta dall' Ab. Ciò. 

mo fu dato primamente in luce' dal Doni a Firenze ^1547 {Proti amiche toc. 
in 4.", ,,a S . 9 ) , e poi dallo atea» in Venula 455J ( nella ina Zucca, !>.• 
Ili, i Frulli, pag. 63) ) quindi dal biscioni in Firenic (723 {Proti di Doma 
a fioccacelo ecc. in 4.', pag. 211); appresso d.l Pasunali a Vernili I74( 
(Opere di Vanti ice. in 8.' voi. /,pog.27S )j ivi dallo Zitta 1757 ( Opp. 
citi, in 4.- voi. iy.) ; ancora dallo stesso 1760 (Opp. ««fri. in 8.- noi'. V. . )[ 
a di nnovo da Ini (772 {Opp. alti. i. in S.")i <rd Ivi da P. Gatti 1791 {Opp. 
mia. ut voi. Il); in Firenre per cuti d'Ign, Moulier 1823 {Cron.di G.Vd- 
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W eco. voi. f ///, po-g. /..Vf ) j (■ Land» <1>1 Fowolo 1915 ( Disc, lui 

(e.IO del Poema >«.)! in Pud»,. («37 dal Prof. Witle eoa lue nato < ad. 

oit.pog. 31 ), a per nliiuio . Loodri 1842 ( Cu Coni, dì D. tlinUr, do IT. 

Fa.e. voi. 2. pn S . 365 ]. 
Vili, IX, K.A Margherita di S.aianle ecc. 131 1, Inedile dil Cod.cil.con veri, moderni. 

XI. A Guido da Polenta, I8l3? in il.li.no pubblici!! [• primi volli in Firenin dil 

Doni nel 1317 (Prole antiche epe. pag. 75]; e ili dil Bigioni 1721 (Prwt 
di D. c fioco, pag. 215 )j dil Prof. Vivimi, Udine 1837 (£» Di». Com.gia- 
Ita la la. del Cod. Bartolin. , nel rol. Ili MBIcncme il Eccolo di D. di 
Ferd. A-ìvabene, pag. 75U ) ; io P.do.i d.l Prof. Wilte 1827 (ed. "'■ P'S- 
105); e di! ii B . Fraticelli in Firenze (edd.cilt.), 

XII. Ai Cardinali Italiani, I3I4,coIIi anione dell" Editore. Li primi tolti pub'>"" c «° 

In pine il Uno lilino dal .ig. C. Tcojl io Pinole 1826 (il ftUro allega- 
tilo ecc. Append. n- II, pag. 211 } J potei! tulio il tota dil Prof. Wiue 
* Pido.i (B27 {ed. aU. pag. 53 ) ; ed io. fise * Fireoie dil al* Fnticelli 

XIII. All'amico fiorentino, 1816 l colli venlone del Bit. Cim. Ugoni. Slimpilo il It- 

ilo li primi volli in Veroni dil C,„. Dioniii con ini indmimn; nel 1790 
( ^iieddolo pag. (76), e quindi nel 1306 ( ini, Prtpar. itl.e crii, eco. 
rol. I, pag. 71); poici. io Coir» li mideiimi Indili, di Gio. Ciipcro de- 
gli Ocelli 1822 ( Pila di Dani,, in 8.' pag. 42 ) ; in Homi il wlo te.lo d.l- 
1* Ab. Fr. Cancellieri 1814 ( Uiiiwaróni eolla originalità del Petma di 
Dame, pag. 59 ) ; m dil De nomimi 1816 ( noie alla Vie di Dime del 
T-roboKhi, vai. lf della Di». Cora, eoi Cam. del P. Lombardi) ; in Padova 
1822 nelle edit. di D. dclli Milieu, (voi. f , pag. 120 Jl io Fireoie d'I 
Pelli (823 (Memoria per la fili- di D. Ice. , edii. 2.* pag. 204) j d.1 Fo- 
icolo • Londra io origini I, H23 ( Saggi io ingteie ropm il Petrarca ) ; e 
mila Tt ninne italiana di .j uriti fall, dal Bar. U K oni 1814 ( Lugano, Pannelli 
e C.ia 8 -pag. 248) : ■hUi rUropi degli iuuì in Pireu.e 1825 (io 8.-) j 
quindi il .olo I eiu> Ialino dal Prof. Wiue in Padov. 1827 con noi, (ed. cil. 
pag 65); . Torino Indolii dal- cole C. Hill-, 1840 (fila di Dull, in 13- 
voi. l.-pag. 270), i Fiumi dal lig. Fmicelli (edd. «II, ) colli ini tr.du- 
•ione, riprodotti ivi, (840, d.l Prof. Minino! (fila di D., in 8." pag. 163). 

XIV. A Cangeande Scaligero, 1318? Il (elio lalioo dal Codice inedito dell'Archi! io Me- 

die» n." (676 eolla vendono inedita del Prof. Miiiirini. Il celebre Jicopo 
Milioni nella /ni. odo siane e 4bn"iorio della .ni Diftta di Dante (Ceteua 
( 583 in 4." P- I, n. PO tnarg. ) li. fallo memione di quelli Epi.lol. ( non 

allorché quelli venne in luco poiluuu di un lecolo ip punlo ( (588 ), le pure 
non tnl.l variazioni per (allo dell* edilura H. M.uro Verdoni. [I Dioniii (Aucd. 
If. p. 19, (788 ) ciu «riami d' un Cod. Cocchi, ma non ne dice di più. Li 
primi ilimpi fu eieguiu io Veneii. per curi di Giiolaulu DariifTaldi nel 1700 
(Galleria di Minerva, voi. Ili, pag. 221) a 218) da copi, d on Codice Lan- 
ino! di Fcrran ; in appreuo a Verona 1749 (la Div.Cam.ceo. col Con. del 
P. Venturi , m 8." vai. I , pag. XXV ) ; e dillo Z.lti in Venezia I7S7 
(Operi citate di D. in 4.' voi. IV, pag. 400)] e pai dillo limo 1760 (Opp. 
alt. in S.' voi. y, pag. 460 ); dal P.of.WiUo in P.do.a 1827 (td.cil.pag. 
73); ■ fin. I melile dil lig. Fnticelli colli lui ler.ione nelle due citi. edd. 
fiorentine 1840 e (841 j icnu parlare dei pani di. crii riportili lesimi mente o 
indolii dal Dioniii , dal Foscolo , dal Trovi , dil Bilbo e di altri nello gii 
Tauuneolalt opere riipcltire. 
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INTORNO ALLA FORMA DEL GLOBO TERRACQUEO, 
ED AL LUOGO RESPET TI V AMENTE OCCUPATO 
DALL' ACQUA E DALLA TERRA, 



TRATTATA IN VERONA 



DANTE ALLICDIERI 

IL Di 20 GENNAIO MCCCXX. 



PROEMIO. 

Olire a ciò oh 1 io esposi nrita Prefazione ( 5. XX//) riparia a qmit opuscolo 
del noitro Autore, cedo conveniente di soggiunger 7"'. liocorno luogo più opportuna, 
oleum particolarità, la cai cmnjtrf'U non giuagrra fine igradita ai tenori. E prima 
di tutte lia il farli consapevoli , che quanto nel rarissimo libretto drlla primitiva 
Hampa veneta ( I 50» ) c eompreio che a Dame concerne, tallo ti è trasfuso in quc~ 
ita nuocila imp. ciucine , non enendosi omini che alcuni acetileni affatto turanti , 
dai quali nessuna notizia o lehiarimcnta ritraili atile all' oggetto della trattazione. Di 
fatti la non breve dedicatoria del primo editore P. Monetili al Cardinale Ippolito I 

fatto confermare di rua unicamente quel pasto verta il Jìne, in cui è dìieorio di Dante 
a della di lai Dii seriazione, ed un letrastico in tua lode che a quella lettera precede. E 
cori pur fio, dell' altra dal P. Cavanti n" Aiolo al IHoneetti diretta, in eoi f affetto 
e la riconoscenza del dircepolo li diffonde in parole d' encomio al precettore ; ristrin- 
gendomi per ciò a serbar quella lolla'ita che al noitro tcopa importava , tralaieiata 
ogni episodica circostanza ; come sarebbe itala superflua la riproduzione dei versi la- 
di quelli Mugolarmene che il Cavardo intitolò al suo maestro , ad aleani principi , 
fra i quali la Jàmoia Lucrezia Sorgia , e ad altri ragguardevoli personaggi di 

del libro. Nondimeno, volendo appagare la giusta curiosità dei libliojiti intorno ad un 
cimelio tipografico , di cui rimale finora inóerta , e da taluni Henne perfino negata 



•} Il TiraWlii ( Storia dilla Leti, hai., >i è il Fo.cnlo cilalo in noti al Secolo di D. 
1. V, P. IT, pag. 725 - Milano , tdiz. ( l-J >i,>ni.- roiii 1 .. ! n.li.i[ a .li l-i,-...^ («13 , 
"—tei. Ioli, in-S." ) ut fa parola in Tal. 1* 0.1=. Ì08), ■ nel ilio Discorso lui 
1 ._ ci _ !e „ a J e lU Com. (Landra mi, uc 1 ' — 



dolo impostura indegna d' I 
gli oppositori non proi 



dine, 1837, in 8." pag. 164 ). L'unico però gnilo Illa mi. Pn.fa.irne. 
clic neglii per anelalo appnnenere • Dame, 



Ab. Jltazzuchelti wài. di ug mono in fine del forte unico templare che /inora 
li conosca, almeno in «afta , tfWin n£ùu*u» pr,'nc:pc , posseduto , come si disse , ddf- 
(' t K r. murene» Trivuttio. A questa (Mi- o/(ro ens precedeste la dedicatoria , 

( (5?fi) ai d'olio Tarquinia Malignano. E riescine mila della impressione , cattata 
in tallo Ini modella della veneziana in quanto al Ietto, giacchi ivi pure venne eselusa 
asiolutamcnte ogni attrn caia , furono aggiunte alcune paitille marginali, che temono 
a guidare V attenzione del leggerne ; coti non mancai di profittarne , riproducendole 
al luogo loro ; oltreché ut' ha etra giovato a ratificare, in più luoghi la lezione della 
prima, e quindi anche il vatgarlttamentC di cui parlerò più lotto, farro tu quella. 

Giovi ora dire alcunché della traduzione eontrappotta all' originale. A chi conosce: 
qualche poco lo itile e le frati usale dall' Allighici nelle altre me opere latine, e 
I" parùr.'Jnriueutc otstrvato con qualche attenzione nelle precedenti Epistole, li 

tara accorto con quante difficoltà abbian dovuto i diverti volgarizzatori caniòallcre per 
vincerle, e renderne il tento del UUO , astringendo egli la certa guisa la lingua ad 

in 'una materialotanlo 'a.ida per tua natura. E nondimeno tanta è U destrezza , la 
lucidità, la forza con che questo taìenllfiao argomento 'e dìicano, che nella tua stella, 
miUriu.Uie.i tra/Liz.u/ir t /■■ 1 1 e l 'l'i :",:..T:|, i . I.A ii'wiiriire ,;l r ìnr.'^noii mvnri, con ci.'i V An- 

loee i' incammina alle proposteli dimorlrasioni. — Io dunque m r tra posto e già av- 
viato alquanto nell opera elei tradurre , quando il mia buon amico Prof. Long/un* , 
dal quale, come zia accennai nelle note alla Prefazione, riconotco principalmente lauta 

tctlo in discorso ; la quale venne molto in acconcio a sollevarmi aV una briga, che te 
non del lutto ingrata , toglievaml peri, alle cure che di continuo mi richiamano ad 
applicare lopra uaa otl altra delle opere dettinole a far parte della intrapresa edizio- 
ne. — E tengo ptr fermo , che non meno di me. yen:.: eiiergU rlemOtCeatt il pubblico 

gradevole lettura, può a molli renderne men ncccttario il riscontro, onde seguire il 
fila de' pensieri m 'lei ragionamenti pei quali procederi alla soluzione dell' assunta 
problema td al termine della disputa. — Ijitciando pertanto ai dotti di professione il 
giudicare se abbui l'Autore raggiunta I" scopa suo, e raffermate le teorie teientifiche qua 
e là da Ini enunciate net corso del maraviglialo Poema , 1' emporio di tulle te cogni- 
zioni che le precedenti età aucan tramandate otta sua ; posterò a dare il titolo ori- 
ginate come sta in fronte alla prima stampa delta Disumazione , la quale sussegue 
fedelmente riprodotta ■ tranne che ti conciterò alcuni evidenti errori tipografici , e si 
l'ortografia che la punteggiatura fu rettificata come si conveniva, estendasi anche pone 

dei /ItSS. al principio de! Xfl secolo. Aggiungerò inaili e, che la bininone in para- 
di chi legge , suggeritami appunto dalle turrferite pottitle marginali dell' impres- 
sione napoletana, le quali posi a modo ili rubriche^ r-rc n richieder* ; e che alcune 
pochi parole in earsivo credei beau ili •ortituire a quelle che pnrvermi tbagliate nella 
stampa : del che mi feci debito di dare te necessarie giustificazioni in appaile note. 



FLORULENTA AC PERUTIUS 
' DE DCOBUS ELEMENTI S 
AQUAE ET TER B AB TRACTANS 
NTJPEB REPEBTA, 
QUA E OLIM MANTUAE AUSPICATA 
VERONAE VERO DISPUTATA ET DECISA, 
AC MANU PROPRIA SCR1PTA 

A DAME FL0BEM1\0 POETA CLARIOT, 

QUAE DILIGESTER ET ACCURATE CORREC.TA FUIT 
PER REVERENDUM MAGISTRUM 

J0AMB1 BENEDKTIH MOSCETTll 

DE CAST1L10.NE ARRETINO 
REGENTEM PATAV1NUM, 
OltDIPJIS EREMITARUM DIVI AUGUSTINE 
SACRAEQUE THEOLO(ÌIAE 
DOCTOREM EXCELLENTISSIMUM. 

* 



TETRA STICHOS 
EJCSDEM MAG. JOAX. BENBDICT1 
AD DASTEM 

iVomram, Logicata eògnovil, Juro, Tonanlem, 
Sydereoi canai, PicTÌdtsque Deus. 

Curriie, Phoibetu matrti, per litiora noifro 
Italici doclai : Dicit Apollo Dm. 
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... .n Quamobrem bine qoMKiMUtn peni diviuam a Darne Fiorentino, Polli clatiuìmo, 
olim ti t ti Min , J il pulitini et mino propri» ennUm , Cd n rn fin ii mio dedici.i I in qui 
duo dementa Aquac et Terrai deacribit, qualcracnmque emtnentiorem loculo, comincici. 
Qui de re mihi vianm fuit, ne tini eruditi, perutilii ic famigerata quaeitio perirei ( co- 
natui in ut in lucem prodeit, et ne lpt1 ai Danti* fognisi* , oc iptculalìo a) litro n*- 

litudincui turni , SororemiJue Inani illuilriiiimim liabeo. Efaec quaestio quippe Mantnafl 
fuit auspicala, quaro magia lieimo quìra pittiam meani. Ideo taira Celiiludraein quieto , 
quad icrena Sua» cncllifluoque eloquio eim perlegere vclit; qnonilni tempore prolimo 
raajora etiam operatalo Domiailioni oedicabo, cui plori mìimclieni timi is A) commendai. 
Vile ». - 

i) Impr, ipeculalìoiien- 



Ezc tpiilold fratrie Htirongmi Gavardi dt Atuld ordini"! Ertmitaram 
Ad Beo. Jfojfll. Joan. Renedietum de Cattinone tic. 

ti Eit famigerati Piatomi aententia, mi reiercn.de le perlinniine Praeceptor, nmni» 
qme ia ttrrii (jinnanlar, ad uiinu hominum omnia creiri. Hominea aulem nominimi cauli 
else generato», ut inler le alili sai ii prodsiae pollini. Plalonein Ji»Ìnuro M aemulitui, qui 
polleria pnctlara monoiuenti reliquit. Anioni «mm aunt felice!, quae ingenio aitrono- 
micam diacipliuam peruoicere voluerunl. Proiettò ipie Daniel pbiloaophiotiuiu omnium 

Tauri, Arieti! plijtin mente pili lochici indagai. Toluit. . . . Dii.lea'illecehr» bujni urbiì 

non olii rentricolae Mioervim flncifjciGntes i nec poilocrEoiatOf, ut pieriqne in boe tic- 
polo aunt i qui illam monedulim arem ìraitantur; icd potili! phitotìmot appellando! 
eit.Hic poiteritili fimim ineitinetam deilit. Florenliam, illam cmtoteni pbiloaopbicii ir- 
tibua referum, renimene omnium nberriiuam, irradiavi!. Alagheriam familiari] imroor- 
lilem reddidit. Jatn mullie olympiidei pneteriére, qnòd luce qoseitio flatulenta in leri- 

num?. ..Dantll Poelae Fiorentini platiniti loeii adulterinora, Inculi mionibua mintivi luì 
laevigatum efTeciili, ut in lucem eliliret. O fluridum, doctifiruia opuicatuin 1 Philomniii, 
maledici, Geometrie, Pbyaici , A.lronomi , denique omnei pbilolopbintei incffabilcn. 
doetrinim deccrpenl; proptereà quòd, mi clementiiiime Praeceptor, te quaeao et e*hortnr, 
ut in Luccio prodire tacila, ne li» jactnra bujui opulenti tam piacciali ai. ere. 
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FRANCISCVS STORE ILA 
ILLUSTRI TARQB1NI0 MALIGNANO 

FELICITATESI. 



a PrufnriJiiiinijfn Danti Alagtirrii fuitlttoMn ri> ligiira eltcìnnlomin, Terrai acilìtn 

im-m quitio. qiod non annerii «iguitncni, ieri cjna qui chinai, magnani largituili vo- 
liintMera ini pici.!. Vilt, ti qnod quaiuur lingnarum ueliciis prri p., letica», malheoiaticii- 
que disciplinai ululimi callenli, illustri Mulio Pigna! ri Un, PjrYonicM accUs di-fi-mori mctt- 
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Intorno alla presto» rr<i e rarità di guett'oputcolo di Dante trotati aggiunta 
in fine all' (templare poixrjiifo dal tig. marrh. Triuulsio di Milana la 
tegnente nota serata di mano del fu Prefetto dei? Àmimian» Dot- 
tore Pietro MaxXMchetti. 

« ^IMMMMI raro, perche fu ignoto al Panar, enee dee ,7 libo m qu,HO chi 
parla in fronte il titolo : Qnaeiliu floiulenta ic perniili! de d imbuì clementi* Aqitie rt 
Temo tncuru tic. Fu peraltro nolo al Ciarlìi e ad Ap. Zeno citali dall'Ultore dell* 
Vita di Dame a) unita alf editionc di tulle te opere detto tutto Beale turila ■■ 
Fruttiti dalla Stamperia Zolla b) , il quale confetta temi n" averlo vedala in una 
Libre,ia di Firenze e) , aia non ne poli fané trarre copia , come lembra che avrebbe 
dovuto fere , per unirlo alte alfe cote di quetl' Autore, forte perche il vide troppo 
lardi, carne pure, avendo nella ttetta t'ita pollo in dubbio anali ? «i.rtnw del li- 
tro. Fu quello però riilampeta ili Napoli net <57o il) una raccolta dì opuicoli 
filolofici uniti intime da Frauceico Storcila io un tomo in figlia, che pure non dei- 
h' eiicre comune. Ivi V editore nulla dice della prima edizione , dalla quale pare 
aver copiato l'intiero nputcolo di Dame -, ed ornile la dedica del P. Monetiti al Car- 
dinale Ippolito I d- Elle, i urti del Monetai e d' un tuo isolare Girolamo Cavanti 

pe. Il 1>. Torcili ne' S tco l! ApuriaÌiBÌ (T. 8 , p. 255-7 j aWanno 1512. follo I numeri 
13-6, fa V elogio del Moueelli, che fu dell' ordine Eremitano, e moti in qnetf anno. 
Ivi t'onora del titolo di Vmmlilr, il dice direnalo cnlla Laurei mau;iilrale, He KB tnlu 
in varii Si udii principili u' Italia, celeberrimo Predicatore, Oratore, M.usnmico ed Ailrn- 
Ioga, conosciuto anche in Allnugu, Francia ed fejMk™. Aggiunge, che etiendo in 
Parie,! fece itumpurc m'opera di Egidio Colonna de C™ potili™ Corpotil nel 1513, 
dedicandola al re Enrico Viti d- Inghdlerra ■ ma ignoto affatto f edizione che falla 
anca aitai prima in Veneùa dell' apausato di Dante, Del P. Gavardi nulla ha il Ta- 
to imo a utiTitM* Domini bmiì Iota Orini mlUnino Incnlalmo liguimo , in die 

i. '. ' 1 'h : 1.- li ■ , ■ ■' 

natta ntlt unno , giacche vuole V Autore topra citalo delia Vii. di Dante , eh* net 
«19 panane a Kavenna, dove non ne partine più d), e ivi inorine nel UH. Do ciò 



conico quelli che preludevano che i/livtllo del mare' fono 
'a terra. Il litio prova eccrllcnlemeule con argomenti mele- 
f opnicota aleno in matndut le tue nempe di figure geo- 



a) Pelli, Memorie ece.%. SVI», .ul Une. d) Il Maoelti per altro {Vi. 

aggiunte . terbio di'^TolauTfan del I.W^caaiecai* .la non menti 

riicnntri. ' laonde il l'rlli avràoui preso 

A) An. 1757 , voi. 4 in-4." - e 1760 , i- ili rrt.liliiL- d,c Dimir, ]>< 

«I. i in-fl.™ ; e I' tdi.i.i.K- 2.' fior, .,.,,,» ^rni.l™, la via di Manlu,., e 

delle dtlte Memorie, 1823, pa K . 140-1.' rena, nel deiiderit, dì rivoler 

c) felli, edii. cit. pag. 2(12-3.* latnlglia e lo Scaligero. * 
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Bibliografia della veneta edizione principe 1508 contenente la Diiputa 
di Dante intorno ai luogo occupalo nel globo dall' Acqua e dalla 



I Zìter, o foctix, idttit amplexe. paditii : 

I/ippolflIU volti oscula multa .labi!. 

w Pirtncm ; 



Poi risili! il titolo ( a /rag, 161 della noma «filini») In torma di «àngolo equilatero, 
colla bue in ulto e il rettici di folto, oV È udì ctucutta ; e termina Li prima faccia con 
Tetra.tico . Danti; (da noi ilftrào alla pag. IK2). Quindi ligniti uni letteti dedie.lorii del 
P.M. Benedillo Mantelli di CaUiglinne d'Areno il Cardinale Ippolito I d'Ette {face. 1, 3), 
un Dittico dello ileuu, ed un Decmico di Fri Girolamo Gavardn d' Atol> al Cardi- 
nale predettn ; uni Letteti del Gavardo al citalo Monetili 'face, i, 5, e OHSW la 6)i 

vedila delle li< ligure geometriche ille face. 8, 9, 13, eb« «eli' edii. nottra ciilouo a 
pagg. <74 , (78, e (SI i in appretto un Decattico del medesimo Girarlo iu encomio 
alla Signorìa Veneti! litro D^ailico di Ini al Duci All'omo di Ferrara; on Epitala- 
mio a Lnrrciia nn.gticdilui, che principia — Spotua puifica •) veliti lAaiaoto laittal* 
Tonanti,—, 30; un Epigramma alia cittì di Ferrara , rr. 6 (face. 20 , 11 )j un 
Tetrastico alla SS. EucriHia i nu bulico al P. W. Egidio di Vitecla, Generale dell'or- 
dine AguuiuMnD ; un Tclrasticn il P. M. Amliroiio di Napoli, Reggente dello Studio di 
Bologna] un Caline il Librn, tt. 22] 1' Avvenimento al Lettore , chiudenda colla data, 



Imprima fait Vtnttiù per Manfitdum de Mcmttferralo 
Sai iatfylo piiiicipe Leonardo Laaredano , 
-*irio Don,. MOVIU. Atrio Calta. Koaembri,, (face. 22, 23.) 
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Bibliografia dilla rittampa uopo (e Ititi a 1576. 



QnnU Ti jiivK A' una cslleilou Si caie icienti fiche, c 

Marcello Peicio Saiiclopetrinilc Medico et Hhituiopbo clarÌ»iino. 

2. Duiu Aucntmi Fuumixi, PocIhc at-jue Philaiophi celtbirrimi, profundiiùma 

QaacitiB de figuri tlementoram Terme et Aqaae. ') 

3. Hìeronjmi Girelli Pranciiuiui DiKcpUti» do Ipecicbul intellìgibilibill adrenui Zi- 

4. Ambracii de Alli Gr.vio.lit Speculitio d« icieolii, augni Deui Uba ilioruni > k. 



7. Ejusdtm primi Lectio , iturn in Gjdhujìo Heapolilino libtum ili Orto. (I Interim, 



*) Elia Ì comprila in 7 pagine, contando anche 
io Stortila alf illaure Tarquinia Maligna 
mineia a pag. 35 del /lira finendo celta 41 
F ìnelm. Dopo la pagina della dedica sudditi* l, 
et perniili) edita pi 



,10 D. 79 dell' Atnbrotùm in 
i di n. 31 foglietti, oiii.no pigine 64, csmjiK» il frontiipiiio e li carta 
e compreie le tre ultime ficee portanti, ta primi — Aprobata prae. 
Ita tlti Frater Philocalui Pnaraldai Thtologa, Carmclitanui : Il 



Vie. — Joannct Frantiicui Lombarda: 
3t. D. LXXfJ: li terza ed «Itimi 1 hiaoc». Le pigine non mi» numerale , e lolo 
eggeii — Finii — Rtgiiuum ABCDEFCH— Ornati 



QUAESTIO AUREA AC PERUTILIS 



Lniicrais et singulis fraP6pnfP9 liltem ìnspetlurts, Durile» Alagbe- 
rii de Fiorenti!, inler vero pbiloauplianles miuimns, in tu salnlc tn Qui 
est principini» rcrilatia ci lumen. 

(j. I. Mauifeslum sit omnibus vnbìs, qitftd, esistente me Manliiac, quae- 
stio quaedatn enorta est, i\xi \c ilil.ii.iu mullitlions, ad apparenliain ma- 
gii quam ad vt-rìt:itrin. indrlt-rminala resr.ibai l'ode qiinm Ìli amori" se- 
rilalii i 1) pui'riliS me* conlinoe sim nutritila, non smlinui quaes.li onora 
jiraefal.im linqitere inni-russa m; spi! piatirli de ip-.a vr-rnm oslendere , 

eti«ni odio falsilatis. Kt oc (ivor molkttum, qui absenlibus viri» ìnv i dio- 
si s mendacia softjtMf ara 2) loleot, posi tergimi benedirti irausmnirol, pla- 
fiiil insoper in bar reflui* nieis dic.iri* evirala, qnod dclerniinal'im fui! 
n ine, rclinquerc, el formsm tutina disputatomi» calamo designare. 



Qua Miro. 

§. 11. Quaestio igilur fuit de siln et figura, sire Torma duonim elc- 
mcntorum, Aqaae videlinel et Terme ; et voco lite formam illam, quam 
Philosoplius ponil in quarti! specie qualitatis in PiacdicamuntLs. Et re. 
strida fuit quaestio ad line, tanqiiam ad prìnci]iium ìnvcstigandao vcri- 
talis, ut qnaererelur ; utrum aqua in sphaerft sul, hoc est in .sua natu- 
rali circuii! ferenti A , in aliquS parte cssct altior lem) , quac emergit ab 
aquis, et quam commuiiiler qnarlam linliitabilom appellamus; et argue- 
halur qiirtd sic mullis rationihus, quarum, quibusdam omissis prc-pler 
canna Icvitalom , quinque relinui quae aliquam cflicaciam habero vi- 
de bantu r. 

Prima Salto. 

§. III. Prima fuit talis ; rhiarum ci rcnmferent lanini inaequaliler a se 
dislantium impossibile est idem esse centrum; ci re umf e renila a quac et 
circumferenlia terrao inaequaliler distanti ergo elei lt elude procedeba- 
ttir: Qiium ccnlnim terme sii centrum universi, ul ab umnibus Con lì r- 
malur j et ninne quod liabel pnsitionem in imindo aliara ab eo, Kit allitis; 
quùd circumferentia aquae sit altior circumferenlia terrae concludeba- 
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AUREA QUISTWNE ED LTIUSSIIIA 



.A. tutti ed a ciascuno in particolari, chi questo scritto vedranno , 
fìntile Allighicrì, il minimo fra" ieri filosofi, augura salute in Colui, t ch'i 
principio c lume dilla verità. 

§. I. Sia inaniftito a coi ludi, cnme, emendo io in Mantova, intoni 
una certa quitlione, la quale amplificata aitai volte, rintanerà)! più in ap- 
parenza, chi realmente indeterminata. Laonde, corniciti io (ossi fin dalla 
fanciullezza continuamente nutrito nello itudio della rerild, non tof- 
frrti di lasciare indiscussa la prefata quislione i mg piocquemi dimostrare 
il etn intomo ad ma, e gli argomenti addilli in contrario risolrere,sl 
per amare della virila, come per ai-versione alla falsità. Ed affinché il 
licore di molli, i quali ragliano fabbricar menzogne a danno degli as- 
temi degni d' inridia, non abbia a trasmutare le rose delle bene, ho tu- 
fu/o inoltre sopra quello foglio scrino di mio pugno lasciar ciò chi da 
me fu determinato, ed accennare colia penna la forma diluita la dispula. 

Quislione. 

§. //. Yertò dunqut la quisliom intorno al silo e alia figura, otiia 
forma de' due elementi, dell'Acqua tini e della l'erra. E chiamo io 
qui forma, quella che il Filosofo i) poni nella quarta specie della qua- 
lità ne' i'red il' amputi : c fa la quislione rislrella a questo, come a prin- 
cipi" d' inrcslignre la verità, cioè di ricercare se F acqua nella tua sfe- 
ricità, vale a dire nella propria iinlurnfr circonferenza, fotte in qualche 
parte pia alta della terra, la quale emerge dalle acque, ed é comune wtnf« 
rAianiiifn quarta abitabile; ed argomentatati affermaliramentt per molte 
ragioni, delle quali, tralasciate alcune per la loro leggerezza, cinque ri- 
tenni, che arer «miravano qualche efficacia. 

rrima ragione. 

§. III. Fu quetta la prima; Due circonferenze V „ Ra aall' altra ine- 

conferenza dell' acqua e quella della terra disiano inegualmente; dun- 
que ecc. Indi procederati : Estendo il centro della terra centro dell' uni- 
verso, ficcami da tulli si conferma; i tulio ciò che ha nel inoni/o uno 
posizione direna da quello,è più allo ; concludevasi, che la circonferenza 
dtll' aequa foste più alla della circonferenza della terra, arregnachi la 
I3y,le, Dissirtcaimst. 22 
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lur. qoora rirrnmfenmlia Mqnalut undique ipsum cenln.ro. Major prin- 
cipali» si'lotti^i videbalur patere per ea . qoae demonslrala sunl in 
geometria s minor per sensuro, ed quoti lidemus in aliqua parto lerrae 
(irromfeirnliam inrlndì a cirrumfi'renlii aquae, in aliqua xerA nrludi. 



Stcanda Ratio. 

§. [V. Nobilìori torpori dcbctur nobilior locus; aqua osi noliilins cor- 
pus quam ferra; ergo aquae dehelur noLilior Incus. E 1 rum locus tanto 
sii unhilior, quaiilù supcrior, proplcr magi» propinqua™ nobilissimo con- 
linenti.qiii 5)cstraelnmprimurn; rrjo eie. 6) Rclinquo, quód locus aquae 
hit allior loco torme, et per conseqtiens quod aqua sii allior terra, quum 
silus loci et locali non' diflerat. Major et minor principali! sjllogismi 
hujus rationis quasi manifestò diroillebantur. 



I>rffo Baffo. 

§.' V. Tcrlin ratio orai: Omnia opinio, quae contrndicit sensui, est mala 
opinio; opinar:, aquam non esse ali i or e m terra, est conlradìcere sensui; 
ergo est mala opinio. Prima dicebatur patere per Commenta In rem super 
tertio de Anima; secumla, sìve minor, per expericntiam nautarum, qni 
videnl, in mari existenles, montes sub se; elproliant dicendo, quod ascon- 
dendo malum vident cos , in navi verrt non vident; q«od videtur acci- 
dere proplcr hoc , quód terra valde interior sii et depressa a dorso 



§. VI. Quartó argucbalur sic: Si terra non esscl inferior ipsà aqua, 
lerra ossei lotaliler sine aquis, sallcm in parto delecla, de qufl quaeri- 
lur; et sic noe essenl fonles, ncque (lumina, neque l.icus; cnjiis oppo- 
situm lidemus: quare opposilum cjus, ex quo scqucbatnr, est rerum, 
quód aqua sii allior lerra. Cnnsequculìa pmbabalur per hoc, quod aqua 
naturaliter fertur deorsum : et cùm mare sii prineìpium omnium aqua- 
rum (ut palet per Philosoplmm in Metauris suis), si maro non esset al- 
lius quam lerra, non moveretur aqua ad ipsam lerrara; quum in ornai 
motu naturali aquae prinripium oporteat esse ailius- 
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circonfirenza segue d' ojn' intorno lo stesso centro. La maggiore del prin- 
cipato sillogismo apparirà manifesta per le dimostrazioni, che porse la 
geometria; la minore pel senso, fu quanto che Tediamo in qualche pari' 
la circonferenza della terra estere inehiusa nella circonferensa dell' acqua, 
in alcuna parte pai esserne etclusa. 

Seconda Ragione. 

g. IV. A pia nobile corpo è dovuto più nobile luogo: l'acqua è eerjio 
più nobile della terrai dunque derisi alt' acqua luogo più nubile. Ed es- 
tendo tanto più nobile il luogo, quanto è supcriore pel tuo approtsitnarii 
di più al nobilissimo de' continenti, eh' 6 il primo cielo f dunque ecc. 
Tralascio, che il /uogo dell'acqua lia pia alto di quello delta lerfa, e in 
conseguenza che I' acqua ita più alla della lerra,non estendo differente 
il tilo del luogo da quello 'della cosa locata. La maggiore e la minor* 
del principal sillogismo di questo ragionamento quasi manifestamente- si 
escludevano. 



§. Y. Consisterà la terza ragione in eli: Ogni opinione che contrad- 
dice al sento, è cattica opinione; il pensare che l' acqua non sia più alta 
della terra, i un contraddire al senso; dunque è cattica opinione. La 
prima dianosi essere manifesta pel Comentatore sopra il [TI dell'Aniinn ; 
io seconda, ossia la minori, pir la esperienza de' naviganti, i quali scorgo- 
no, stando net ntare,i monti più bassi di lui, dicendo che nel salire sul- 
I' albero li reggono, ma non altrimenti dalla nave; lo che sembra acca- 
dere, per esser la terra molto inferiore e più baisa del dorso del mare. 



§. VI. Cosi si argomentava in quarto luogo: Se /«(erra non fosse in- 
feriore all' acqua tteisa, la terra sarebbe totalmente senza acqua, almeno 
nella parte scoperta di cui trattasi: e cosi non ri sarebbero ni fonti, né 
fiumi, ni laghi; di che reggiamo l'opposto. Quindi V opposto, che ne se- 
guiva, è il vero; eioi che l'acqua sia più atta della terra. La conse- 
quenza si prova per questo, che ? acqua naturalmente viene portata allo 
ingiù : ed essendo il mare principio di tutte te acque (siccome i dichiaralo 
dal Filosofo nelle tue Meteore), se il mare non fosse più allo della terra, 
non sarebbe l'acqua mossa verso la terra stessa, come appunto avviene ; 
avvegnaché in ogni naturai movimento fa d' uopo, il principio dell'acqua 
estere più alto. 
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Quinta Malia. 



§. VII. Itcm arguebntur quindi: Amia vìdelur maxime scqiii itiolnm 
lamac, ut palpi in accessi] ci recesso maris; rum igiiur orbis Lnnae sii 
eirenlrieus, ratiunabilc videliir , quùd aqua in sua sphaer* cxcenli icila- 
tcm imilelor orlila I.nnao, et per eonscquens sii cxr enlrica : et quiim 
ho-c esse non pnssil, ni-i sii .'■ i 1 i ■ > r lerra, ut in primi) ratione oslcosum 
est; sequilur idem quod priùs. 



delccli, sive hahitahili , licei in cnnlra riniti est sensus et ratio. Ad 
scnsnm enim videmus, per totam terram (lumina descendero ad mare 

qtind nini essel, sì prinripin (hi mi rumi ci Iraclus nlvcorum non esscnl 
altiera ipsn superficie maris. Ad rationem verò patebit inferi lì * ; ci hoc 
mullis ralionibus demonstrabitur in nslendcndn , sive determinando de 
situ et forma diiurum elemeolorum, ut sitpcriùs tangebalnr. 



Orda Quantion fi. 



alliorcm (ululi ^ipi'Hìne rn:i ris. l'i'itiii invilitimi- rontra demonstrata. ci 
snlvelur instanlin. nuarl'ì usleniletur eausa Bnalis et efficicns hnius ele- 
yalionìs, sive emergontiae terrae. Qnihlù solvelnr ad argnnieitla superiùs 



Determinano duo modi. 

§, X. T>ico ergo propler primunt, quód si aqua, in sua cirenmferen- 
lia considerata, cssut in alirpia parte allior quàm terra, hoc esscl de 
rnH'c<iil;ile alleni islorum rinomai inodorimi; vcl quèri aqna cssel eccen- 
trica, sicut prima et quinla ralio prue ed e li al ; rei qiuìrt, ejrenlriea exi- 
slens, esset gibbosa iti aliqua pnrle, serundùm quam lerrae snporcini- 
nerel: aliter esse non posset, ni Subtilller inspieionti satis manifeslinn 
est. Sed neulnim islorum est possibile; fi-pi nei: illtnl ex quo alternili, 
vel nlterum seqnebalur. Conseqiientia. ni dicilur, esl manifesta per locum 
a sufficienti divìsimie ratisiie; inipossihilila!) conscipicnli*, per ca quc ostcn- 
dentor, apparebit. 



disputa 17:1 

Quinta Hagiotu:. 

§. VII. Parimenti dUptttavaii in quinto luogo-. I" aequa sembra se- 
guire principalmente il mola dilla Luna, siccome appare nel flusso e ri- 
pulsa del niarc; quindi tttcndo eccentrico l'orbe lunare, sembra ragione- 
vole che r aequa nella tua efera imiti F eccemricild di quello, e per fonie- 
guenza lia eccentrica : e ticcome quella non può estere, te non i più alla 
della terra, come fu dimostrato nella prima ragione; coi! n« conseqae 
quello stesso, che superiormente fa dello. 

fj. Vili, Con quelle ragioni adunque, e con altre da non curarti, si 
sforzano di prorare ener vera la laro opinione qutlli che tottengono, che 
C acqua sia più alla di quella terra scoperta ed abitabile , comechi a 
età conlrarii siano il senso e la ragione. Imperocché , quanto al «ftiio, 
vediamo i fiumi disrendere per tutta la terra al mare tanto meridionale 
che settentrionale. Ionio orientale che occidentale; lo che non a-verrebbe, 
se i principi! dei fiumi e gli alvei loro non fossero più alti della siesta 
superficie del mare. Quanto alla ragione, si vedrà in seguilo manifesto; 
c. ciò sarà dimostrato con molle prove, nell' esporre a determinare il sita 
e la forma de' due elementi, siccome arcennarasi superiormente. 

Ordine della Quislione. 

g. IX. Qaeslo sani l'ordine. Primamente ti dimostrerà impossibile , 
che r acqua in alcuna parie della sua circonferenza sia pia alla di 
questa terra emergente e scoperta. Secandaoiente sarà dimostralo, che 
questa terra emergente i dovunque più alta della totale superficie del 
mare. Terzo s'insisterà contro le fatte dimostrazioni, e verrà seiollo il 
dubbio. Quarto dimostrerassi la causa finale ed efficiente di codesta eie- 
razione, od emergenza della terra. Quinto si scioglieranno gli argomenti 
superiormente allegati. 

De (orni tn azione in due modi. 

§. X. Dico adunque in primo luogo : Se r acqua, considerala nella sua 
circonferenza, foste in qualche parie più alta della terra, ciò sarebbe di 
necessità nell' uno 0 nell' altro di questi due modii 0 perche I' acqua fosse 
eccentrica, come afferoiarano la prima e la quinta ragione; 0 perchè, es- 
sendo eccentrica, fosse gibbosa in qualche parte, e perciò sorrastasst alla 
terra: ni altrimenti esser potrebbe, siccome i ben noto a chi sottilmente 
atterra. Ma ni V uno ni T altro di cadetti modi i possibile ; e quindi ni 
quello da cui 0 per cui V altro conseguirà. La conseguenza, come dicesi, 
i manifesta rispetto al luogo per la sufficiente rftuifone della causa ; V im- 
possibilità del conseguente apparirà per quelle cose che si dimottreranno. 



QUAESTIO 

Supponilo prima et ttetmda. 



§. XI. Ad cvidentiam igitur dicendo rum, duo supponenda sunti primum 
est, quòd aqua naluraiiter movclnr deorsum; secondimi est, quùd aqua 
est labile corpus uaturalitcr, et non terminabile termino proprio. Et si 
quis haec duo principia , ve! alte rum ipsorum negarel , ad ipsum non 
osset delerniinalio ; quum con tra negantem principia alicujus srìentiae 
non est disputandum in illi scienti I , ut patet ex primo riiysicorum : 
suri! etenim haec principia inventa scnsu et inductione , quorum est la- 
iia invenire, ut palct ex primo ad Nichomacum. 

Deitraelio primi membri. 

§. XII. Ad destruclionem igitur primi membri consequenlis dico , 
quód aquam esse exccnlricam , est impossìbile ; quod sic demon- 
slroi Si aqua csscl excentrica, trìa impossibiiia scquerenlur; quorum 
primum est, quùd aqua essct naluraiiter movìbilis sursum et deor- 
stim ; secundum est , quód aqua non movere tur ricorsimi per ean- 
dem lineai» cura IcrrS; lerlium est, quùd gravitas equivocò praedicare- 
lur de ipsis: quac omnia non tantum falsa, sed impossibiiia esse video- 
tur. Cousequeulia declaralur sic: Sii caclum circumfcrenlia, in qua Ires 
croce;, aqua in qui duac, terra in qua una; et sit ccnlrum caeli ci 
terrae punctm in quo A; cen- 
trumvcrùaquaeeiccotricac pun- 
ctus in quo H, ut patet in figu- 
ri signala. Pico ergo, quùd si 
aqua erit in A, et habeat Iran- 
silum, naluraiiter movcbilur ad 
B ; quum umne grave movoa- 
tur ad cenlrum propriac circum- 
ferenliae naturalitcr : et quum 
mover! ab A ari B , sit mover! 
sursum; quum A sit simpliciter 
deorsum ad omnia; aqua move- 
bitur naluraiiter sursum: quod crai primum impossibile, quod supra 
dicebatur. Practcrea sii gleba terrae in /. et ibidem sii quanti t,ns aquac, 
et absit omne proliibens; quum igitur, ut riictuin est, orane grave mo- 
veatur ad ccnlrum propriac circumfurenlìac , terra movebitur per li- 
neato, reclam ad A, et aqua per lincam reclam ad B; seri hoc opor- 
lebit esse per llncas diversas , ut patet in figura signata ; quod non 
lolùni csl impossibile, sed rideret Aristotules, si auriirct: et hoc crai 
secundum, quod declarari debebatur. Terlium vcrù declaro sic: Grave 
et leve sunt passìones corporum simplicium, quae moveutur molu re- 




Prima a seconda supposizione. 



175 



§. XI. Ad éridensa dunque delle cose da dirsi, due sono le supposizioni 
da farti: la prima li i, che l'acqua naturalmente lì muove allo ingiù ; 
la seconda, che (' acqua è un corpo labile naturalmente, t non fermi. 
nobile ptr firmine tuo proprio. E te alcuno negai» f net fi due principii, 

0 l'uno di etti,la determinazione non tarebbe per lui, poiché contra uno 
che nega i principii di qualche scienza , non deeti diipulare in quella 
scienza, come desumeii dal I «Via Fisica; imparacene inno questi prin- 
cipii ritrovati dal temo e dalla induzione, cui ipetta ritrovar tali con, 
eom' i manifetto dal 1 a Kicomaco. 

1) istruì ione del primo membro. 

g. XII. A diitruggere adunque il primo membro conseguente dico, chi 

1 imponìbile etter t'acqua eccentrica; il che dimoitro coti: Se C acqua 
fon» eccentrica, tre eletti imponibili ne seguirebbero; de'quali il primo 
i, che l'acqua tarebbe naturalmente mobile all'insù ed all' ingiù; il fe- 
condo, che l'acqua non muoverebbesi all' ingiù per In medesima linea colla 
terra; il terzo, che ti asserirebbe ejnirocamenfe la gravità di quoti cor- 
pi: le quali cose tulle non toio vcggonii estere false, ma eziandio infat- 
tibili. La conseguenza dimoilraii a quello modo: Sia il cielo la circon- 
ferenza, nella quale tono pone tre croci; l'acqua ove due; la terra ove 
uno; e ita il centro del cielo e della (erra nelpunto A; il centro poi del- 
l' acqua ccctntrica nel punto B , ticcome apparisce nella figura qui di 
contro segnata. Dico adunane, che te V acqua sarà in A, ed abbia un 
passaggio, i naturale che si muorerd in B; giacchi ogni parte grave na- 
turalmente niuoreti peno il «nfro delia propria eirconferenia : ed il 
«molarti da A a B essendo un muoversi all' insù ; ed essendo A sempli- 
cemente allo ingiù, riipetto a lune le cose; l' acqua si niuoretvi nafurnl- 
menfe ali'intù: lo che era il primo impossibile, che dicevati seguire. Inol- 
tre tia una gleba della terra in Z, ed it'i eia una quantità d'acqua, ni tìavi 
ostacolo: muovendosi dunque, come li i detto, ogni corpo grave verso il 
eentro della propria circonferenza, la terra si niuorerd ptr Unta retta 
ad A, e f acjua per linea relfa a B ; ma biiognerd che ciò avvenga per 
linee dicerie, come vedili nella sovrindicata figura ; lo che non salo i im- 
possibile, ma ti farebbe a riderne lo stesso Aristotele, se ciò udisse: e que- 
llo era il «tondo ciie tiot'eati dichiarare, li ierjo poi dichiara a questo 
snodo: Gravità e leggerezza sono pastioni de' corpi semplici, che muo- 
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fin; ri levisi moventur sur6um, gravia vero ricorsimi. Hoc enim intendo 
per prave el leve, rfiiorl sii mollile; sii'iit villi Philosopbos in Cado et 
Slundo.Si igitor aqua moveretur ad B, terra ve ró ad A; cùm ambo sin! 
enrpora gravia, movchunlur ad diversa deorsiim; quorum una ratio 
esse non potesl , qimm unum sit deorsum simpliciter , aliud ven'i se- 
cundùm quid. Et cùm diversilas in ratione fini ti m arguat diversità [orti 
iniis, quae siml propter illa; manifestini est, quod diversa ratio ilui- 
tatis erit in aqua ri in terrà i el quum diversilas ralioois cum identi- 
tà te nominis cquivocalionem faeial, ut palei per Philosophum io ante 
Pracdicamenlis; sequilur, quod gravitas equivoci 1 praedicctur de aqua 
et terrà: quod orni lerlium consequentiae membrum declarandum. Sic 
igitur palei per voram demcnslrationem de genere illarum, qua demou- 
slravil non esse hoc. quód aqua non est excentrica : quod crai primum 
consequentis prìncipalis consequeuliae, quod dcslrui debebatur. 



Dtitructio 

§. XIII. Ad deslrnclionem sci 
consequentiae dico, uuùd aquam 
esso gibbosam, osi eliam impossi- 
bile ; quod sic demonslro: Sii cae- 
)um, in quo qualluor crucci!), 
aqua in quo Ires , terra in quo 
duae; et cenlrum lerrac et aquae 
concenlricae et cacli sit D. El 
presciatur hoc, quod aqua non 
polest esse concentrica terrae, 
nisi terra sii in alìqua parie gib- 
bosa supra centrale™ cirrumfe- 
renliani, Di palei in»lruclis in 
Mntlieiualicis. Si io aliqua parlo iiorrgit circumferentia «quae . et 
Ideo gibhus flquae «il in quo H. gibbo* vero lerme iu quo lì; deioJa 
prolrahalur linea uoa 9 I) ad 11. et unn alia a Ti ad F; <...« in< 
est quod linea, uose »sl*a I' ad 11, esl lon(i.or quarn quae est a D ad 
ti el per bue tu minila) ejus est allior eummilate. alteriui; et cum 
nlraqne conlingtt in summitato sua superfieu-m aquar, nequo Iranscen- 
dai; palei quod aqua gibbi i> ri t sursom per reaperlum nd ■mperlìr.icm 
ubi est V- l'ùni igilur non sit ibi probiben»; si vera suol, quae prius 
supponila ernul ; aqua gibbi dil.ibrlu', donec coaequelur ad |) 'uni 
circuntferenlil centrili, live regolari ; et si< - impossibile eril perma- 
nere gihhiim.vel esse; quod demonstrari debebnl. Et, pracler hanc po. 
lissimam drmiinslralbuem, polesl etiam probabililer ostendi, quód 
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ronti con moto MIO ; e i corpi leggieri untatami all'insù, ed i gravi allo 
ingiù. Imperocché per grave e leggiera infinita ciò ch'i mobili, fecondo 
che dice il Fllotofo nei Cielo r. nel Monti». Se dunque t'acqua 11 maavette 
xeno B,t la terra reno À; estendo ambidue corpi aravi, ti niuoi>franno 
in direno modo allo Mgtt; di che non può essere una tota ragione, et- 
itndo uno templictmenle allo ingiù, V alno invece fecondo ìa qualità. E 
la divertila nella ragione de' fini mostrando la divcrtità in quelli, che 
tono per te stetti; è manifesta, che sarà iteli' acqua e nella terra una 
direna ragione di fluidità: e la direnild il ragione facendo equivoco 
colta identità del nome, come apprenda! dal Filotofo ne' tuoi Anliprc- 
dieamcnli ; tir contegni che tqvipocamcnlc ti pronuncia la gravità dell' ac- 
qua e della terra: e ciò era il terzo membro della conseguenza, che doveva 
dichiararsi. Coti adunque è manifesto per rera dimoi! razione del ge- 
nere ili quelle, colla quale ha dimostralo non etter ciò, tale a dire che 
l'acqua non é eccentrica : il che formava il primo delia tuccettira principal 
conseguenza, che dorerati distruggere. 

Distruzione del secondo membro. 

§. XIII. À distruzione del secondo membro delta successiva principale 
conseguenza dico, eisere pure impossibile che I' aequa sia gibbosa; lo che 
dimottro coti: Sia il cielo dare tono quattro croci, V acqua dove tre, 
la terra dove due j ed il centro delta terra e dell' acqua concentrica e 
del eàelo sia I). E ritengati, che l' acqua non può esser concentrica colla 

si' innalza la circonferenza dell'acqua, e per ciò la tua gibbotild sia nel' 
centro dove è II, quella poi della terra doo' é G i indi si tiri una linea 
da D ad II, ed un' altra da il ad F; egli è chiaro che la linea da 
I) ad lì i più lunga di quella da D ad F -, e per quello la sua sommità è 
ffi alta della sommità dell'altra: e toccando ciascuna nella sua sommità 
la superficie dell'acqua, ne" altri 'pattandola, è chiaro che l'acqua della gib- 
bosità tard alia insù per rispetto alla superficie dov'è F. Non estendo quivi 
adunque otturalo (se sono vere le prime tuppiaizioni), l'acqua della gibbosità 
ecorrerà in gin, finche sarà equiparata al punto D Cjin circonferenza centrale 
o regolare : e cott tard impassibile che permanga, la gibbosità, o ti sia; il che 
doveva dimostrarsi. Ed olire a questa principulissim-i dimostrazione, ti può 
anche per probabilità dimostrare, che l'acqua noi, abbia gibbosità fuori della 
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.1 qua non babeat gibboni eilr* circunifcrenliam regularem ; quia quoti 
notes! Ceri per unum, melìiìs csl giiòd fiat per unum, qiiiìm per plu- 
rai sed lotum oppositum polesl fieri per snium gihbum lerrae, ul in- 
fra patebit; ergo non esl gihbus in aqul; quum Deus et natura som- 
per (acini, et velli quoit melina est, ut patet per l'bilosopbum ile Cacio 
«I Munito, et secundo de Generalionc Animaliimi. Sic igitar patet de 
primo sufllcicntcr; vidclicol, qiiiid impossibile est, aquam in aliqol 
parie suao circumferentiao essa altiorem, hoc est remotiorem n cen- 
tro 8) mundi, quSm sit superficie» hnjus tcrrae Labilabilis i quod eral 
primum in ordine dicendorum. 

Concluda, aquam esu concentricam. 

§. XIV. Si ergo impossibile est, aquam esse es-centrìcaia 9), ut per pri- 
mam figurarti demonslratirm csl; et esse rum aliquo gibbo, per sccun- 
dum est demon straluni: nccessc est, ipsam esse eoncenlrkam et rnaequam, 
lioc est aequaliler in omnì parie suac circumfercnliae dislaulcm a centro 
mundi; ut de se palei. 

Arguii contro; et primà. 

§. XV. Xunc arguo sic: Quidquid supereminet alieni parli circuitile- 
rcnliae dislantis aequaliter a centro, est rcmotitis ab ipso centro, qit.im 

tritìs , quàm marium medilerraneoi um clipei i rnim'iil snperlicici conlin- 
gcrilis m;iris , ut patet ad titillimi ; ergo umilia litlora sunt remoliora a 
centro mundi, quum centrimi ninnili sit centrimi ma ri s (ut visum est), et 
superficies litlornles sint nartes lutali* siipcrlìriei maris. Et quum omnc 
remotius a centro mundi sit allins, eonsequens est quod litlora omnia 
fini supercmincnlia loto muri 10); el si liltora, multo magìs aliae regio- 
ne* terme, <piuin liltora sin! inTei iores pari™ terr.ie ; et id Hiimina ad 
illa descendentia mnnifeslanl. Major vero hujus demonstralìtmis de- 
mnnslralur in Tbeoremaliiiiis geomelricis; et demonstratio est osten- 
Biva, licèi vim suam liabeat, ut in iis quae demonstrala sunt superbis 
per impossibile. El sic patet de secundo. 



«remora orjuif. • 

g.'XVr. Scd tontra ea, quae sunt detcrminata, sic arguitoci r.ravis- 
simuoi corpus otqiialiler uniliquc ne potissime petit ccntrumi lerrft esl 
grjiÌBiimtioi corposi ■ ifi aiq.ialiier uodique, ,ic potissitnè peti! tea- 
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regolari circonferenza; perché ciò che può farti jitr un mezzo, meglio è che 
ti faccia per una, che per più: ma tulio all'appailo putì farti per la tola 
gibbosità della terra, siccome fra poco tara diniottratu; adunque non v' ha 
gibbosità ntW acqua f dacché Dio e la natura fan n o tempre, e cogliona ciò 
eh 7 à meglio, ticcome appare dal fìlatofo dorè traila del Cielo ( del Mon- 
di», e nel II della Generatone degli Animali. Quindi rimila chiaro tuffi- 
cienttmente Intorno al primo ; chi, ettere imponibile che I' acqua mia più 
alla in alcuna parte della tua circonferenza, vale a dire più lontana dal 
centro del mondo, dì quello che lo eia la superficie dì quella terra abita- 
bile : lo che fecondo 1' ordine era da dirti primamente. 

Conchiude, V acqua essere concentrica." 

§. XIV. Se adunque i impassibile che !' acqua sia eccentrica, come venne 
dimostrato per la prima figurai e che abbia qualche gibbosità, come per la 
*eeonda si è pur dimoitratt> : ne Tiene ili necessità, che ita concenlrìca ed 
equiparala, cale a dire ugualmente in ogni parte della tua circonferenza 
dittante dal centro del mondai com'è chiaro da si. 

Argomenta al contrario; ed in prima: 

§. XV. Ora così ragiono : Tulio ciò che sovrasta ad alcuna parte della 
circonferenza egualmente distante dal centro, é piA lontana dallo slesso cen- 
tro, di quello che lo sìa qualche parte della stessa circonferenza: ma tulli i 
lidi tanto della messa Anfilrile , quanto dei mari mediterranei sovrastanno 
alla superficie ilei continuo mare, cime scorgevi coti' occhiti} dunque lutti i 
lidi sono più ramili dal centra ite! manda, estenda il centro del mondo an- 
che centro del mare (come ti è ceduto), e le superficie littorali ettcndo parli 
di tutta la tuperficie del mare. E come ogni cosa più remota dal cen- 
tro del mondo i anche più alta, ne consegue che i lidi tulli siano sovra- 
stanti a tulio il mare; e te i lidi, molto più le altre regioni della terra, 
quelli ttseitdo farti inferiori di quotai la che dimostrano i fumi discendenti 
ai lidi. La maggiore poi di questa dimostrazione viene pl orata nei Teoremi 
geometrici; e la dimostrazione c alieutica, benché abbia la tua forza.eome 
nelle cote che si tono dimostrale superiormente per impossibili. E coti i 
chiaro ilei secondo. 

g. XVI. ila cantra le cose, che ti tono determinate, ti argomenta in que- 
lla gatta: Ln curi» t)rni-i**i»i>i tendi c-/ual/ilintnle da tutte le sue partì e 
principalmente al centro; la terra i carpo gratitiimo; dunque cita tende 
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Irum. Et ex liac conclusione sequilur, ili declarabn, ijiuìJ (erra aequa- 
liler in omni parie suae circumfercnliac disiti a centro, per hoc quoti 
dicilur aequaliler : et quòd sii subslans omnibus corporibus, per hoc 
quod dicilur potissimi; undo scquerelur (si aqua essel concentrica, ut 
dicilur), qudd terra undique csset eircumfusa et Intensi cujus contra- 
rium videmus. Quod illa scquanlur ex conclusione, sic dcclaro : Pona- 
mus per conlrarium, sive opposilum consoquenlis illius, quod est in 
onini parie aequaliler distare, et dicamus quild nnn dislel; et ponamus 
quod ex una parto iuperficics tcrrao dislol per viginli stadia, ex ali* 
per deccm; et sic unum hemisphacrium cjus crit majoris qtianlitalis 
quilm allorum : nec relerl ulrum parum vel mullum divcrsiGcentur in 
distanti, 1 !, eiiimniodo diversi ficco tur. (Juiim ergo majoris quantitatis tcr- 
rau sii major virlus ponileris, hemisphaerium majus per virlulem sui 
ponderis praevalenlom impelici hctnisphacrium minus, donec adaeque- 
tur quantilas utriusqiic, per cujus adaequationum adaequetur pondi»; 
el sic undique redihit ail diMariliarn tpi iniieiiu] i.Lntlinni"i : sien! et vi- 
demus in appensionc ac adaequationc ponderum in bilancibus. Per quod 
palei, quòd impossibile esl, lerram aequaliler centrarli pelentem, diver- 
simodè sire inaeqiialilcr in sua rireumforeiilia distare ah eo. Ergo ne.- 
ccssariuin esl, opposilum si min inaoqualiter distare; quod esl aequali- 
ter dislare, quum dislet : el sic declarala esl eonsequenlia, ex parte 
ejus. quod est aequaliler dislare. Quòd cliam sequa tur, ipsom siibalaro 
iimnibiis corporibus (quod seqni eliam ex conclusione dicehalur), sic 
declnro: Potissima virlus potissime altingìl imeni; nam per hoc potissi- 
ma esl, quod rilissimù ac farillimè finem ronscqiii polesl; potissima 
virlus gravitalis est in e orpore potissimi'' polente centrino, quoti quidem 
esl lerra ; ergo ipsa potissimi'' attingi! linem gravitalis, qui est centrum 
mundi; ergo tiiilj>l/i ttit iminilins ooi'|ioi-i lui s, si [mi issi mi- petit cenlriim: 
quod eral sccundó declarandum. Sic igitur appare! esse impossibile, 
quùd aqua sit concentrica tcrrae; quod est cmitra tlulerminala. 



Soltltur nulo praecctlcns per tnitanliam. 

§. XVII. Sed ista ratio non vi de tur demonslrare , quia propositi o 
majoris principalis similitcr non videliir hahere necessitalem. Dicebalur 
enim, grav issi munì corpus aequaliler ■■ 11 il i >| ai- p.ilissimé pelli centrum; 
quod non videtur esse neressariiim: quia ìiei-t terra sii gravissimum 

esse gravior lerra ex uni parte qitam ex altera. Nam qiium adacquatio 
enrporis gravis non lini per quaulilatcìn, in quantum quantità*, seil per 
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equabilmente da lullt le tue parli t principalmente al centro. Da quella con- 
chiusione consegue, carne dichiarerà, ehc la terra in ogni parie della tua 
circonferenza disia equabilmente dal centro, per ciò che dicesi equabilmente ; 
e che sottostà a tulli t i corpi, per ciò che diceii pr in cip a Immite ; dal che 
seguirebbe (se l'acqua {oste concentrica, come si dice), che la terra sarebbe do- 
vunque circonfusa e tuteotta; di che lediamo il contrario. Che dalla con- 
chiusiane seguano le predelle cose, cosi lo dichiaro : foniamo per contrario, od 
opposto di quel conseguente, che i il distare equabilmente in ogni parte, e di- 
ciamo che non disti ; e poniamo che di iin't parte la superficie della terra 
disti per tenti sladii, dall'altra per dieci; e cosi un emisfero di essa sarà 
di maggior quantità dell' altro : ni importa se poco o mollo dicsrsifiehino 
nella distanza, purché diversifichino. Comcché adunque delta maggior quan- 
tità di terra sia maggiore la rirtù del peso, l'emisfero maggiore per la 
rirtù prevalente del suo peso spingerà I' emisfero minore, fino a che sia equi- 
parata la quantità di ambedue, per la cui equiparazione si equiparerà il 
peso; e cosi dovunque riiarratii alla dislama di quindici ttadii : siccome 
anche cediamo nella sospensione e nell'equilibrio dei pesi nelle bilance. Dal 
che risulta, esseri impossibile che la terra equabilmente tendente al centro , 
disti diversamente o inequabilmente nella sua circonferenza da quello. He- 
cessarlo è dunque, che il suo opposto disti inequabilmente; il che vale equa- 
bilmente dislare, quando disti: e rosi è dichiarata la conseguenza dalla 
parte di ciò, che é equabilmente distare. Che ancora legna, cita sottostare a 
tutti i corpi (lo che anche dalla conchiusìune dicevoli seguire), cosi dichiaro: 
La principale virtù locai principalmente il fine; giacché per questo é prin- 
cipale , perché prestissimamente e facilissimamente può conseguire il fine: 
principale rirtù di gratitd è quelli, che ha un corpo principalmente tendente 
al centro, come appunto è la terra; adunque essa principalmente consegui- 
sce il fine della gravità, eh' é il centro del mondo; adunque sottostarà a 
tulli i corpi, se principalmente tende al centro: e ciò dovevasi dichiarare 
in secondo luogo. Per ciò dunque apparisce, essere impossibile ehc l' aequa 
sia concentrica alla terra; lo che sia contro alte cose determinate. 

Si scioglie la ragione precedente per instanza. 

g. XVII. Quitta ragione però non tembra dimostrare , perchè la propo- 
sizione della maggiore principale similmente non sembra essere necessaria. 
Imperocché dicevoli, che un corpo gracissimo tende equabilmente da ogni 
parte e principalmente al centro ; il che pare non essere necessario ; poiché 
sebbene la terra sia corpo gravissimo paragonato ad altri corpi ; paragonato 
tuttavia In sé, e nelle tue parli, può essere gravissimo e non gracissimo; 
mentre potrebbe una delle tue parli esser più grave dell'altra. Avvegnaché 
l'adequazione del corpo grave non facendoti per quantità, ia quanto quantità. 
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pnndus; poterli ibi esse adaoqnalio pontieri*, qnod non sii ihi Jldacq na- 
tio q nauti Lai is ; et sic Ella domonstrolio esl npparens, et non e liste ns. 

Solritur in» landa. 

§. XVIII. Sed talis instanlin nulla est,, procedi! onim ex ignoranti* na- 
turae omogeneo rum et simplicinm : corpora cairn liomogenea ci Simpli- 
cio sunt; b omogenea, ut annuii depuralum; el corpora simplicia, ul ignis 
el terra, regulariler in suis parlibus cp tal i fica n tur ornili naturali passione, 
l'nde cùm terra sit corpus simplex regulariler in suis parlibus, qualifi- 
cala naturaliler et per se , loquendo : quare cùm gravitas insil nntura- 
liler teme, el terra sit corpus simplex; necesse est ipsam in omnibus 
parlibus suis rcgularcm hit bere gravitateli), secondimi proporlionem qnan- 
litatis: el sic cadi! 1 1) ratio in tinnii imi [>riuci|i:ilìs. l'inli' n'spondendum esl, 
quod ratio inslautiiie sopbislica esl, quìa Fallii sccundùm quid, et sim- 
plicilcr propter quod. Scieudum esl, qudd natura universalìs non fru- 
llralur suo fine: lindo licci natura pnrlicularis aliquando propter inobe- 
dienliam malorìae ab intento fine fruslretur; natura lamcn universali» 
nullo modo polest a suA intontionc defìcere, quum nattirae nniversali 
acquai iter aclus et potenlia rerum, quac possunt esse et non esso, sub- 
jaceat. Sed inlinl in it.itunir imi vcrsnìis est, ut omnns formae', qitao 
sunt in potenlia malerbe printae , reducantiir in aclum ; et sccundùm 
rationum specie) sinl in actu; ul materia prima, secundùm suoni tolali- 
tatem, sit sub nmni formi) materiali, licèi secuodùu) pnrlem sit sub ornili 
priviiti une opposi!!, praoter imam. Nam rum omnes formae. quae sunt in 
potenlia mnleriao idealilcr, sint in actu in Motore cacli, ul dicìl Comcn- 
tator in de Subslanlia Orbis; sì omnes islae formae non cssent semper 
in arlu. Motor cacli defìccret ab ìnlegrilnlc dilTusionis suac bonitalis : 
quod non est dircndum, Et quum omnes formae matcriales gcnerahi- 
I iu ni et corruptibilium, praeler formas clomenlorum, reqniront maleriam 
et subjeclum mixlum ci complcMonalum, ad quod, tanquam ad finem, 
ordinata sunl elemenla, in quantum elemento; ci mixlio esse non possi!, 
ubi miscibilia simul esse non possunt, ut de se patet: necesse esl, esse par- 

siut; baec autem esse, non possct, tiisì terra in aliijua parie emtrgmt la), 
ut palei intuenti. Unde cùm inteulioni naturao universalis omnis nalura 
ohcdiali necesse fuit etiam pratltr 13) simplicem naluram lerrac, quae est 
esse deano, m, in esse aliam naluram, por quam obcdirel intcntiuni univcr- 
salis nalurac; ut sciliect patcrelur clevari in parto a virtute radi, tam- 
quam obedieus a praecipienle i sicut videinus de concupiscibili et ira- 
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ma per peso ; potrà riier iti adeguazione di peso, dove non siavi adequa- 
zione di quantità: e cosi queliti dimostra zinne è apparente, e non reale. 

Sciogliesi l' instanza. 

§. XVIII. Sia tale instanza é nulla, comeehi procedente dall' ignorare la 
natura degli omogenei e ilei semplici: poiché omogenei o /empiici sono i 
tarpi i omogenei, come l'oro deparato; e semplici, come il fuoco e la ter- 
ra, che regolarmente nelle lor parti si qualificano per ogni naturale passione. 
Laonde essendo la terra un corpo semplice regolarmente nelle sur parti, li 
qualifica naturalmente c per si, a cosi dire : per lo che essendo naturalmente 
la gravila inerente alla terra; e questa essendo un corpo semplice; neces- 
sario é ch'essa abbia in little le sue parti una regolare grarild, secondo la 
proporzione della quantità: e cosi scompare la ragione della instanza prin- 
cipale. Perciò deesi rispondere, che la ragione della instanza è sofistica, perché 
inganna secondo la qualitd, e semplicemente per causa di ciò. Conciai sapere, 
che la natura universale non rende/i rana nel suo fine: onde sebbene la 
natura particolare alcuna volte per l' ìnobbedìenza della materia dtoii dal 
fine cui tende; la natura universale tuttavia non può in alcun modo man- 
care dalla sua intenzione ; mentre si l' alto che la potenza delle cose , le 
guati posson essere e non essere, soggiacciono a/la naturale universale, ila 
l'intenzione della natura nnircrsttlr si è, rtic tutte le fornir, le quali sono 
nella patema delta materia prima, si ridarano ad atta; e siano in atto se- 
condo la ragione della specie ; e che la materia prima, nella sua totali'd, sia 
costituita di tulle le forme materiali , sebbene nelle parti sia sotto ogni 
privazione opposta, eccetto una. Imperocché tulle le forme, che sano in po- 
dice il Comenlatore nel trattalo Della sostanza dell' Orbe ; se tutte queste 
forme non fossero sempre in alto, il Motore del ciclo mancherebbe alla in- 
tegrili della diffusione della sua bontd : lo che non é da credersi. E sicco- 
me tutte le forme materiali delle cose generabili e corruttibili, oltre le for- 
me degli elementi, richiedono materia e suggello misto e complessionato a 
quello, cui, come a fine, gli elementi sono ordinati, in quanto elementi; e 
mistione non può esservi, dove con Miscibili Intleme ttter non possono, 
come per sé è manifesto: quindi necessita che nell'nnirerso siaci una parte, 
in cui tutte le cose miscibili , cioè gli elementi, possano insieme trovarsi ; 
ma questa non potrebbe esistere , se la terra non fosse in qualche parie 
emergente, come chiaro appari a chi guarda. Laonde ubbidendo ogni natura 
atta intenzione della natura universale; fu necessario ancora, oltre atta sem- 
plice natura della terra, la quale e d'essere allo ingiù, che le fosse inerente 
un'altra natura, per la quale illaidisse alla intenzione della natura universale, 
rome sarebbe il lasciar/i innalzare in una parte dalla virtù del ciclo, quasi 
obbediente ad un comando: nella guisa che vediamo del concupiscibile ed 



181 QUAESTIO 

scibili in bomiiie : qnac, licèi sccundùm proprium impelimi feranlur secim- 
dùm sensitivam aifcctioiiein; sceiindiim tamen quòd ralioni obedibiles sunl, 
quandoque a proprio impelli relrahunlur, ul palei ex primo Etilico rum. 

§. XIX. Et ideo, licèi lerra sofundùm sitnplicem ejiia naluram aequaliter 
pelai ce ni rum, ul in ratione inslanlinediceluitur; seiundùm la in fin naluram 
quondam palilur elevari in parie, miturac unii ergali obedieni, ul mivlio sì L 
possibilis; ci secundùm linee salvatur eonceutrlcilas lerrac et aquae : el 
niliil sequilur impossìbile apud rectè philosopbantes; ut palei in isla figu- 
ra li). Sii caelum circulus in quo 
A, aqua circulus in quo B, terra 
circulus in quo C; nec refe ri , 
quantum ad proposilum verum, 
squa parum vel mulli'im a terra 
disiare lidealur . Et scicudum, 
queid isla est vera, quia est qua- 
)is est forma et situs duorumcle- 
menlorum ; aliac dune suporio- 
res falsaci et posilae sunl, non 
quia sicsil.sed ul sentiat discens, 
ul llle dicit in primo Prìorum. 
El quód lerra emorgat per gibbum, el non per ccnlralem circulum cir- 
ciimfercnline, indubitabili ter palei, considerala figura lerrae emergen- 
ti!. Nani figura terreo emergenti*; t'sl lì ^1 n ri truiiliinii; qualis nullo 
modo esse posse!, si cmtrgrrel 15) secondimi circumferenliam regula- 
rem, sivo ccnlralem; nam, ut d e mun straluni est in Tlieoreinatibus ma- 
tliemaiicisj nccesso esl cìrcumfernutiam regnlarem spliaerac a super- 
ficie pian*, site spbaerica, qualein oporlel esse superficiem aquae, 
emergere semper cuin liorlzonto circnlarl; et quòd terra emergens lia- 
beat lignram qualis est semilunii , palet el per naturalcs de ìpsa tra- 
ctantes, et per astrologos climala dcsrribenlea, el per cosmographos 
regiones tcrrno per omnes plngas pononles. Nana, ul romuniler ab omni- 
bus babelur, linee haliiliibilis cxtendilur per lineam longitudinis a Gudi- 
Iw* 16), quae supra terminos nccidentales ab Ilerculc ponilur, usmie ad 
ostia Oumiois lianges ul (acrilati Orosius (Ju.ic quidam Inngitudo Isola 
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iraicibilt neH'iiomo; i quali, tebbene per proprio impelo li trasportino seconda 
l' affezione tensilità, lattaria., comiche inclinali ad obbedire alla ragioni , 
li ritraggono talvolta ptr impelo proprio, come lì ha dal I dell' Elica. 

§. XIX. E perciò, quantunque la (erra, iteonda la semplice sua natura , 
equabilmente tenda al centro, come dicefali argomentando della instanza; 
nondimeno i manifetto, che per una certa natura li lascia stivare in parte, 
ubbidendo alla natura unii'"*"'-, ticchi la Mflfnu il" unibile! e itante 
ciò é taira la concentricitd dell' acqua e della terra; e niente ,egue d'im- 
ponibile pretto i veri filosofi. Tanto apparird da quitta figura (Vedasi di 
contro). Sia il cielo indicalo dal cerchio A, l'acqua dal cerchio II, la terra ìqì 
cerchio C: ni imporla, quanto al propotilo vero, che l'acqua ternàri dittare poco 
o mollo dalla terra. E baili «opere che quella e rero , perchi uguale alla 
forma e al lilo de 1 due clementi; le altre due superiori sono falle, e putti 
non perchi cosi eia in fatti, ma perché il discente capiica , com' Egli die* 
nel I de' Priori. E che la terra emerga per gibboiilà, e non per centrale 
tiriviifwitzii, iiiiliiliitiil-iluicnte è manifesto, contiderata la figura della terra 
emergente: imperocché la figura dì quella é quella del temilunia ; ni ta- 
le esser potrebbe , qualora emergeste secondo la circonferenza regolare , 
ouia centrale. Poiché, ficcami é dimostrato nei teoremi matematici, é ne- 
cessario che la regolare circonferenza emerga tempre con orizzonte circolare 
da superficie piana o sferica, quale appunto fa d' uopo chi sia la tuperfieie 
dell' acqua. E che la terra emergente abbia la figura pari a quella del te- 
milunio, i manifeito e pei natura,...! che trattano di essa, e per gli astro- 
logi che descrivono i climi, e pei cosmografi che jwnjuno U regioni 
della terra in tutte le parli. Imperciocché , siccome rilienii da tutti co- 
munemente, questa terra abitabile si «fende ptr una linea di longitudine 
da Cadice, posta sopra i confini occidentali da Ercole, fino alle foci del 
fiume Gange, come icrìce Ùrosio. La quale longitudine i tanta, che tramen- 
landò il iole, mentre li troca nella linea equinoziale, per quelli che tono in 
uno dei termini, nasce per quelli che tono netf altro, siccome fa riconosciuto 
dagli astrologi per mezzo dell' cciini delia luna. Fa d'uopo perciò che i termi- 
ni della delta longitudine dittino per gradi CLXXX, distanza media di tutta 
la circonferenza. Per la linea poi di latitudine, come pei medesimi sappiamo, 
li etttnde. (la terra) da quelli il cui zenit é il circolo equinoziale, sino a 
quelli il cui zenit i il circolo descritto dal polo dello zodiaco intorno ai 
polo del mondo. Ognuno i dittante dal polo del mondo circa XXIII gradi; 
e coti 1' estenuane della latitudine è guati di LXV1I gradi, e non più, comi 
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tra, ut palei intuenti. Et sic palet, quùd terram emcrgentem oporlrt 
babere figuram ecmilunii, vel quasi; quia illa figura resultai ex tanta 
latitudine et longitudine, ul palet. Si vero haberet horizontem circula- 
rem, haberet tìguram circularem eum convexo : et sic longitudo et la- 
tiludo non differrcnt in distanti* ter minor ti tn ; sicut mani fi' si uni esse 
polesl eliaru mulieribus. Et sic patet de lertio proposito in ordine di- 
eendornm. 

De canti efficiente clteatìonU Terrai. 

§. XX. Restai mine videro de causa finali et efficiente hujus clcva- 
lionis lorrae , quac demonstraln est sullii'ienler : ci hir. est urdo arli- 
fieialis; nam quaestio an est, dohel pnii-frili'i'i' quaestiimi'iii |>vii[>1lt quiil 
est. Et de causa finali suificianl, quae dieta soni in praemediatà dìslin- 
clionc. l'ropter causain vero efGcienlem invesligandiim , praeiioLandum 
esl,qudd traclalns prac6ensnon est extra maleriam naluralcni! quìa inler 
cns mobile, sci licci aquam et terram, quae suiit oorpora naturalia ; et 
propler baec quaereiida esl cortiludo scruudùm maleviam nnturalem, 
quac est btc materia suhjcela: nam circa umimquodque gcnus io tan- 
liìm cerlitudo quacri'nda est, in quantum natura rei recipit; ut palei ex 
primo Elhicorum. Quum igilur limala sii nobis via mvcsligandae verilalis 
circa naluralia ex notiorilms nobis, natuiac vero miiiòs nolis cerviera 18) 
naturae et notiora, ut palei ex primo l'Lysicorum; et ooliores sin! nobis 
in talibus eflectus, quflm causac, quia per ipsos inducimor in coguilinncm 
eausarum, ut palet ; quia eclipsìs soli* duxil in cognHionem in le r posi li un is 
lunae: unde propter artmirari, cnrpiTV pliilosopliari viam iuquisilinnis. 
In naturalibus oportet esse ab etfcclibus ad causas; quae quìdom via, 
licei babeat certitudinem lufflclontem , non lainen babel latitato, quan? 

perioribus,nd efleclus, sive art iuferiorn el ideò qua cren da esl illa cer- 
Illudo, quae sic demoostrando babeli polest. Dico igilur, quùd causa 
hujus elevationis efficicns non polesl essi' lerra ip.-a; ijuia qniim clerari, 
sii quoddam ferri sursum; el ferri siirsom, sii coiitra naturnm terrae ; 
el nihil per se, loquendo, possit esse causa ejus, quod est coni ra suam 
naluram; relinquilur, quód terra hujus elevationis efficiens causi esse 
non possit. Et similiter etiam ncque aqua esse polesl ; quia quum arpia 
sii corpus homogeneum, in qiialibcl sui parte per se, loquendo, uni for- 
miler oporlet esse virlulem: el sic non esset ralio, qua magia elevasse! 
hlc, qunm alibi. Haee oartem ralio rcmovel ab liac causalitalc aerem 
el ignem ; et quum non resici alterili* nisi caelum , reduccndus est bic 
effectus in ipsum, tanquam in causam propriain. Sed quum sint plures 
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appare a ehi guardi. E cosi t manifesta la necesiild, che la Itrra emergiate 
abbia la figuri di ttiuilimio, a quatti perclié quella figura risulta da tanta 
latitudine e longitudine, come fu dimottrato. Se poi orette I' oi i;;onle circo- 
lare , avrebbe la figura circolare col conretto; e coti la longitudine e la 
latitudine non differirebbono nella distanza dei termini , siccome pud etteri 
manijeito eziandio alle donne. E cuti oppure chiaro intorno ai terzo pro- 
pollo delle cote da dirsi. 

Dulia causa efficiente dell' elevazione della Terra. 

§. XX. Retta ora a vederti intorno alia cauta finale ed efficiente di que- 
lla ritrazione della terra, la quale è sufficientemente dimostrata: e quello 
é l'ordine artificiale; poiché la quiitione te tia , lite precedere quella per 
guai cauta sia. E circa la cauta finale bastino le cose, che si tono dette nella 
preredente distintone. Per investigare poi la cauta efficiente, è da notarli 
che il presente trattato non è fuori della materia naturate, tomeehi tra enti 
mobili , dai l' acqua e la terra , che tono corpi naturali ; e per ciò deeii 
cercare la certezza secondo la materia naturale , la quale qui é mutria 
soggetta: avregnachi per ciascun genere in tanto é da cercarsi la certezza, 
in quanto la natura lo eomjairta, com' è dimostrato dal I dell' Etica. Es- 
sendo adunque innata in noi la ria d* investigare la verità circ i le caie na- 
turtdi dalie più note a noi, e dalle men note della natura le più certe i 
più note della stessa, come rilutta dal I della Fisica ; ed essendo a noi più 
noti in tali cose gli effetti che le caute, perché per cui siamo indotti nella 
cognizione di queste, com'è chiaro; atteso che l'ecliui del sole ci conditile alla 
conoscenza dell' interposizione della luna; pereto dall' ammirare comin- 
ciarono gli uomini a filosofare inferno alfa ria delia inrestigazione. Quindi i, 
che nelle cote naturali questa ria dee muorcre dagli effetti alle caute; la guai» 
via però, icbbene alibia sufficiente certezza, non ne ha tuttavia lauta, quanta ne 
ha la ria della inrestigazione nelle matematiche, la quale procede dalle canne, 
oisia da'superiori, agli effetti, aererò agl'inferiori ; e perciò è da ricercarsi 
quella certezza, che con tale dimostrazione li pai ottenere. Dico adunque, 
che la causa efficiente di questa elevazione non può estere la terra stessa, 
perchè essendo f alzarsi nn estere portato in eerto modo allo insù; la che 
è eantro la natura delia terra; e niente per sé, a cosi dire, può esser causa 
di quello, ch'i contro la propria natura; rimane che la terra non può es- 
ler causa efficiente di siffatta elevazione. E similmente ancora né I' acqux 
pini esserlo; poiché essendo l'acqua un corpo omogeneo, inguai si voglia dille 
tue parti confitta che abbia uniformemente da té , a cosi dire, la virtù; 
e quindi non sarebbe ragionevole, eh' essa elevasse più qui , che altrove. 
Questa stessa ragioni rimuove da tale causalità l'aria ed il fuoco; e sic- 
come altro non resta che il cielo, cosi dee ridarti quest'effetto in esso, 
come nella propria causa, ila unno» molti i cicli, resta ancora a ri- 
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cadi, adirne restai inquinerò in quod, tanquam in propriam causam, 
liabcal reduci, Non in caelum lunae; quia quum organimi suae virlulis, 
sive inOuenlìac, sii ipsa luna; et ipsa tantum rteclinet pur iodi a Clini ab 
nequinocliali versus pollini anlarcficrum, quantum versila arctìciim; iU ele- 
vassel ultra aequinoctialcm, sicut ciira : quod non est factum. Scc valct 
dicere, quod illa declinatio non polliit esse propicr raagis appropinquare 
terrai; per ci centri ci la te m ; quia si baco virlus elevandi fuissel in luna 
(quum agentia propinquiora Vi ria odila opercntur), magis elevasse! ibi , 
qudm lite. 

§. XXI. Baec eadem ratio removet ab bujusmodi causalilate omnes 
orbes planctarum ; et cùm primiim mobile, scillcet sphacra nona, sii 
uniforme per totum, et per conseqiiens uniformiter per totum virtua- 
tum; non est ratio, qiiaro magis ab ista parte, quim ab alia elevasse!. 
Cùm igifur non sin! plora corpora mobilia, praeter caelum stellatum , 
quod est oclava spbaera; necesse estbunc efléctum mi 19) ipsum reduri. 
Ad eujus evidentiam sciendum, quód licét caelum sleliatum habeat uni- 
lalem in substantià; habet tamen multiplicitalem in virtute, prnplcr quod 
oportuit habero diversitatem illam in partibns, quam videmus, ut per 
organa diversa virtutes diversas influercl : et qui baec non advcrtil, extra 
limitem pbilnsopbiae so esse cognoscal. Videmus in co differenti ani in 
magnitudine stellarum et in luce, in-figiiris et imaginibus constellallo- 
tlum; quae quidam diucrentiae frustra esse non possimi, ut roani fosti ssi- 
minn esse debet omnibus in pbilosopbia niitrilìs. linde alia est virlus 
hujus sfellac et illius, el alia bujus conslellatioms et illiusj et alia virlus 
stellarum, quae sunt cifra 20) acqiiinoclialcm, et alia canon quac sunt 
ultra, lindo ciìm vultus inferiorcs sint simìles vultibus superiori bus , ut 
Ftolemamis dicil; ennsequens est, qutìd isteiìl) effeclus non possit re- 
duci nisi in caelum stellatum , til visum est; qurtd similitudo virhinlis 
agenlis consistat in illa regione cacli, quno opcril banc lerram detectam. 
Et cum ista terra defeda cxtendalnr a linea acquinoci! ali usque ad li- 
nearti quam describit polug zodiaci circa polum mundi, ut superbis di- 
rlum est; manifestum est, qu6d virtus elovans est ili is steli is, qua o sunt 
in regione caeli islis diiobus circuii* contenta , sive elevet per modum 
attraclionis, ut magnes atlrahil ferrum, sive per modum pulsionis, gene- 
rando vapnres pellenies , ot in parlicularibus montuosi la li bus. Sed nunc 
quaerilur i Quum illa regio caeli circulariler feralur, quare Illa elevalio 
non fuit circularis? Kcspoudeo , quód idei! non fuit circularis , quia 
materia non sufficiebat ad lantani Hevationem. Red lune argiiilur ma- 
gis, et quacritur: Quare potili s elevalio heniisplmcrialis fuil ab islS parie, 
quim ab alifl ? Art boc esl dicendum , sicut dicit Pb.il osophus in sc- 
cundo do Caelo, quum quaerit quare caelum movetur ab orienle in oc- 
cidentem, ci non e converso; ibi cnim dicit, quód cousimiles quacslioiies 
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cercarti in quale, eon\t nella propria cauta, abbiati a ridurre. Non nel 
cielo delia luna; perché eternilo la luna sressa V organo della ma tirili, 
od influenza ; e declinando usa fan/o per lo zodiaco dalla equinoziale 
verso il polo antartico, quanto reno l'artico; cosi eleverebbe al di Id del- 
la equinoziale, come di qua: al (he ripugna il fallo. Né rate il dire, che 
quella declinazione non potè essere pel più avvicinarsi alla terra per ec- 
centricità; perche se questa virtù di elevare foste nella luna (essendoché 
gli agenti più vicini operino più efficacemente), avrebbe di più elevalo colà, 
che qui. 

§.JU7. Questa stessa ragione rimuove da consimile causalità tutte le or- 
lile di pianeti; ed estendo il primo mobile, cioè la nona tfrra, uniforme 
per tutto, e per conseguenza virtuale da per lutto uniformemente; non 
vi ha ragione, per cui elevasse più da questa, che da altra parte. Non es- 
sendo pertanto molti i corpi mobili, olire al cielo stellato, eh' i l'off ara sfera; 
ne viene per necessità, che ad etto si riduca questo effetto. Ad evidenza 
di che i da sapersi, che sebbene il ciclo stellata abbia unità nella toelansa, 
ha perà molliplicità nella virtù ; per lo che fu necessario, che. acesse quella 
diversità nelle parli, la quale cediamo, e che per organi direni influiti» 
diverse virtù: e chi questo cose non avverte, si riconosca fuori dei limiti 
della filosofia. Osserviamo in esso differenza nella grandezza c nella luce 
delle stelle, nelle figure eà imagini delle costellazioni; le quali differenze 
di certo etter non ponno inutili , come manifestissimo dee 1 essere a tutti 
quelli che sono istruiti nella filosofia. Laonde altra è la virtù di questa 
stella e di quella, td altra di questa costellazione e di quella; ed altra 
virtù hanno le nelle che sono di qua dall' equinoziale , ed altra quelle 
che tono di là. Per io che essendo limili i volti inferiori ai superiori, 
come dice Tolomeo; ne consegue, che questo effetto non può ridurli che 
nel cielo stellalo, come si è veduto ; perchè la somiglianza del virtuale 
agente consiste in quella regione del cielo , che sta sopra a questa ter- 
ra scoperta. E siccome qufsta terra scoperta si estende dalla linea equi- 
noziale sino alla linea che descrive il polo del zodiaco intorno al polo 
del mondo, come di sopra si è detto; egli d manifesto, che una e irtù ele- 
vante nanna quelle stelle, che sono nella regione del cielo da questi due 
cerchi contenuta, eia che elevi per modo di attrazione, come il magnete 
attrae il ferro, sia per modo di compulsione, col generar» vapori impel- 
lenti, come in alcune particolari montuosità. Ora per altro si ricerca : Es~ 
sendochi quella regione del cielo è mona ci rcof a rmcnte, perchè qutlla ele- 
vazione non fu circolare? Rispondo, che appunto non fu circolare, peiehé 
la materia non bastava a tanta elei-azione, ita allora rie più $' insiste, e 
domandati: Perche l' elevazione cmisferiale fu piuttosto da questa parte , 
che dall'altra'.' A ciò dee replicarsi, come dice il Filosofa nel 11 del Cielo, 
allorché domanda, perche il cielo si muoca da oriente in occidente, e non 
al contrario: ivi egli dice, che colali questioni procedano o da molta 
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ve] a multi stultilià, vel a multi praesumpliono procedunt , proplcreài 
quòd sunl supra intelU'ctiim mislrum. Et idei) dicendnm ad liane quae- 
slionem, quòd illu dispensator Deus gloriosus , qui dispensavi! di' silu 
populo rum, de sili! centri mundi, de distantia ultimac circumferentiao 
universi a centro ejus, et dealiis consimilibus, haec fecit lamquam meliùs, 
sicut et illa. linde quum dixit • Congregenlur aquac in locum unum, 
et appareat arida •, simu) et virtuntum est caelum ad agcndum, et 
terra potcnlìala ad palicndum. 

§. XXII. Desinarli ergo , desinant bomines quaercrc qnae supra 
eos sunt , et quaerant usque quo possimi . ut trahant se ad immor- 
tali! et divina prò posso, ac mnjora so relinquanl. Audianl ami' 
cum Job, dicenlemi ■ Numquid vestigia Dei comprchcndcs, et Omni- 
potentein usque ad perfeclioncm reperies? ■ AudiantPsalmislam dteen- 
teint • Mirabilia fa ci a est scienlia tua; et mo confortata est, et non 
poterò ad eam .. Audiant Jsaiam diccnlom : ■ Quàm distanl cacli a 
terra, tantum distaili viae meati a viìs veslris -. I.oquchalur equidem 
in persona Ilei ad hominem- Audiant vocom Apostoli ad Homanosi • O 
aliiludo diviliarum scienti ne. ri sapieiiline Dei! quilm incomprclicnsibilia 
judiiia ejus, et invesligabiles viae ejus? • Et denique sudianl propriam 
Crentoris vocem dicceli si . Quù ego vado, vos nou poteslis venire -. Et 
liaeo sufiicianl ad inquisì tionem iuloulao vcritalis. 

§. XXIII. Ili* visis. Tacili'' est solvere argumcnla, qua» 6iiperiùs contra 
fie batti; qaod quidem quarlù proponcbalur faciendum. Cùm igitur di' 
rebatur: Duarum circuniferenliarum inacqualilcr a se distantium impos- 
sibile est, idem esse cenlrum ; dico quoti verum est, si ci mi inferenti a e sunt 
regularcs siuè gibbo, vcl gibbis. Et cùm dicitur in minori, quòd cir- 
cuinfcrcnlia .nquae ot rircumferenlia lerrae sunt bnjusmiidì , dico quòd 
non est veruni, tiìst per gibbum qui est in lerrì: et ideò ratio non pro- 
codit. Ad scrundum, nini dicebutur : Nubiliori corporì debclur nobilior 
lorus, dico quòd verum est seeimdiìm propriam naturante! concedo mi- 
norem: sed ciim coucluditiir. quòil ideò aqua ilcbelesse in altieri loco, dico 
quòd verum est secundiim propriam naluram ulriii5quccorporis;sedp(r 22) 
supcremincntem causam (ut superili» dicium esl)accidit, in bac. parie tcrram 
osse superiorem : et sic ratio dolìciebat in primi proposilione. Ad ler- 
tiùm, cum dirilur: Oinnis opinio, quae contradicit sensui, est nuda opinio, 
dico qiiod irta ratio procedi! ex falsi imagiualione. Imaginantur enim 
nanlae, quòd ideò non videant terroni, in pelago o\is!eoles, de navi, quia 
mare si! altius qnam ipsa terra ; sed boc non csl; immo esse! conlrarium, 
magis enim vidcri'iit. Sed esl boc, quia frangiiur rodius reclus rei visi- 
hilis,iiiler rem et oculum, a rouvcxo oquae: uam cùm aquam formata 
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ttotttzza, a da molla presunzione , perocché ioao uiptriori all' intelletto 
nastro. E pero informi a tale quistiont dee dirti, che quello Iddin iti- 
spemalore glorioso, il quale diipoie del sito de' popoli, collocò il centro del 
mundo , slabili la distanza dell' estrema circonferenza dell' universo dal 
centro di lai, e dié ordine ad altre cose consimili, fece per lo meglio si que- 
lle, che quelle. Ondeehé quando disse - Siena le acque congregate in un 
luogo, ed apparisca slmuttancemttUe la terra • , allora il cielo ebbe la tirili 
di agire, e la terra il potere d' esser passiti. 

g. XXII. Cessino adunque, cessino gli uomini dal ricercare quelle cose 
che sono a loro superiori, e ricerchino solo fin dove possono, affinché alzino 
té stessi alle empimmo rfulf e divine, per quanto é in lor poltre , e la- 
ttino le maggiori della loro intelligenza. Ascoltino V amico Giobbe, che 
dice : • Comprenderai [orse le vestigia di Dio , e troverai V Onnipotente 
fin ne/la sua perfezione'/ . Ascoltino il Salmista, che dice: ■ Mirabile é 
fatta la tua tupietiza; ni Zumimi confortalo, e min putrii giungere ad essa •. 
Ascoltino Isaia, che dice; -Quanto inno lontani i cieli dalla terra, altret- 
tanto le mie vie dalle vostre •. E ciò dìceca certamente in persona di Dio 
alt' uomo. Ascoltino la voce dell' Apostolo ai Romani i ■ 0 sublimila della 
ricchezza della scienza e della sapienza di Dio! guanto sono incamprvn- 
tibiii i giudizi di lui , ed inincetligabili le, sue vie ! . 23) E finalmente 
ascoltino la propria voce del Creatore, che dice ; « Dove io cado, voi no» 
potete venire ■. E tanto baiti alla ricerca della verild, cui si 6 miralo. 

§. XXIII. Vedute queste cose, é facile sciogliere gli argomenti che su- 
periormente adducecanti in contrario; ed era ciò che in quarto luogo ci 
proponemmo di fare. Allorché dicerati dunque,che due circonferenze ine- 
gualmente da sé distanti é impossibile che abbiano il medesimo centro , 
dico età user vero , se le circonferenze Siena regolari e senza gibbosità. 
E juundo dicesi nella minori , che la circonferenza dell' acqua e la tir- 
conferenza della terra sono di questa guisa, dico che non è l'ero se non 
per la gibbosità della terra: e quindi la ragione non procede. Pel secando 
argomento, allorquando dicecasi che a jitù nobile corpo si dee silo pili 
nobile, dico esser cero giusla la propria natura; e concedola minore: ma 
quando si conehiude, che perciò I' acqua dee' essere in luogo più alto, dico 
ester cero giusta la natura propria dell' un corpo e deli' altro; ma per 
causa sopraeminente (come di sopra si disse) ai vicne , che in questa 
parte la terra sorratla: e cosi la ragione mancar a nella prima propo- 
rzione. Sul terzo punto, quando dicesi che ogni opinione, la quale contra- 
dice al senso, i cattiva opinione , dico questa ragione procedere da falsa 
imaginazione. Imperocché s' intasiti ano i nocchieri, stando in mare , di 
non veder la terra dalla nare, perché il mare sia pia alto delta terra me- 
desima: ma questo non é; anzi sarebbe il contrario, pniché vedrebbero di 
più. La ragione ti i, che il raggio retto della cosa visibile frangesi, fra 
questa e Cocchio, dal convesso dell' acqua : avvegnaché essendo necessario 
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rolundam Inibirò oporteat uhiquc circa centrum, necesse est in sii qui 
dislanlià ipsam effimero o b stanti a m alien jus conveii. Ad quarlum , rum 
arp;ucbatur : Si terra non essel interior ole; dico quód illa ratio fundalur 
in falso: et ideò uiliil est. Credimi enim volgare» et physicorum argu- 
mciilorum ignari , quùd aqua ascenda! ad cacumina muulium, et eliam 
ad locum fonlium in forma aquae; sed istmi est valdc puerile, nam 
aquae generanlur ibi (ut per Pbilosopbum patet in Methauris sui»), ascen- 
dente materia in forma vapori;. Ad quinta m, ciìm dicilur, quod aqua est 
corpus imitabile orbis lunae; et per lioc concludilur, quòd debcat esse 
excentrica, cùm orbis lunae sit eie entri cue ; dico quùd Isla ratio non 
halm t necessitatene quia licèt unum adimitetnr al'."d in uno, non 
propler hoc est necesse quùd imilelur in omnibus. Videmus ignem imi- 
tari lìmilalionom cneli , et iamen non imitatili - ipsum in non moveri 
rcclf , nec,in non ha bere cniilrariiiin suae qualitati : et ideo ratio non 
procedi!. Et sic ad argumenla. — Sic igilur delcrminalur delerminatio 
et trac la tu s de forma et situ duorum elemenlorum, ut superiùs proposi- 
ti! ni fuit. 

§. XXIV. Determinala cai haec philosophia dominante inviclo Domino, 
d. Cane Grandi de Scala prò Imperio sacrosanclo romano, per Danletn 
Alaghcrium,pMlosiipborum minimum, in ìnclTtJ urbe Veroni, in sacello 
Jli'lcnae glorìiisai' rnram universo riero immensi, practer quosdam, qui, 
ninila cantate nrdentes, aliurum rogainiua non admittiml, et per humi- 
litalis virtutem Spirilus Sancii paupcres. ne aliorum excel leni iam probare 
videantur, sermonihus eorum interesse refngiunt. — Et hoc factum est in 
anno a uativiiale nomini nostri Jeju Cbristi millesimo trecentesimo vi- 
gesimo, in die Soiis, quem praefatus nosler Salvator por gloriosam suam 
naliritalcm, ac per arlmirabilem suam resur recti onera nobis innuit ve- 
nerandum; qui quidem dies fuit seplimus a Januariis Idibus, et deci- 
mila tortimi ante Kalcndus Februarias. 
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che l'acqua abbia forma rotonda ovunque intorno al centro, i d'uopo 
che in qualche distanza cita apporti l' ostacolo di alcun conresto. In 
quarto luogo, allorché argomentarmi ; Se la terra non [otte inferiore ecc. ; 
dico chi quella ragione fondasi sul falso; t perù nulla vale. Imperciocché 
credono i volgari e gf ignari dei filici argomenti, che l'acqu i ascenda alle 
cime dei monti, ed anche al luogo dille fonti, in forma acquea; ma 
questo è molta puerile, giacché te aiqtie li generano tei (siccome tappia- 
mo dal Filosofo nelle tue Meteore), salendo la materia in forma di ra- 
pare. E per ultimo , quando dicesi che l' acqua i corpo imitante il globo 
della luna; e perciò conchiudesi , che dee' essere eccentrica, estendo ec- 
centrico il globo lunare; dico che codesta ragione non ha necessità , per- 
ché sebbene f uno imiti f altro in una cota, non per questo é necessario 
the lo imiti in tutte le cote. Vediamo il fuoco imitare la circolazione del 
cielo, e tuffarla non lo imita nel non muoversi rettamente, ni nel non 
avere il contrario alla tua qualità : e perciò la ragione non procede. E 
cìà baiti quanto agli argomenti. — Cosi dunque sì determina la disputa 
ed il trattato della forvia e del sito dei due elementi, liccome fu propotto 

§. XXIV. Quella filolofica discettazione fu determinata, dominando lo 
im ita Signore Cane Grande della Scala per f Impero sacrosanto romano, 
da me Dante Allighici !, minimo Ira i filosofi, nella inclita cittd di Verona, 
nel tempietto di saat' Elena ") alia presenza di lutto il clero veronese- , 
eccello certuni, i quali ardenti di troppo amori di si non ammettono gli 
altrui postulati, e per rirtù di umiltà poceri di Spirito Santo , per non 
tciubrar d'approvar» l'eccellenza digli altri, ricusano d' inlercenire ai 
sermoni loro. — E ciù fu (atto tuli* anno detta natività del Signor na- 
stro Gesù Cristo millesimo treetneigetimo, in giorno di Domenica, che il 
prefato nostro Salvatori per la gloriosa sua nascita e per la maravigliala 
ma risurrezione c'imposi di venerare} il qual giorno fu pare il settimo 
delle Idi di Gennaio , e decimo terzo acanti le Calenàe di Febbrajo. 



Via RS io di TVodWo lieti ài hatia tulli auluro i 

orme di Dante (Trento, ISH.pag. IDli) jioni Ir 

ili-IE.h L'tr H' Il'l dumi -Il -i ir, ,!:,<; ilr'lk i|' 

C.l iihrncciii J- .Li-Imii. il Mulo iMIa lèti, lilla nel 

] emlmi ji./C Aci\fa n ir.i /-«lieo ; mi ili Priiliiin 

tali i} m /irò quo ve n J li.-> parenti in quel 
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